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nodo convocato a Grado nel 679 dal patriarca Elia. Ho 
aggiunto ad esse il testo di una brevissima narrazione 
intomo alle origini del patriarcato di Grado, la quale non 
si trova in codici anteriori al secolo xiv, ma è un breve 
estratto di una parte del Chronicofi Gradense con con- 
tinue reminiscenze stilistiche. Il volume avrebbe dovuto 
contenere anche le più antiche agiografie intomo all'evan- 
gelista Marco, e principalmente la Translatio che mi ha 
dato qualche sussidio per ristabilire la lezione primitiva 
nei primi periodi della cronaca di Giovanni interpolati 
dair anonimo nel principio del suo racconto quasi senza 
mutazioni di materia e di forma; ma quelle scritture ci 
sono pervenute in tanti esemplari che non ancora ho po- 
tuto compierne la collazione, e d'altra parte non mi è 
sembrato opportuno pubblicare la sola Translatio, perchè 
esse sono, per cosi dire, Tuna in continuazione dell'altra 
con i loro riferimenti e richiami e rappresentano i momenti 
successivi della leggenda di s. Marco nella Venezia dai 
tempi più remoti al secolo xiv. 



IL 

La ((Cronica de singulis patriarchis nove Aquileie», 

I . Nella serie delle opere raccolte in questo volume 
il primo posto spetta alla Cronica de singulis patriarchis 
nove Aquileie, che fu pubblicata in parte dal Pertz " e 
nella sua integrità dal Waitz *, e sino dal tempo di Marco 



' Ufm* Girm, hisL Script, Vili, 45-47. 

' Mon. Gtrm. hist. Script. Langoh. et Ital, pp. 393 sgg. 



PREFAZIONE. IX 

Foscarini venne considerata come la più antica tra le cro- 
nache veneziane '. Essa si legge per intero nel codice 
della biblioteca Barberini di Roma segnato XI, 1 45 , 
già 247, donde furono tratti nei secoli xvii e x\'iii gli 
altri esemplari ', e però l'edizione venne condotta princi- 
palmente secondo la testimonianza di quel manoscritto'. 
Il codice è membranaceo, in foglio piccolo {22X1 3X6), 
e contiene nelle prime cinque carte la cronaca e nelle se- 
guenti il Compendium ecclesiaslùamm iTisUiutiotiuin di 
Ivone di Chartres, ma ne furono strappati gli ultimi fogli. 
La scrittura è sempre la stessa dal principio alla fine e 
rivela le forme del secolo .vi ; ma Ìl copista non cominciò 
l'opera sua prima della metà del secolo xi, perchè nella 
Cronica è ricordata la morte del patriarca Orso Orseolo 
avvenuta verso quel tempo *. L' amanuense aggiunse 
nel margine alcune postille sulla durata di ciascun pa- 
triarca, ma non hanno valore, perchè ripetono i dati nu- 
merici che si leggono nel testo della cronaca. II mano- 
scritto non ci presenta l'opera nella sua forma genuina, 
perchè la serie dei patriarchi giunge in esso sino alla 
metà del secolo xi, mentre la cronaca era stata usata nei 



' storta àiUa letteratura vent^ana, Veneiìa, Gaitri, i8;4, p. 119. 

' Cod. Vat. J911, sec. xvii, a ce. 14-28, con la nota marginale: « si- 
■ niilis prorsus chroaica extat in codice bibliochecAe Barberini n. 2.47 » ; 
cod. Barberini XL, 14, sec. xviii, a ce. 1-6; i due apografi derivano diret- 
tamente dal codice Barberini ma con ommissìoni ed errori; cod. Fonianini 
XXrV, a ce. i42-i;2, presso la biblioteca Comunale di S. Daniele del Friuli. 
Cf. anche Foscarini, op. e !oc. cit. 

3 Per la Cronica de sÌBguUs patriarcliii nove Aquiìeit cf. Foscarini, op. e 
loc, cit.; Waitz, Veber dai Chronicon Gradcnst im cod. Vatican. Urb. 440 in 
ìitua Archiv, I, ]7;; Cipolla, Ricerche sulle tradi^oni intorno aUe anliche 
immigraiioni nella laguna in Archivio Irmelo, fase. 58, p. 342 sgg. 

* Cf. Ughelli, Italia sacra, 2' ed. V, H09, ut?. 

b 
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primi anni del secolo xi per la composizione del Chro- 
nicon Gradense^ come risulta dal codice Vaticano Urbi- 
nate 440, che per certo fu anteriore all'anno io32*. In- 
fatti il Chronicon Gradense, come è noto, contiene una 
gran parte dell'opera e forse in origine ne comprendeva 
anche la rimanente * ; ma da esso non derivò il codice 
Barberini, perchè nel manoscritto Urbinate manca il lungo 
passo intomo all'eretico patriarca Fortunato, e per Tom- 
missione l'ultimo periodo non ha senso, mentre quella 
parte si legge per intero nell'altro esemplare. D codice 
Urbinate diede tuttavia molti aiuti per l'edizione della cro- 
naca essendo più antico e in generale più corretto del 
codice Barberini, ove l'amanuense talvolta per ignoranza 
o negligenza alterò il testo e non sempre si curò di com- 
prendere il significato delle frasi stesse da lui trascritte. 

La cronaca si distingue per la sua forma semplice e 
piana, ma non manifesta nella composizione di tutte le 
sue parti il medesimo metodo, perchè verso la fine vi 
succede alla narrazione un arido catalogo di patriarchi, 
nel quale da Venerio in poi non furono usati i documenti 
dell'archivio metropolitano di Grado. Come dimostrerò 
tra poco, essi fornirono all'anonimo gran parte della ma- 
teria con cui compose la narrazione, e anche avrebbero 
potuto somministrargli copiose e importanti notizie in- 
tomo al contrasto tra le sedi patriarcali di Aquileia e di 
Grado che si riaccese verso 1' 827 nel tempo di Venerio 
e Massenzio; laonde sembra assai strano che l'autore 



' Cf. la mia dissertazione 1 manoscritti e le fonti della cronaca del diacono 
Giovanni, cap. 4, nel Bulhttino dell' Istituto Storico Italiano, n. 9. 
' Cf. la cit. dissertazione, loc. cit 
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della Cronica a un tratto non abbia voluto più oltre at- 
tingere a quella fonte, e si presenta il dubbio che il ca- 
talogo da Venerio in poi sia stato aggiunto da altri. 
L'ipotesi è avvalorata dal fatto che la serie fu continuata 
nel codice Barberini con l'aggiunta del periodo intorno a 
Orso Orseolo, il quale doveva mancare nel testo seguito 
dal compilatore del Chromcon Gr adense ; inoltre lo stesso 
elenco non sembra opera di im solo continuatore, perchè 
di quasi tutti i patriarchi da Venerio a Vitale « iunior » è 
ricordata la tomba, mentre per i susseguenti manca di 
continuo quella notizia. Il copista del codice Barberini 
fii negUgente anche nella trascrizione della serie di quegli 
ecclesiastici; ma agli errori e alle ommissioni suppliscono 
altre testimonianze, quella specialmente del Chronicon Air 
iinaU. 

L'opera fu composta da un anonimo a Grado nel- 
l'archivio della chiesa metropolitana, perchè quasi tutta 
la materia della prima parte fu tratta dai documenti in 
esso conservati. Gli atti del sinodo di Mantova dell' 827 
d dimostrano in parte ' quali fossero le condizioni del- 
l'archivio in quel tempo e come di molti docimienti si 
possedessero soltanto copie senza contrassegno d'auten- 
ticità; ma nei secoli seguenti molte carte furono distrutte, 
e cosi l'anonimo ci ha trasmessa la materia anche di atti 
che ora più non si conservano e dagli altri cronisti ve- 
neziani non furono conosciuti. L' interpretazione dei do- 



' Cf. la eh. dissenazione, cap. 21. Gli atti del sinodo dell* 827 attesuoo 
che nell'archivio metropolitano di Grado si conservavano gli atti del sinodo 
del 579. L'anonimo attesta di aver conosciuto il testamento di Severo e 
non fa menzione di carte le quali non avessero la loro sede naturale in 
quell'archivio. 
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cumenti talvolta venne da lui fatta a sproposito, come 
quando riferi a Gregorio III la lettera che il suo prede- 
cessore, dopo l'espulsione dell'intruso Pietro vescovo di 
Pola, scrisse al clero e al popolo della Venezia e del- 
l' Istria perchè eleggessero un nuovo patriarca; la lettera 
si legge nel codice Trevisaneo * con la nota cronologica : 
« data kalendis martiis imperante domino nostro piissimo 
« augusto Leone a Deo coronato magno imperatore anno 
€ nono, pacis eius anno nono, sed et Constantino maiore im- 
« peratore eius filio anno sexto, indictione . vin . » , la quale 
corrisponde al i ° marzo 7 2 5 in cui il papa era Gregorio II *. 
L'anonimo mostrò di essere bene informato di quanto si 
riferiva alla chiesa metropolitana di Grado, come quando 
affermò che anche al suo tempo sussisteva la tomba del 
patriarca Paolo, e nella composizione della sua cronaca diede 



' Nell*Archivio di Stato a Venezia (a e. i a). Fu pubblicata dairUcHELLi 
ntìT Italia sacra, V, 1088, con molte inesattezze. L'anonimo ricorda anche 
una lettera con la quale Gregorio III avrebbe accordato il pallio al patriarca 
Antonino, ma è probabile che anche per quel documento egli abbia confuso 
quel papa col predecessore, perchè, come è attestato dal Chronicon Gradense, 
il patriarca di Grado dopo l'elezione e l'investitura riceveva il pallio dal pon- 
tefice. È vero peraltro che la concessione del pallio avendo un carattere per- 
sonale e dovendo rinnovarsi dopo l'elezione di ciascun pontefice e patriarca, 
Antonino avrebbe potuto ricevere il privilegio prima da Gregorio II e poi da 
Gregorio III; infatti molti anni dopo, anche Vitale IV Candiano ebbe più volte 
quella concessione dai papi che si succedettero durante il suo patriarcato. 

> Due documenti furono riferiti dall'anonimo testualmente, cioè la let- 
tera di Gregorio II a Sereno patriarca di Aquileia in data del i^ dicembre 723 
e quella scritta dal medesimo ai vescovi della Venezia e dell'Istria forse 
nel medesimo tempo. Per la prima cf. la cit. dissertazione, cap. 2 1 ; per la 
seconda osservo che essa si legge anche nella cronaca di Andrea Dandolo, 
in Muratori, Rer, It Set, XII, 132, ma con tali diversità da dover ammet- 
tere che il doge ne abbia tratto il testo da un'altra fonte. Le differenze sono 
confermate anche dal noto codice 400 catalogo Zanetti, ove la lettera si legge 
a e. 57 A. 
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prova di conoscere X Hùtoria Langobardorum di Paolo 
Diacono ' e un antico catalogo, ora perduto, di patriarchi 
Gradesi il quale si distingueva dalla testimonianza dello 
scrittore langobardo ponendo Marciano come successore di 
Severo, e da quella dei documenti, perchè in essi al nome 
del patriarca Paolo è sostituito quello di Paolino *. 



III. 
// <( Chrontcon Gradense ». 

2. Il secondo posto nella serie delle Cronache vene- 
ziane antichissime in ordine al tempo della composizione 
è stato assegnato al cosi detto Chranicon Gradense, il 
quale a mio parere fu soltanto un apparato per la compo- 
sizione di una cronaca. Venne pubblicato nel 1846 per 
la prima volta, ma con molti errori, dal Rossi néX Ar- 
chivio storico italiano ' secondo il codice H, V, 44 della 
biblioteca del seminario Patriarcale di Venezia; nel 1846 
ne fu fatta la seconda edizione a cura di Giorgio Enrico 
Pertz* col sussidio dei codici Vaticano Urbinate 440, 
Vaticano 5269 e Marciano Latino X, 141, ma nemmeno 



* HisU Langób. II, io, 14; IV, 33. 

^ Nell'edizione della cronaca ho procurato di correggere qualche lieve 
inesattezza in cui incorse il Waitz nel testo e nel commento. Al pari del 
Waitz non ho sciolto le abbreviature ann., m., d., perchè non è certo che 
corrispondano alla form^ dell'accusativo anziché a quella dell'ablativo o vi- 
ceversa; il cronista preferisce la prima, ma non costantemente, e talvolta ha 
nella stessa frase le due costruzioni, p. e. a p. 9, r. 14 ; inoltre nel testo del 
Qmmicon Gradense è più frequente l'uso dell'ablativo. 

3 Ser. I, to. Vili, 116- 129. 

♦ MoH. Germ, hisU Script, Vili, 39-45- 
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essa fu affatto priva di mende nel commento e nella 
lezione del testo. 

In questa edizione, che è la terza, sono stati usati i 
manoscritti seguenti: 

i) il codice Vaticano Urbinate 440 del principio 
del secolo xi e anteriore all'anno io32, ove le ultime carte 
del Chronicon Gradense furono strappate prima del se- 
colo XIII ; 

2) il codice H, V, 44 della biblioteca del semi- 
nario Patriarcale di Venezia; fu scritto quasi per intero 
nel secolo xiii e precisamente tra gli anni 1237 e 1249, 
perchè nel catalogo degli imperatori latini vi è ricordato 
Baldovino III che nel 1237 sali al trono, e nel catalogo 
dei dogi s'arresta la serie alla morte di Pietro Ziani (1229), 
e cosi non v'è fatta menzione del successore Iacopo Tie- 
polo che mori nel 1 2 49 ' ; il codice consta di più fasci- 
coli membranacei di vario numero di carte in foglio pic- 
colo (26X17X3)» con trentadue righi di scrittura per 
pagina; i quali in origine erano disposti in altro modo; 
il Chronicon Gradense vi è compreso nel secondo, che 
nella prima carta ha di mano più recente la nota: « liber 
< secundus cartarum octo » ; ma l'esemplare fu tratto in- 
direttamente dall'Urbinate, perchè una nota marginale del 
codice antico venne per errore trascritta e interpolata 
nel testo*; 



' La serie dei dogi continua nel codice anche dopo Pietro Ziani, ma 
con scrittura diversa e più recente. 

^ Per i particolari sulle vicende del manoscritto cf. Simonsfeld, Vemtiani' 
sche Studien, I, Dos Chronicon AUinaU, cap. 2. Per la nota interpolata cf. questa 
edizione, p. 50, r. 28. Nel foglio cartaceo di guardia si legge, del noto ca- 
rattere di Marin Sanudo il Giovane: « N. 2784, est Marini Sanuti Leo- 
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3) il codice Vaticano 5269, pure della prima metà 
del secolo xni e nel Chromcon Gradense simile al pre- 
cedente; la comunanza degli errori e delle ommissioni 
dimostra che tra i due apografi vi fu relazione diretta, 
ma il codice Vaticano derivò immediatamente dall' Ur- 
binate ' ; 

4) il codice Marciano Latino X, 141, della fine del 
secolo XV, che è ima copia non del tutto esatta del co- 
dice Vaticano 5269*. 

e nardii filii » ; nei secoli successivi ebbe varie vicende, sinché adornò la libre- 
ria del conte Francesco Gilbo Grotta che fu podestà di Venezia e nel 181 5 
lo diede a titolo di prestito al cappellano deirarciconfratemita di S. Rocco, 
don Sante della Valentina, che voleva illustrarlo, e ne fece una relazione 
all*ateneo il 27 giugno 18 16 e una lettura il 23 agosto 182 1. Il Grotta mori 
nel 1827 e lasciò tutti i suoi manoscritti alla biblioteca del seminario Patriar- 
cale di Venezia, ma quel codice non fu recuperato che il 17 febbraio 1832. 
Infatti essendo morto il della Valentina nel 1826, esso restò confuso con gli 
altri manoscritti di quel cappellano, e pervenne al seminario non senza dif- 
ficoltà a petizione del patriarca Iacopo Monico e di mons. Giannantonio Mo- 
schini custode della biblioteca. Ma il manoscritto prima di passare alla bi- 
blioteca di Marin Sanudo apparteneva alla chiesa di S. Maria dei Grociferì ; 
infatti nel codice si legge la nota: « domus S. Mariae ordinis cruciferorum », 
come già fìi avvertito dal Simonsfeld. Sulla chiesa di S. Maria dei Grociferì 
V. Corner, Eccìesiac VenctaCy II, 173 sgg. 

' Nella ciL dissertazione ho dimostrato quella relazione per la cronaca 
del diacono Giovanni ; per il Chronicon Gradmsc valgano i seguenti confronti : 

[CocLVat. Urb. e. 3 a; 
cod. V«t. $269, e. 43 A.] [Cod. H, V. 44]. 

de . . . visione certificati de divisione testificati 

[e 4»; >b. e. 43 •.] 
prandium p r e p a r e prandium preparare 

[e 5 a; ib. e. 44 B.] 

at quem (0 ad quem 

sedis 0>) sedit 

^ Per maggiori notizie sui codici i, 3, 4 cf. la cit. dissertazione ai 

capp.4, 5, 6. 

(a) Fai. J169 €on, ad qoem m at quem (b) fW. /aó^ sedit, mm con. t su UUtrm ukrmsa. 
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Adunque i quattro manoscritti si riducono effettiva- 
mente ad un solo; ma il Vaticano 5269 ha un valore 
notevole per l'edizione, perché ha conservato e trasmesso 
agli altri due meno antichi la lezione genuina del codice 
Urbinate in molti luoghi ove più tardi la scrittura primitiva 
dal medesimo fu abrasa e sostituita da nuove espressioni. 
Infatti ripetutamente nel Chronicon Gradense i dogi Obe- 
lerio e Beato vengono rappresentati come contemporanei 
ai primordi della comunità veneziana, e però un correttore 
del secolo xv o xvi volle togliere l'anacronismo sostituen- 
dovi la frase < tribuni, proceres > che meglio designava 
il governo primitivo delle isole. 

Altrove ho esposto i giudizi che furono dati intorno 
all'origine ed all'autore del Chronicon Gradense ' e ho 
anche manifestato il parere che esso non sia mai stato 
una vera composizione storica ma un aggregato informe 
di due scritture contradditorie con le quali forse si voleva 
preparare la materia per comporre una cronaca intorno 
alle origini dei comuni di Torcello e Grado e alle vicende 
del patriarcato. 

La seconda parta del Chronicon Gradense non altro 
contiene che la trascrizione della Cronica de singulis pa-- 
triarchis nove Aquileie, con molte mutazioni arbitrarie 
del testo, mentre la prima riassume il lungo racconto 
intorno alle origini di Torcello e Grado che si legge nel 
Chronicon Altinate *. L'opera adunque per la sua stessa 
origine non può somministrare notizie che manchino nelle 

* Cf. la cit. dissertazione, cap. 19. 

^ Il passo intermedio tra il racconto di Torcello e quello di Grado, ove 
è descrìtto un diluvio disastroso nelle isole veneziane, fu ommesso dal com- 
pendiatore. 
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fonti più antiche, e però non ha in sé stessa un carat- 
tere proprio né alcuna importanza storica ; ma siccome 
ci è stata trasmessa anche in un codice del principio del 
secolo xr. cosi ci dà un argomento sicuro, forse il solo, 
per dimostrare che almeno la parte corrispondente del 
Chronicon Attutate era ^à composta prima di quel tempo, 
sebbene gli antichi manoscritti del medesimo sieno sol- 
tanto della prima metà del secolo xiii ; inoltre il Chro- 
nicon Gradense essendo stato scritto con maggiore cor- 
rezione e chiarezza, ci dà sovente un aiuto efficace per 
comprendere il senso dell'opera più antica e le forme 
speciali dei suoi costrutti spesso enigmatici e contorti. 

Il compilatore del Chronicon Gradense, per quanto 
mi sembra, non ha voluto lasciare nel suo zibaldone una 
opera storica, ma una raccolta di appunti intorno alle 
origini di Torcello e Grado e alla storia del patriar- 
cato, con i quali avrebbe forse a suo agio composta 
poi una cronaca intomo a quel tema coordinando meglio 
la materia e togliendone le evidenti contraddizioni; cosi 
si potrebbe spiegare come mai quella compilazione con- 
tenga l'una dopo l'altra due relazioni contradittorie intorno 
alle origini del patriarcato di Grado secondo la diversa 
testimonianza del Chronicon Allinate e della Cronica de 
singìilis patriarchis nove Aquileìe e come nella trascrizione 
di questa sia stato ommesso Ìl noto passo intomo a Fortu- 
nato, senza che dal periodo susseguente il compilatore abbia 
tolto la frase « idem vero papa » , la quale si riferisce al 
pontefice Onorio I ricordato nella parte tralasciata, e però 
nel Chronicon Gradense è affatto privo di senso '. 



nello s 



' È strano che l'anonimo abbia aggiunto 
« inierveniu supraJictorum a che pure si riferisce 



1 periodo la Erase 
scovi ricordati nel 
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È impossibile stabilire se il compilatore abbia egli 
stesso compendiato il racconto del Chronicon Altinate o 
se il sommario debba essere riferito ad altri ; ma è certo 
che l'autore del medesimo non mancava di coltura lette- 
raria, perchè non solo sapeva esprimere il pensiero con 
sufficiente chiarezza, ma anche dovette superare difficoltà 
molto gravi nell'interpretazione del testo originale, che 
però talvolta da lui non fu inteso nel suo vero significato; 
laonde se il riassunto e X intera compilazione fossero stati 
composti dal medesimo scrittore, a più forte ragione non 
si potrebbe ammettere ch'egli avesse voluto tramandare ai 
posteri un'opera cosi contradittoria e sconnessa. La com- 
pilazione venne fatta con l'intendimento abbastanza ma- 
nifesto di spiegare le origini e le vicende del patriarcato 
di Grado, e però probabilmente fu composta in quella 
città da un sacerdote della chiesa metropolitana nel prin- 
cipio del secolo xi. La prima parte di essa, cioè il som- 
mario, è in relazione assai stretta col Chronicon Altinate 
e in più luoghi ne ripete anche le frasi, sicché può sor- 
gere facilmente l'idea di investigare con quale dei testi 
di quell'opera abbia maggiori somiglianze. Il Chronicon 
Altinate ci è pervenuto in tre codici del secolo xiii, cia- 
scuno dei quali ebbe un'origine sua propria ' ; nel Vati- 
cano e nel Dresdense il racconto intomo ai principi di 
Torcello e Grado è contenuto per intero, ma con molte 
differenze nella lezione ; nel Veneziano, che in quanto al 
testo pure da essi si discosta, ne è stata ommessa l'ul- 

passo ommesso, ma forse essa esisteva nel testo originano e venne tralasciata 
nel codice Barberini della Cronica de sing. patr. Cf. questa ediz. a pp. io, 51. 
' Cf. SiMONSFELD, nella prefazione al Chronicon Altinate in Mon, Gcrm. 
bisL Script, XrV. 
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lima parte. D riassunto del Chronicon Gradense, mentre 
<^ostra che quella narrazione anche nel manoscritto an- 
teriore al secolo X! aveva nell'insieme la stessa forma 
<on la quale ci si presenta nei codici del secolo xiii ', 
si discosta troppo dalla loro lezione perchè si possa am- 
mettere die il testo di uno di essi sia stato eguale a 
<[ueno che verme usato dall'anonimo compendiatone'. 

H codice Urbinate non ci ha trasmesso che una parte 
<lelI'opera. perchè furono strappati il secondo, il terzo ed 
S quarto quaderno ', e cosi ci manca ìl modo di deter- 



' Cf. Cipolla, op, cìt in Anh. Vai. fase j6, pp. }04-;)], e spedal- 
mentc cC p. jo8, ove devo noiaie che la differenza ira il passo del Chro- 
niMir AhinaU: n in navibus et in caveis ligaorum in patulibus aquarum fue- 
« niDi habitantcs » e quella del Chronkon Gradenti: « cum in patulibus et 
« in infulis . . . diu habitarenc " deriva salunto da un errore dell'edizione 
curata dal Perù, perchè ìl cod. Vat. Urb. 440 in luogo di n in insulis » ha 

• muaaaulis s (cf. questa ediz. p, 19, r. it), dot piccole barche formate 
ila un solo pezzo di legno, il che cornspondc appieno al s caveis ligno- 
■ tntn B. La voce manca nel Du Canga, ma la parola greca {iom^uXii'i e la 
voce a monosolum ■>. che piCi volte si legge nei documenti veneziani editi da 
TaFEL t Thomas, Urkundm jttr àUtren HandcU- uni Slaalsgubìschlt àer Repu- 
tSi Fciuiig nei Fontes rerum Austriacarum, non lasciano luogo a dubbi sai 
soo unificato. 

* Cosi a p. 31, r. 30, di questa edizione si legge: « Massi qui Macinìi 
I Celìrcs appellali simt u, mentre il cod. Vat del Chren. Alt. ha: n Mas»- 

• gnonicn qui Marcelli appellati sum >, e gli altri due: n Massi qui Marcelli 

• appellati siint ■; a p. il, r. 18, si legge: a Gambas-sericas ». ma nei tre 
codici del Chron. Alt.: « Gambas-ferreas "i a p. j4, r, 7, s! legge; a Scopa- 
> calle D, ma nel cod. Drcsdense: a Scivia callui b; a p. 39, rr. i}, 16, si 
legge: ■ commimicatoque .xxxviiii. episcoporum concilio a, ma nd codici 
Vai. e Dresd.: a consilium fecit decem et octo episcoporum ». Il cod. Val. 
t quello che più si discosta dalla lezione del Chronuon Gradense ; il cod. ve- 
nemnn ha con esso minori dissomiglianze nelle frasi, ma contiene solo una 
pane di quel racconto. Per altri confronti nella lezione pu6 essere eonsul- 
tm con protino T eccellente edizione del ChranUon AUinate procurala dal 
Saossm-D. 

] et dt. dissellai ione, cap. 4. 
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minare con maggiore precisione Tetà del manoscritto. 
Nel capitolo precedente ho dimostrato che in esso non 
poteva essere compreso T ultimo periodo della Cranica 
de singiUis patriarchis intorno al patriarcato di Orso, o che 
tutt'al più vi sarebbe stato aggiunto più tardi da un con- 
tinuatore; ma anche il periodo penultimo ricorda nella 
morte del patriarca Vitale IV Candiano un fatto che fu 
posteriore di alcuni anni al 1008 in cui termina il rac- 
conto del cronista Giovanni ; laonde se T ultima parte del 
Chronicon Gradense fosse a noi pervenuta in quel mano- 
scritto, potremmo stabilire con sicurezza un termine molto 
più preciso secondo che l'autore avesse composto la serie 
di quegli ecclesiastici sino alla morte di Vital Candiano IV 
o a quella del predecessore. 

La cronaca non ha nei quattro manoscritti antichi ne 
il proprio titolo né l'indicazione dell'autore, ed è gene- 
ralmente conosciuta col nome di Chronicon Gradense solo 
perchè le venne dato per la prima volta dal Pertz nella 
sua edizione. Ma quel titolo assai male corrisponde alla 
materia dell'opera, perchè in essa sono comprese due 
narrazioni affatto diverse, l'una sulle origini di Torcello, 
l'altra intorno a quelle di Grado, che nella loro forma 
primitiva erano due composizioni indipendenti e solo nel 
Chronicon Altinate si mostrano per la prima volta riu- 
nite apparentemente in un unico racconto '. 

Secondo la testimonianza dell'anonimo autore del Liber 
pontificatus ecclesiae Aquilegiensis ^ vissuto verso la fine 

* Ciò fu dimostrato per la prima volta dal Waitz, op. e loc. cit. 

* L'opera è inedita e si legge in parte nel cod. Marciano Lat. X, 305 
e in quello della biblioteca del seminario Patriarcale di Venezia segnato G, 
ni, IO. 
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del secolo xv, l'opera sarebbe stata composta dal pa- 
triarca Vitale IV Candiano che nel Liber è designato 
< Vitalis secundus » ' ; ma non è nota la fonte onde Tano- 
nimo trasse quella notizia. Certo è che egli conobbe il 
Ckrofdcon Gradense nel codice Marciano, il quale al pari 
degli altri non contiene alcuna indicazione di quel ge- 
nere, ma la testimonianza non è inverosimile, perché quella 
cronaca sembra composta da un ecclesiastico della metro- 
poli; e, d'altra parte, l'autore del Liber, mentre trasse 
dalle opere del diacono Giovanni e del Dandolo la ma- 
teria della storia politica e religiosa, più volte si mostrò 
anche sollecito di raccogliere da fonti a noi sconosciute 
notizie precise intomo alla cultura dei patriarchi di Grado 
e alla loro operosità letteraria *. Inoltre non può sem- 
brare strano che nel codice Urbinate del principio del 
secolo XI sieno state raccolte le opere di due scrittori 
vissuti in quel medesimo tempo, le quali forse rappre- 
sentavano tutta la letteratura veneziana dei due decenni 
susseguenti al mille. Il diacono Giovanni e il patriarca 

' C£ k dt. dissertazione, cap. 19, e questa ediz. a p. 42, nota al r. 3. 

' CI i versi e le sentenze del patriarca Agostino che ho pubblicato in 
oota al cap. 19 della cit. dissertazione ; ma Fautore del Liber ricorda anche la 
coltura di altri patriarchi. Cosi (e. 16 b del cod. G, III, io del sem. Patr. 
di Venezia) intomo ad Elia attesta che compose un* epigrafe nella chiesa di 
S. Eufemia, nella quale ne era ricordata rediiìcazione : « hic Helias fecit suis 
e sumptibus pavimentum • • quod his versibus adornavit, que carmina mo- 
f demi antistites resartierunt et in presenti ecclesia Gradensi leguntur, que 
e quidem ego vidi et legi aliisque legenda hic subponam ad perpetuam rei 
<c memorìam. hoc epigramma cernitur in medio atrii ecclesie Gradensis in 
< presentiarumque permanet » ; segue quindi 1* iscrizione che fu pubblicata dal 
FaiASi nelle Memorie storiche dei Veneti primi e secondi, VI, par. II, 20 e dal 
MoMMSEN, Corpus Inscriptionum, V, dopo i numeri 1 590-1 593 che si riferi- 
scono a largizioni di ufficiali e soldati bizantini per la costruzione di quel 
tempio. 
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Vitale morìrona Tiino dopo l'altro alla distanza di pochi 
anni, e però si devono giudicare come contemporanei 
nel senso più rigoroso che a quella parola si può attri- 
buire. Infatti un documento del 1018' dimostra che il 
diacono Giovanni « capellanus duds Venetianim )► venne 
mandato in quell'anno ad Aquisgrana presso Y imperatore 
Enrico II da Vita badessa del monastero di S. Zaccaria 
perchè le ottenesse la conferma dei privilegi largiti a 
quel sodalizio per le terre che esso possedeva nel regno 
d' Italia. La testimonianza è preziosa, perchè la cro- 
naca di Giovanni farebbe credere che la vita di lui si 
fosse spenta alcuni anni innanzi ; infatti la narrazione non 
vi si estende oltre il 1008, né in alcim luogo vi si ri- 
cordano in via indiretta gli avvenimenti posteriori, nem- 
meno l'elezione di Orso Orseolo vescovo di Torcello a 
patriarca di Grado ; anzi per quel silenzio potrebbe sorgere 
il dubbio che il fatto non fosse ancora avvenuto quando 
l'autore componeva la sua opera; eppure non si può am- 
mettere ch'egli abbia voluto presentare ai contemporanei 
la sua cronaca in quella forma ne nel 1008 né negli 
altri anni che precedettero la morte di Vitale, perchè 
l'opera non è né corretta né compiuta*. D'altra parte, 
in quanto al patriarca Vitale Candiano, anche se non si 
voglia accettare come sicura la data del 1018 che dal- 
l' Ughelli ' fu attribuita alla morte di lui, non si potrà mai 

^ Fu pubblicato dal Corner, EccUsiac Vmetae, XI, 353, e dal Gloria 
nel Codia diplomoHco padovano, se e. vi-xi, doc. n. 103. 

' Cf. la cìu dissertazione, cap. 7. 

3 Ughelli, Italia sacra, 2* edie. V, 1108. L'autore del Liber pone la 
morte di Vitale nel 1021 (cod. cit. e. 37 b) ; il Dandolo (Muratori, Rer. IL Scr. 
XII, 236 e cod. Marc. Lat cataL Zan. 400, e. 100 b) non designa Tanno, ma 
narra il fatto dopo altri avvenuti nel 1018. 
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discendere oltre gli ultimi mesi del 102 1, perchè secondo 
gli antichi cataloghi ' tenne la dignità per cinquant'anni e 
mezzo, e v'era stato promosso anche prima del luglio 97 1, 
come risulta da un documento *. Adunque il codice Ur- 
binate comprende due opere imperfette, Tuna in forma 
(£ appunti quasi privi di unità organica, l'altra senza il 
compimento e le correzioni; e se non vi fossero state 
strappate le ultime carte del Chronicon GradensCy si po- 
trebbe f(M-se investigare con successo se, come credo, il 
diacono Giovanni compose la sua cronaca prima della 
morte di Vitale e della susseguente elezione di Orso Or- 
seolo a patriarca, per lasciarla poi da parte senza cor- 
r^geme gli errori più manifesti, specialmente nei passi 
die aveva tratto alla lettera da altre opere, ripetendone 
come proprie le frasi ove i rispettivi autori facevano men- 
zione di loro stessi' in forma soggettiva. 

Il patriarca Vitale fu figlio del doge Pier Candiano IV 
e della prima moglie di lui, Giovanna *, e venne avviato 
suo malg^rado al sacerdozio quando suo padre, dopo aver 
costretta la dc^^essa a farsi monaca nel cenobio di 
S. Zaccaria, sposò Gualdrada sorella di Ugo marchese 
di Toscana* Col favore paterno Vitale potè in breve 
salire alla maggiore dignità ecclesiastica del ducato ve- 
neziano, la quale era il patriarcato di Grado, e nel luglio 
dd 971 intervenne all'assemblea del comune ove il doge 

' Cf. Cron, de sing, patr, ediz. presente, p. i6; Dandolo in Muratori, 
Bir. li. Scr. XII, 210 ; cod. Marc Lat. catal. Zan. 400, e. 87 b; Uher ponHf, eccl. 
AfidL cod. ciL e 37B. 

^ Tra le sottoscrizioni del documento del luglio 971 edito da Tafel e 
Thomas, op. cit. I, 25, si legge : « ego Vitalis patriarcha manu mea subscripsi ». 

3 Cf. la eh. dissertazione, cap. 7. 

♦ Cf. Cronaca vem:^ana di Giovanni, presente ediz. p. 138. 
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e i suoi sudditi s'obbligarono a non vendere né armi ne 
legname da guerra ai Saraceni '. Tre anni dopo mandò 
a Ottone II il suo cappellano Audoeno per domandargli 
la conferma del privilegio accordato da Ottone I alla 
chiesa di Grado, e cosi nel 2 aprile 974 ottenne dall' im- 
peratore che le terre appartenenti al suo patriarcato e 
ai vescovi suffraganei poste entro i confini del regno 
d'Italia godessero piena immunità dal potere degli uffi- 
ciali imperiali *. Quando il doge fu ucciso nella solleva- 
zione del 976, il patriarca Vitale, per eccitamento dei 
partigiani della sua famiglia, andò in Germania presso 
Ottone II e gli domandò protezione ed aiuto. Dopo la 
partenza di Pietro I Orseolo pel monastero di S. Michele 
di Cusan nell'Aquitania e l'elezione dello zio Vital Can- 
diano al trono ducale, ritornò in patria e poi si recò ima 
seconda volta, per incarico del nuovo principe, presso 
l'imperatore, perchè si rinnovasse l'antico patto tra lui e 
Venezia che per i fatti del 976 era stato turbato. Intanto 
i beni patrimoniali, < allodia » , di Pier Candiano IV, già 
confiscati dopo la morte di lui, erano tenuti tuttavia dal 
comune, e vani riuscirono due ricorsi di Vitale per ricu- 
perare l'eredità paterna; il secondo venne fatto quando 
era doge lo zio, ma per la morte del principe le pra- 
tiche non menarono ad alcun risultato K Finalmente il 
15 giugno 981, sotto il governo di Tribuno Menio, l'as- 



* Cf. il doc. in Tafel e Thomas, op. cit. I, 25 : « residente domino 
« Petro excellentissimo duce seniore nostro una cum Vitale sanctissimo pa- 
« triarcha fìlio suo ». 

* Mon. Gcrm. hUt, Kaiserurkunden, II, par. I, 84 sg., doc. n. 71, con le 
pregevolissime osservazioni premessevi intomo alla sua autenticità. 

3 Cf. Gloria, Codice diplomatico padovano, sec. vi-xi, doc. n. 66. 
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semblea deliberò che quei beni fossero resi al patriarqa, 

il quale nel medesimo giorno per atto notarile dichiarò che 

<lal comune non aveva più da richiedere alcuna cosa dacché 

il patrimonio del padre gli era stato per quella legge, resti- 

-tuito'. Il 20 dicembre dell'anno seguente* il patriarca 

iÙQfervei^e all'assemblea del comune, la quale deliberò che 

:tfosse accordata al monaco Giovanni Morosini la facoltà 

-«cdi fondare un monastero presso la chiesa di S. Giorgio 

IXlaggiore che dipendeva dalla cappella ducale di S. Marco. 

^Quanìdo Pietro II Orseolo salpò dal porto di Olivolo con 

flotta verso l'Istria e la Dalmazia per combattere gli 

lavi, giunse anche a Grado, probabilmente il 27 mag^o 

<zdel 1000, e Vitale gli andò incontro in segno di onore col 

lero e popolo, e gli offri un gonfalone con Timagine di 

. Ermagora, secondo protettore di Grado ^ Nel suo 

Xungo patriarcato ebbe il pallio dal papa Giovanni XIII e 

4DtXctme dai pontefici Silvestro II e Sergio IV il diritto 

metropolitano non solo sulle sedi vescovili del ducato 

veneziano, che sempre erano state sotto la dipendenza di 

lui e dei predecessori, ma anche su quelle dell' Istria *.- 



' Cf. il doc. a e. 97 A del cod. Trevisaneo nel R. Archivio di Stato di 
Venezia. 

* Cf. il doc. in Cicogna, Iscri:(ioni vene:i^iane, IV, 284 sg. 

3 II primo protettore della chiesa metropolitana era s. Marco, ma era 
divenuto da molto tempo il simbolo del comune veneziano, laonde il patriarca 
offerse al doge lo stendardo con Timagine dell'altro santo. È noto che 
s. Ermagora fu discepolo di s. Marco e suo successore nel patriarcato di Aqui- 
leia, del qualQ i metropoliti di Grado si consideravano come continuatori. 

♦ Cf. Dandolo in Muratori, Rer. IL Scr. XII, 210, 231, 235 e cod. Mar- 
ciano Lat. 400 cataL Zan. e. 87 b, 99 a, 100 a ; cf. Jaffé, Regesta pontificum, 
2* ed. nn. 3933, 3981, ma vi manca il numero corrispondente al privilegio 
largito da Giovanni XIII. Il Dandolo mostra di avere esaminato i tre do- 
cumenti. 
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Nel 1006 il vescovo di Olivolo gli cedette il prete Dome- 
nico, affinchè provvisoriamente passasse sotto la diretta di- 
pendenza della chiesa di Grado e fosse quindi promosso 
a vescovo di Malamocco, giacché il clero e il popolo di quella 
diocesi lo desideravano per loro capo spirituale '. Vitale 
mori a Grado dopo cinquant'anni e sei mesi di patriarcato 
e fu sepolto nella cattedrale di S, Eufemia *. 

Il Chronicon Gradense ci è pervenuto anche in una 
seconda redazione, la quale ci è stata trasmessa dal ca 
dice G, III, IO del seminario Patriarcale di Venezia. Il 
manoscritto è della fine del secolo xv e contiene in pivi 
fascicoli di caratteri diversi la cronaca veneziana del De Mo- 
nacis, una gran parte del Liber pontificatus ecclesie Aquù 
legiensis e in questo il Chronicon Gradense, meno il 
frammento della Cronica de singulis patriarchis ftovi 
Aquileie. Come ho dimostrato in altro luogo ^ la nuova 
redazione è assai tarda, perchè deriva dal codice Mar- 
ciano, pur esso della fine del secolo xv ; tuttavia ho cre- 
duto opportuno pubblicarne il testo, essendovi non solo 
molte diversità stilistiche e formali rispetto alla redazione 
più antica, ma anche ommissioni ed aggiunte che alterano 
profondamente la sostanza del racconto. A mio avviso 
esse si devono attribuire all'autore del Liber, perché 
anche nelle parti ove trascrisse l'opera di Giovanni, tenne 
il medesimo metodo, e mentre ommise l'enumerazione 
dei patriarchi anteriori a Paolino e il frammento della 
Cronica de singulis patriarchis nove Aquileie, perchè ne 

' Cf. il doc. in Galliciolli, Memorie vetiete antiche sacre e profane, IV, 92. 
* Cf. Cronica de sing. patr, ed. presente, p. 16, e Liber poni eccì. Aqui- 
legiensis nel cod. G, III, io del seminario Patriarcale di Venezia a e. 37 b. 
3 Cf. la cit. dissertazione, cap. 19. 



PREFAZIONE. XXVU 



aveva svolta la materia nelle biografie dei patriarchi pre- 
cedenti, aggiunse qua e là alcune notizie o per illustrare 
il testo antico, che talvolta interpretò a sproposito ', o per 
ricordare avvenimenti posteriori, come la traslazione del 
vescovado di Malamocco a Chioggia, o per riferire con- 
suetudini e usi che gli erano noti per altre vie, come 
quando descrisse le usanze praticate nel monastero di donne 
dell'isola di S. Pietro presso Grado. 

Nell'edizione del Chronicon Gradense ho segato come 
testimonianza fondamentale il codice Urbinate, restituen- 
done, col sussidio degli altri manoscritti, la lezione pri- 
mitiva nelle parti ove il testo venne raschiato da un an- 
notatore vissuto dopo il secolo xiii ; ma non ho aggiunto 
nel margine alcuna nota cronologica, perchè, come si può 
osservare anche nella parte corrispondente del Chronicon 
Aitinole, l'autore non fece alcuna distinzione di tempi, 
ma avvicinò la storia degli Unni e delle più antiche im- 
migrazioni nelle lagune a quella di Obelerio e Beato che 
tennero la suprema dignità nei primi anni del secolo nono. 



IV. 
La cronaca delle origini del patriarcato di Grado. 

3. Nella serie delle Cronache veneziane antichissime 
ho assegnato il terzo posto a una breve composizione alla 
quale ho dato il nome di Cronaca brevissima delle ori- 
gini del patriarcato di Grado. Come sopra ho affermato, 
essa deriva dal Chronicon Gradense, perchè consta di 

* Cf. presente cdiz. p. 32, rr. 21-24. 
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alcuni periodi che Tanonimo compilatore trasse da quel- 
l'opera e raccolse in un tutto quasi senza mutazioni né 
di sostanza né di forma. L'origine della compilazione 
deve essere posteriore ai codici del Chronicon Gradense 
composti nel secolo xni, perché il testo concorda con la 
loro lezione, ma non avrei difficoltà a discendere sino 
alla metà del secolo xrv. Infatti essa si legge tra le 
scritture (a e. 1 3 2 a) che al Pactorum liber primtis ' fu- 
rono aggiunte tra gli anni 1300 e i353 e forse anche 
più tardi, e da qilella fonte la trasse l'anonimo compila- 
tore del codice Trevisarieo * vissuto verso la fine del se- 
colo XV. Inoltre é manifesto il criterio col quale vennero 
scelti i passi del Chronicon Gradense, perché l'anonimo 
volle mettere in evidenza il diritto di investitura che spet- 
tava ai dogi nella elezione dei patriarchi ; laonde la com- 
pilazione potrebbe essere avvenuta sotto il governo di 
Andrea Dandolo, del quale sono note le idee intomo alle 
relazioni tra la Chiesa e lo Stato. Ma qui alcuno potrebbe 
domandare come mai il compilatore non ommise il passo 
intorno alla distruzione di Aitino e perché una semplice 
cronaca venne trascritta in un registro ufficiale di documenti 
politici. Alla prima domanda é molto facile la risposta : 
il passo su Aitino venne posto nella nuova compilazione 
come quello che determinava l'epoca delle origini del 
patriarcato, che altrimenti sarebbe stata designata con la 
frase <( hisdem autem temporibus » , la quale senza i pe- 
riodi precedenti non avrebbe avuto senso, appunto per- 
ché ad essi si riferisce. Quanto poi alla, collocazione della 



* Cf. la cit. dissertazione al cap. 23 e al n. 3 deirappendice. 
^ Cf. la cit. dissertazione al cap. 23 e al n. 4 dell'appendice. 
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picoola crcHiaca nel Pactorum liber primus non v'è mo- 
tivo di fisirne meraviglia, perchè essa riferisce un privi- 
legio che Benedetto I, col consenso di un concilio, avrebbe 
accordato al doge Beato intorno all'elezione del patriarca, 
e oosi non è un documento nel senso preciso della pa- 
rols., ma ne contiene la sostanza. E poi inutile aggiun- 
gere che il privilegio è spurio, perchè Benedetto non visse 
al tempo della emigrazione del patriarca Paolino a Grado, 
e ravvicinamento dei due personaggi si fonda sulla te- 
stimonianza di Paolo Diacono ' che a sproposito interpretò 
il luogo corrispondente del Liber ponUficalis *. 



V. 

La cronaca penepana del diacono Giovanni. 

4. L'opera più importante della collezione è la cronaca 
veneziana del diacono Giovanni; ma la dissertazione che 
teste è stata pubblicata nel Bullettino dell* Istituto Storico 
Italiano mi dispensa dal dare notizia dei manoscritti e 
delle fonti dell'opera, e soltanto qui noto che ho fatto Te- 
dizione sulla testimonianza del codice più antico, l'Urbi- 
nate 440, del secolo xi, che non ancora apparteneva alla 
biblioteca ducale d'Urbino quando fu istituita ^ e siccome 
vi manca la prima parte della cronaca, cosi per essa ho 

* HìiL Langob. II, io, nei Mon, Germ. hist. Script rer, Langob, 
et hai 

*Vita di Benedetto I, p. 308, ed. Duchesne. 

3 Cf. r inventario antico di quella biblioteca pubblicato da Cesare Guasti 
nei voL XVI e XVII del Giornale storico degli archivi toscani \ fu compilato 
da Federigo Veterano segretario di Federigo I di Montefeltro che fondò la 
Inblioteca dei duchi d'Urbino. 
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seguito il codice Vaticano 5269, della prima metà del se- 
colo XIII, che dall'antico esemplare derivò direttamente • 

L* Historia Langobardorum di Paolo, il De sex aeta-^ 
Hbus mundi nel De temporum ratione di Beda, la Cromai^ 
de singulis patriarchis 'Piave Aquileie e la Translatto sancii 
Marci evangeliste hanno dato esse pure qualche sussidio 
per ristabilire la lezione primitiva del testo nelle parti che 
con lopera di Giovanni hanno piena somiglianza di con- 
cetto e di forma. Nelle note al testo ho indicate con 
cura le correzioni del codice Urbinate e anche la lezione 
primitiva quando fu possibile leggerla nella scrittura abrasa ; 
in questo modo il lettore potrà giudicare dall'edizione 
stessa se quelle mutazioni sono veramente un indizio sicuro 
che il codice venne scritto dal diacono Giovanni, come fu 
affermato dal Pertz. 

Circa Fautore, i documenti e la cronaca danno notizie 
poco copiose ma assai importanti. I dotti attribuirono 
Topcra al diacono Giovanni per l'esattezza con la quale 
vi è descritta la strana e misteriosa venuta di Ottone III 
a Venezia ; difatti alcune circostanze di quell'avvenimento 
non [>otevano essere note che a lui solo, perchè non vi 
funìno altri testimoni. Cosi soltanto in sua presenza i due 
princìpi per la prima volta s'incontrarono e s'abbraccia- 
rono tra le tenebre della notte nell' isoletta di S. Servolo 
e jHìi sì ricambiarono le cortesie nella torre orientale del 
palazzo, e soltanto con Gio\^anni diacono Ottone fece 
rìtiìrno sopra una piccola barca al monastero di Pom- 
IHVsìa doinlo era partito prima di recarsi a Venezia. 
liHìhrt^ dalla cronaca si rile\-a che la proposta di quel 
viajvjj^o, che venne fatta all' imperatore* era nota solo al 
dìa^Mìo Itiovanni airOrseolo, perchè questi non la co- 
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municò ad alcuno; laonde sull'autore non può cader dub- 
bio. Ma il cronista nell'opera non fa mai menzione di' 
sé stesso in forma soggettiva e nemmeno ricorda tutti 
gli avvenimenti ai quali ebbe parte ; anzi quando narra la 
sua missione ad Aquisgrana nel 995. occulta il suo nome 
a bello studio, perché mentre il documento rispettivo at- 
testa che il legato del doge all' imperatore fu in quella 
circostanza il diacono Giovanni ', l'autore cosi riferisce il 
fatto: «dum... suum legatum... Ottoni ad Aquis- 
« grani pallacìo sìne aliqua mora transmisit » '. 

La prima notizia sicura che ci è stata trasmessa in- 
tomo al cronista Giovanni, si trova nel privilegio che fu 
accordato li i" maggio ggS da Ottone III a Pietro II 
Orseolo in Aquisgrana. Il vescovo Giovanni di Belluno, 
sino dal tempo in cui da Ottone II era stata dichiarata 
la guerra a Venezia, aveva occupato una parte del terri- 



' Per il testo del doc. cf. KohlschiÌtter, Vcnedig unttr Jcm Ha-;t<.\ 
FeUrllOrsido.pp. 84-8;, Ilcod. Trevisaneo (i, nj A.nelR. Archìvio di Suio 
A Venezia) ricorda il doeumenio come allegato alla semema del 26 mano 991 
pronunciata da Ottone marchese di Verona contro il vescovo Giovanni di 
Belluno e a favore di Pietro li Orseolo per le terre da quello usurpate nelle 
vidnaniedi Eraclea, ma dopo i' intestatione aggiunge, in luogo del testo: « et 
1 caetcra ad vcrbum ut in picto numero 170 praetcr quam quod in calce 

■ aliter hic legitur, videlicet: ut autem hoc verius credaiur, hoc preceptum 
n inde conscriptura manu nostra propria corroboravimus et sigillo nostro in- 
« signirì precepimus. signum domini Ottonis gloriosissimi legis. Erimbertus 

■ cancellarius ad vicem Petti romani episcopi recognovi. diium in kaleudis 
a mali anno dorainice incarnationis .dccccxcv. indii;tione .vui. anno vero 
n tertii Ottonis regnantis .xii. actum Aqujsgrani pallatii feliciter. amen «. 
n documento, al quale l'annotatore dei codice Trevisaneo rimanda, è il pri- 
vilegio accordato da Ottone III all'Orseolo per le medesime terre e si legge 
a e, rji A di quel registro e anche nel Liber blancus a e. i} b (R. Archivio 
di Stato a Venezia), donde lo pubblicò Io Stumpf negli Aeta imptrii {Reichs- 
kaniltrei. V, p, }7, n. 30). 

' Cf. la Cronaca di Giovanni a p. 150 della preseme ediz. 
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torio d' Eraclea che spettava al ducato, e seguitava a te- 
nerla anche dopo la pace del 9S3. Questa vìolazìcme 
del diritto delle gend diede origine a una contesa neUa 
quale il doge si giovò due volte dell'opera del diacono 
Giovanni per ricuperare gli antichi domini. L'Orseolo 
nel secondo anno del suo governo potè ottenere da Ot- 
tone 111 la rinnovazione degli antichi patti e privilegi dello 
Stato veneziano verso il regno d' Italia, la qual cosa ob- 
bligava il vescovo a restituire le terre occupate ; ma il 
diploma del sovrano ' ncHi venne tenuto da quell'ecclesia- 
stico in alcun conto. 11 doge allora si vide costretto a 
domandare a Ottone un nuovo privilegio nel quale il ter- 
ritorio d'Eraclea fosse rappresentato con la maggiore chia- 
rezza come parte del ducato veneziano e ne venissero 
designati con precisione i confini verso il regno d'Italia, 
e cosi mandò nel 995 il diacono Giovanni ad Aquisgrana. 
ove ottenne il diploma desiderato '. Ma nemmeno il 
nuovo precetto potè indurre 11 vescovo alla restituzione, 
e però Ìl doge ricorse a Ottone marchese di Verona per- 
chè il privilegio fosse rispettato, e cosi suscitò una serie 
di processi, finché quelle terre non furono restituite. Il 
doge ricuperò quei luoghi verso la fine del luglio ggS'; 



b 



' Prìvikgio Ji Mùlhausen del 19 luglio 992 edjto dal Romanik odia 
Storia docununtala di Ventjja, 1, j8;. 

* È il documenio ricordato alla noia i della pag. xxxi. 

3 II vescovo Giovanni fu obbligato alla restituzione nel placito di Ve- 
rona del 3; marzo 996 (edito d:i Kohlschùtter, op. cit p. 84) e poi in quello 
di Staffolo del maggio 998 (edito dal medesimo, op. cit. p, 87) perchè non 
aveva obbedito alla sentenza; i suoi vassalli resero le terre a Venezia un 
po' più tardi, come risulta dal placito del t8 luglio 99S (edito da Kohl- 
scHlìTTER, op. cit. p. 90) e del 2^ luglio (edito dal Pellegrini nelle Ricerchi 
intorno al vucovù Giovamti di BtIUmo, p. j 7). 
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ma perchè gli accordi fossero convalidati da un nuovo 
privilegio imperiale, mandò per la seconda volta il dia- 
cono Giovamii a Ottone III, dal quale ottenne a Roma, 
il 7 gennaio 999. la conferma delle sue ragioni sul ter- 
ritorio d'Eraclea come era stato posseduto dai Veneziani 
dai tempi di Liutprando e del primo doge Paoluccìo '. 
In quella circostanza il diacono Giovanni ricevette dallo 
Stato per le spese del viaggio e del soggiorno due lire 
veneziane in denari di Pavia, le quali furono levate dal 
reddito della decima pagata all'erario cosi dagli abitatori 
come dai cittadini*. Il documento del 999 dimostra che 
Giovanni era allora cappellano del doge ; ma siccome se- 
condo la testimonianza del codice Trevisaneo ' quella carta 
è identica al privilegio del ggS che solo in parte si con- 
serva, cosi si deve ritenere che sino d'allora egli tenesse 
quell'uftìcio *, 

Ma il diacono Giovanni non prestò i suoi servigi al 
doge soltanto nella controversia col vescovo di Bellimo, 
perchè anche in altre circostanze gli furono affidate trat- 
tative difficili e di somma importanza per gli Interessi 
economici e politici della sua patria. Nel 996 Pietro II 
Orseolo Io mandò all'imperatore a Ravenna insieme a 
Pietro Gradenigo per ottenere da lui il permesso di aprire 



' Cf. ii doc. in Stumpp, Mia impcrit, p. yj, n, jo. 

' Il documento £ affatto sconosciuto e si legge nel cod. Trev, e. 88b: 
« Ioannes Greculo dedit duas libras quas dedinius Peiro diacono propter pa- 
« pienses denarios quos Ioannes diaconus lubuii Romae propter expenjas d. 

3 Cf. il doc. in KoHLSCHUTTEn, op. cit. p. 85, e la nota i a p. xxxi. 

' Nel documento del 996, del quale tratterò nella nota s^uente, Gio- 
vanni non è designato cappellano del doge, ma l'omissione del titolo non 
provj nulla, perche si nota anche in un diploma dell'aprile looi del quale 
farò mcDzione più sotto. 




tre mercati nel territorio del reg'no d' Italia, cioè a S. Mi- 
chele del Quarto presso Aitino e in altri due luoghi presso 
la Piave ed il Sile, la qual cosa gli fu concessa con un di- 
ploma del 1° maggio di quell'anno'. Verso la fine del 
giugno del looo' venne mandato dal doge a Como ad os- 
sequiare Ottone III. che allora scendeva per la terza volta 
in Italia, e si recava in quella città; accompagnò l'impe- 
ratore a Pavia e poi ebbe agio di vederlo ripetutamente 
a Ravenna, verso la fine del marzo i oo r . per preparare 
la secreta venuta a Venezia *. Ottone potè compiere il 
suo viaggio nel ducato senza che la sua presenza fosse 
notata da alcuno; ma l'esito felice dell'impresa derivò 
dalla sagacia del diacono Giovanni che lo accompagnò su 
una piccola nave dal monastero di Pomposia a Venezia e 
poi lo ricondusse presso quel cenobio. Nel breve soggiorno 
dell'imperatore a Venezia. Giovanni* s'adoprò in nome 
del doge perchè il comune fosse esonerato dal tributo 
del pallio che ogni anno nel marzo era mandato alla corte 
del sovrano d'Italia. Versola metà del dicembre di quel 
medesimo anno venne mandato per due volte dal doge a 
Ottone 111 a Ravenna e recò seco nel viaggio i ricchi 
doni che i due principi si ricambiarono *. Dopo la morte 
dell* imperatore dovette recarsi a Ratisbona, nel novem- 
bre I002, presso il nuovo re dì Germania Enrico II, per 
commissione dell'Orseolo» e il giorno 16 di quel mese 
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Ottenne al doge la confenma del noto privilegio accordato 
da Carlo Magno a Venezia nel patto con Niceforo', An- 
che dopo la morte di Pietro II Orseolo conservò l'ufficio 
di cappellano del doge e cosi venne contrassegnato nel 
privilegio che Enrico II accordò nel 1018 a Vita, badessa 
di S. Zaccaria, per le terre del suo monastero nel regno 
d' Italia, la quale aveva affidato a Giovanni l' incarico di 
presentare la sua domanda a quel principe '. Da tutte 
queste testimonianze si rileva che le maggiori notÌ2Ìe in- 
torno al cronista non vengono date dalla sua opera, ma 
dai documenti, e che la sua operosità politica si svolse 
alla corte di Ottone III ed Enrico II, mentre manca qua- 
lunque indizio ch'egli abbia avuto parte alle trattative 
non meno importanti che nel medesimo tempo vennero 
fette tra il doge e la corte bizantina. Nella cronaca egli 
sì mostra molto affezionato agli Orseoli, ma quando ri- 
corda Pietro 11, lo chiama suo «senior» e usa verso di 
lui il linguaggio che s'addice a un suddito rispettoso e 
devoto; talvolta anche lo designa coU'epiteto « dominus », 
ma nel senso di signore o persona civile anziché di pa- 
drone, e però nel medesimo significato aggiunge quel- 
l'aggettivo anche ai nomi propri degli ecclesiastici e dei 
principi stranieri. 



' Cf. il doc. in RouAKiN, op. cit 1, ^Sy. 

• Cf. il doc. in Corner, Eccl. Vcn. XI, jjj, e in Gloria, op. cit. doc. 
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Scrilture storiche aggiunte alla cronaca reneiìana 
del diacono Giovanni. 



5. Nei codici Urbinate, Vaticano e Marciano seguono 
alla cronaca varie scritture storiche, delle quali alcune sono 
molto importanti ; ma per esse rimando il lettore al capitolo 
quarto della mia dissertazione. Non tutte si riferiscono di- 
rettamente alla storia veneziana, percliè tra esse troviamo 
il catalogo dei re langobardi e carolingi e quello degl'im- 
peratori romani da Cesare a Michele Paleologo ; ma ho 
creduto opportuno di aggiungere anche queste alla col- 
lezione, perché la cronaca di Giovanni ha qualche riferi- 
mento alla storia langobarda e anche più a quella di Bi- 
sanzio, e d'altra parte il secondo elenco nella sua ultima 
parte ricorda molti avvenimenti che sono in relazione 
stretta con la storia dì Venezia. 

Le scritture storiche che in tutti i codici vennero ag- 
giunte alla cronaca di Giovanni, furono pubblicate dal Pertz 
nel volimie VII degli Scriptm-es nei Mmuimenta Germaniae 
kistorica', il catalogo dei re langobardi e carolingi ebbe 
una nuova ed esatta edizione a cura del Waitz nella colle- 
zione degli Scripiores rerum Langobardicarum el Itali- 
carum. La prima di quelle scritture ha a mio parere una 
importanza straordinaria, perchè è l'unico documento sicuro 
il quale ci rappresenti le condizioni delle Arti a Venezia 
nei primi anni del secolo xi; le testimonianze anteriori che 
sono comprese nelle parti più antiche del Chrcnicon Ale- 
nale dimostrano che quelle corporazioni esistevano nello 
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Stato veneziano sino dai primi tempi della sua storia po- 
litica e civile, ma non determinano con chiarezza l'ordi- 
namento dell'Arte e le sue relazioni col comune ; le testi- 
monianze posteriori non risalgono che ai primi anni del 
secolo xni. quando cominciò la composizione dei capito- 
lari, e però ci presentano quei sodalizi in condizioni diverse 
dai tempi delle origini". Anche Ìl catalogo dei dogi ha 
grande valore storico, ma la dissertazione die ho pubblicato 
recentemente' mi dispensa dal dichiarare l'origine e la 
natura di quell'elenco e le sue relazioni con gli altri che sì 
leggono nel Chronicon AtHnate e negli Anaales breves. 
Il catalogo degl' imperatori comincia con Cesare, ma 
nel codice Urbinate non giunge che a Probo, perchè l'ul- 
tima carta forse fu strappata. Vi supplisce il codice Vati- 
cano, ove la serie è continuata sino ad Alessio Comneno, 



' Si confronti i proposito di ciò la prima aggiunta, vak a dire ricorso del 
fftbbroferraio Giovanni Sagoraino. con lo statuto dei fabbrinelcod. Marciano {59 
della classe X dei manoscritti latini (gii della collezione Morbio) a e. 57 a sg. 
del 4 dicembre [271, Il più antico capitolare è quello dei sarti; fu composto 
nel febbraio 1219 e si legge nella raccolta ufficiale del cod. aSg ex Brera a 
e. ]8 B sg. all'Archivio dì Stato a Venetìa; il manoscritto recentemente vi 
È SUtO collocato nella busta I dell'antico archivio della Giustizia vecchia. Il 
codice Marciano contiene la prima parte della raccolta e in origine formava 
con quello dell'Archivio un solo manoscritto, come viene dimostrato all'evi- 
denxa non solo dalla forma dei caratteri e dei fogli, ma anche dall'indice 
che sì trova nel codice 289 ex Brera e contiene i titoli dei capitolari delle 
prime venti Ani nel medesimo ordine col quale si succedono nel manoscritto 
Marciano, Non mi è noto come mai una parte venne separata dall'altra, ma 
sarebbe opportuno che fossero di nuovo riunite in un solo codice perchè 
cosi si avrebbe nella sua forma originaria il più antico registro ufficiale degli 
statuti delle Arti che si conservava presso il magistrato della giustizia vecchia. 
In UB prossimo lavoro determinerò l'origine e la natura del manoscritto e 
dimostrerò che le parti più antiche di ciascun capitolare vi furono registrate 
d'ufficio tra il }i maggio 1178 e l'ottobre del medesimo anno. 

' J3uHe«ino dtìV Istìt. Slot. Hai n. 9; ef. il cap, 16. 
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e generalmente non contiene che il nome e il tempo c3 
governo di ciascun imperatore. L'elenco del codice V^ 
ticano ha in più luoghi correzioni ed aggiunte di un an-- 
nimo vissuto nella prima metà del secolo xin, il qual 
anche continuò la serie da Alessio Comneno al suo tempc 
cioè a Michele Paleologo, seguendo la testimonianza de 
catalogo che si legge in quel medesimo codice, H, V, ^ 
della biblioteca del seminario Patriarcale di Venezia che, 
come sopra ho indicato, era derivato dal manoscritto Va 
ticano per il testo del Chronicon Gradense. La continua- 
zione manifesta un nuovo metodo di composizione, perché 
alle scarse notizie della serie precedente sono aggiunti 
per ciascuno imperatore brevi cenni sui principali avve- 
nimenti storici, la designazione del luogo ove il monarca 
fu sepolto e talvolta anche la data; laonde sembra che 
raggiunta sia stata composta a Costantinopoli anziché a 
Venezia. 

Determinata la natura delle cronache che fanno parte 
di questa raccolta devo aggiungere una dichiarazione in- 
torno al modo col quale ho riferito nelle note il teste 
dei documenti. Per la maggior parte essi sono stati 
pubblicati da più eruditi ma non sempre colla dovuta 
esattezza, e però ne ho esaminato il testo anche nelle 
fonti manoscritte e con esse in più luoghi ho ristabilito 
la lezione originaria. Con lo stesso metodo, ho seguito 
la testimonianza del Dandolo per il quale mi sono at- 
tenuto al codice Marciano 400 del catalogo Zanetti che 
deve dare il fondamento per l'edizione critica di quella 
cronaca. Nelle note ho raccolto quasi costantemente cor 
ila maggiore brevità le notizie meno comuni che potevano 
llustnirc il testo e solo per eccezione qua e là ho esposte 
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con maggior larghezza i risultati di alcune mie ricerche 
sui documenti veneziani; perocché la piena ed esatta 
illust:razione delle parti rispettive del testo rendeva neces- 
sarie quelle indagini o per accertare qualche fatto importan- 
tissimo messo in dubbio dai critici recenti o per determi- 
nare la posizione di alcuni luoghi delle lagune ricordati dai 
cronisti con altri nomi i quali da molto tempo sono caduti 
nell'oblio.* Per il ricordo poi delle edizioni dei documenti 
Ho rimandato di continuo il lettore alla pregevolissima 
t>it>liografia del Cipolla sulle Fanti edite della storia della 
^^^^^[ione veneta dalla caduta dell* impero romano sino alla 
del secolo x, perchè altrimenti avrei dovuto allun- 
e troppo le note con le citazioni, e soltanto qua e là 
mutato qualche data che in quella bibliografia non mi 
sembrata giusta e che per inavvertenza non fu corretta 
eruditissimo autore nella revisione delle bozze*. 

Roma, maggio 1890. 

G. MONTICOLO. 



' Così nella nota 2 a p. 5 sg. ho voluto dimostrare Tautenticità degli 
del sinodo provinciale di Grado del 579 che sino dal secolo scorso diede 
asione a una controversia tra gli eruditi, la quale non è stata ancora defi- 
Cosi pure nelle lunghe note delle pp. 24-27 mi sono proposto di deter- 
e, col sussidio degli antichi documenti, la posizione dei lidi che nel 
owicon Gradense vengono designati coi nomi « litus Mercedis », « litus 
-^Vjbum » e «( litus Boum », i quali non ancora sono stati spiegati dagli eruditi ; 
^^Itra parte è necessaria la precisa cognizione di quei luoghi per bene 
ere le vicende dell'immigrazione descritta nella cronaca. Alcune 
e illustrazioni storiche e geografiche sono state svolte nell* indice per non 
un'estensione soverchia al commento. 

' A. p. XL sono spiegati i segni d'abbreviatura che nelle note ai testi 
cano i rispettivi manoscritti. 





Spiegazione 
delle abbreviature usate per designare i manoscritti. 



B = codice Barberini XI, 145. 

M=: codice Marciano Lat. X, 141. 

P (nel Chronicon Gradcnse) =: codice del seminario Patriarcale di Venezia 

G, III, IO. 
P (nella Cronaca brevissima di Grado) =. Pactorum liber primus nel R, Archivio 

di Stato di Venezia. 
S = codice del seminario Patriarcale di Venezia H, V, 44. 
T = codice Trevisaneo nel R. Archivio di Stato di Venezia. 
U = codice Vaticano Urbinate 440. 
V=: codice Vaticano $269. 



CRONACHE VENEZIANE 
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Cronica de singulis patriarchis nove AauiLEiE, auE Gradensis 

ECCLESIA VOCATUR, A TEMPORE DOMINI HeLIE EIUSDEM ECCLE- 
SIE PATRIARCHE. 



TEMPORIBUS Tyberii Constantini augusti Helias patriarcha Aqui- 
leiensìs in Gradensi castro ecclesiam sanctp Eufetnip fabri- 
cari precepit, ibique synodum congregavit. in qua synodo^') 
quicquid de Calcedonense concilio dubitabatur, pulsa dubietate, 
confinnatum est (*), ibique statuit g cclesiam Gradensem caput et 
metropolim totius provincia Histriensium et Venetiarum, cuius 
IO Venecif terminus a Pannonia usque ad Adam fluvium prote- 



C I A 
) novembre 579 



6-7. C/in eadem vero sinodo, quam supra memoravimus, quicqnid de Calcedonensi 
dubitabatur concilio» pulsa ambiguitate 9. U tocius ao, U Venetie 



(i) La parte della cronaca da « in 
R qua sinodo » sino al patriarcato di 
Prìmogenio, « ad eandem metropolim 
« regendam direxit », è compresa an- 
che nel Chronicon Gradense, 

(2) Gli atti del sinodo di Grado, te- 
nuto « sub die tercio nonarum no- 
« vembrium indictione .xii. » (3 nov. 
579) nella chiesa di S. Eufemia, ci 
sono stati trasmessi da due scritture 
del sec. xiv, cioè dalla cronaca del 
Dandolo (Rer. It. Scr, XII, cod. Mar- 
ciano Lat. catal. Zanetti 400, c.40Bsg.) 
e dal primo volume dei Pacta (Arch. 
di Suto a Venezia, I, e. 54 a), ove 
furono interpolati in alcune carte 
bianche, e la loro autenticità è posta 



in dubbio dai dotti V. Cipolla, 
Fonti edite delia storia della resone 
veneta dalla caduta dell* impero romano 
sino alla fine del suolo x, p. 33. Ma 
i critici che negarono l'autenticità del 
documento, non avvertirono che non 
solo le chiese di Grado e di Aqui- 
leia, ma anche quella di Roma non 
dubitarono che quel concilio avesse 
avuto luogo, avendo i papi ricordate 
nelle conferme de' privilegi ai patriar- 
chi di Grado le bolle consimili dei 
loro predecessori, e prima di tutte la 
lettera di Pelagio II, che diede occa- 
sione perchè quel sinodo fosse con- 
vocato, e vi fu letta nel modo il più 
solenne. Ma una prova anche più 
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latur('), fpistolamque prò his statuds accepit a beatissimo papa Pe- 
lagio (*), consentientibus universis episcopis iam dictarum provin- 
ciarum. 

Paulus(J) siquidem precessor eius, hosdle periculum non fereas, 
Longobardis advenientibus, cum omni thesauro ecclesia Gradus 5 
se contulerat, afFerens secum corpora sanctorum martyrum Hii^^ 
et Taciani et reliquonim (♦>. defuncto vero Paulo et in pcdesi^ 
Gradensi humato, cuius sepulchrum usque modo ibi manet, PrC^' 
binus Gradensium, id est nove Aquileie, rexit ecclesiam. 

Cui succedens memoratus Helyas patriarcha, hec qup supr^ 
scripta sunt ordinavit, et iam dieta corpora sanctorum in miro ordin 
locavit, domumque sibi a fiindamends fabrìcarì precepit, asserens i 



X. U Pellagio 2. U coDsencientibos 4. B ha in margine : Panlns rexìx ecde*- ^ 
Siam aD. .\ii. tempore lustiniani imperatoris quando Todlam saperavit. 6. U EUarì 

8. U Gradense umato B ha in margine: Probinus rexit ecdesiam annam .1. 

9, V Gradensem 11. L' sanctorum ibi che forse fu la legione originaria, C/miio 
modo xa. V ùbrìcare 



direna dcirautentìcìtà di quegli atti 
ci viene data da una testimonianza 
iropivrtantisùma non solo per la sua 
antichitJl, ma anche per la sua natura 
utììcialc^ cio^ dalla sentenza pronun- 
ciata da Gr^wo III nel sinodo Ro- 
mano del noxtmbre 751 (Hormayr, 
Af\hk- tur SnJ-l\>t<.klinJ, II, 2og; 
Jakm^\ «^tf^Vs^l^ !\>mtìicum, :*ed, n. 22^4; 
una cv>pU del sec. xii si in>va al 
R» Arch, di Stato a Venezia tra i 
divumcntì resi^.tuiti dair Austria nd 
i5^c^ ed ^ segnata col n, 140» bu- 
sta XUl\ ox-e turono der.nite alcune 
^ucstivMì', nfli^ù>se e anche tu sancita 
dal p\xntc:ivf la divisione deiìe due 
chìesie dW^uik'U e di Gra*k\ In qud 
cowcìUo it pjitrìàTv^a A^^u^nìno stesso 
ditele i d'ùtti della sua s<NÌe e pre- 
»ti\t> i vkv;nnenti nsj^tìvi^ tra i 
^vul^. jia att». vW !Ùn*\Jk> del ; isv 

XV;l^b*,V x'>\ Il *jMSSk^ V^VAO al sì- 

* N>.a s;w p5\>t;^ t i\K>«^:xxct5;a. x« 



« quibus continebatur de mutatone 
«sue sedis ex veterì Aquilegia in 
« Gradensem civìtatem pie memora- 
« tionis decessorìs nostri pape Pdlagii 
« auctoritate £icta, eamque episco- 
a porum viginti sinodica promulgata 
«sentencia totius Venedae et Istriae 
« n:etropor.m confirmatam, atque ad 
« instar veterìs novam dictam fiiisse 
« Aqmlcgiam >. 

(i) CL Paolo Diacono, Historia 
Lin^icì^mricnim, lib. II, cap. 14. 

(^2> JuTè, op. cit. « f 1047 ». La 
autenticità della lettera (ii messa in 
dubbio, ma nel ooodlio Romano del 
nov. 7;i (v. isxa x, p. 5) Antonino 
tece menxìoae di quel privilegio, e 
ne rien b materia, ripetendo anche 
mv'he fìras: del testo. 

vt"* Neue lecere di Pelagio I (Ci- 
iviiA* oc. ex pp. 105, 104) il suo 
•vsìe i * Faulìnjs ». 

vi' 0:1 Fa. ^10 Dl\c. op. cit, II, IO, 
e vV '.**:,.'« .^.'mciì* in yen. Gtrm, 



:v.*. i'j^c. XI\\ :;, 16. 
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fjroodo supra stituta: karissimi fratres, intervenienti bus malis qo- 
«tris cotcidte hostile pcrpetimur fl.igelluni ; et iam pridera ab Atila 
Unorum regc Aquileia civitas nostra funditus dcstructa est, et postea 
Godiorum incessa et ecterorura barbarorum cassata ('>, vix aspì- 
Tans, H scd et nunc Longobardorum nefande gentis flagella sustinere 
non potcst; quapropter dignum dudt mansuetudo nostra, si vesirs; 
>lacet sanotitati, in hoc castro Gradensi nostrani confirmare 
HetropoUm. quo dìctoW omnibus placuitepiscopis, et faao libello 
;tanjc^ sup, id est de memorata Calcidonensi synodo et de hac ipsa 
>ede, subttT maiùbus suis coascripserunt, id est priraus Helias pa- 
clu, id est deinde Marcianus episcopus sanctp ecclesìe Opeter- 
inc <*>, Leonianus episcopus Tyborniensis f**, Petrus episcopus 
tìnacis, Vindemius episcopus Cessensist'*, Bergullus episcopus 
*atavinf ecclesie, Ioannes episcopus Celeianj; <*', Clarissimus eptsco- 
ms Concordiensis, Patricius episcopus Emonensb ''', Adrianus epi- 
copus Poicnsis, Maxencius episcopus lulicosis f, Severus episco- 
»us Tergesiinus, Sotacius episcopus Veronensis, lohannes episcopus 
'arcntinv v'^clesic, Aaron episcopus Avonciensis (»\ fngenuus epi- 
scopus secunde Retie''"', Agnellus episcopus Tridentinus, Vìgilius 



). U Uagamnim 4. U aipiril {. /<■ U manca ci U iadaie 7. LI Gn- 
isc 8. [/ quod dictum 1). U Cilccdonenii io. U a scie aggiuitii ci oni- 

Miom mirriillctomni U lupler 1 1. [d eil deìnde] casi B, mi iJ est foni fu tf(iante 
Jaì tapitl»; (.' ileindE C MiTcelliu t/^ Opilerginc 17. (J Ttrgciline 

e«clMle 19. V Rede (' TiiJcniine cctleiie 



(1) Sottintendi n est ». 
(a) Per « quod diaum », avendo, 
seconiio il solito, l'ahlaiivo Jl valore 
•li nominjtivo. Waitz inierpre» b 
fruc per ablativo auoluto. 
(J) Oàato. 

(4) Tìbumia, Teumia nel Norìco e 
poi odia seconda Reti a. 

(j) Gissi gii nell' Istria prciso Ro- 
vigno. Kandlei, Inàieajioriì pir ri- 
cowKc« le co» ilorìchi dil lìtarak, 
Trieste, Lloyd. 1855, p. ij : n a, 740, 
*• L'isola ili Cisja. che era poco di- 
« «tante da S. Andrea di Sera, spro- 



« fonda nel mare, e cala a segno che 
" la sommità del colle è a 15 tese 
I' sotto l'acqua ». 

(6) Cilly nella Stiria. 

(7) Emonia Dell' Istria alla foce del 
Quieto; sopra di essa sorse Ciltanovi, 
-Civitas nova». Cf. Kandler, l'i- 
eendc della iavla cbìem Emonìense, nelle 
Mimorit sloriche, Trieste, Papsch, 1847. 

(8) Zuglio presso Tolmeuo. 

(9) Sede ignota; secondo Waitz 
-<A«.oùnensis.(?). 

(lOj O I Sabionensis » ; Seben nella 
seconda Rezia. 
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densi, defunctus est supramcmontus Helìas patrìnrchn, qui annos 

pontificatus rexit .xmi. et menses .x. dies .xxi. et sepultus est in 

ecclesia bear? Eufemìe '"^ 

Huic successi! Severiis patriardia ad regendam ecdesiam; qui 

omnes suas res, quas de parentum iure habuit, in iam diaa gc- 

desia saacip Eufcmip reliquit per testamentarìani vocem, com- 

mendansf sacerdotibus ipsius metropolisGradensis ut ipsi superstites 
seu posteri eorum prò bis rebus specialiter omni die sabbato prò 
ipso missas cclebrareni atque obiationes offerrent.mensamque pau- 

lenitn ÌDstiluit; cuius et testamenti cartula apud ecclesiam Gra- 
densem manet W, et res quas ibi rellquit ipsa possidet fcclesia. 
dcfuiiciovero ipso beatissimo viro apud Gradensem mctropolim 

:cclesiam, sepultus est in basilica sanctf Eufemi^-; qui pontificatum 

■exit annis numero .xxi. dies ,xxxi, 

Huic successit Marcianus patriarcha, qui ecclesiam Graden- 

lem ('> rexit annis numero .in. m. .i. d, .v, monuo vero ipso apud 

3r3(lum, sepultus est in ecclesia beate Eufemie. 

Huic successit Candidianus patriarcha in ipsa suprascripta metro- 
poli Gradensi, sub cuius tempore per consensum Agiulfi regis Lon- 

jobardoruni GLsulfus dux per vim episcopum in Foroiulii ordinavi! 

bbannem abbaiem, in quo tres episcopi consenseruni, Deo sìbi con- 

rarìo, et eumconsecraverunt^*); tamen postea per epistolam domni 

1. h U ma-M eit B ha in margini: Hetiis in. .Kim. 111. a. d. .111. ). U 
ìafimie 4. V id regcndiai Gradensem eindem ecclesiam ;. U que 6, U 

Eafinil* rcliqnid per usiimenlirìam tocchi S per tisumcata ina voce 7. iu- 

te» SKM poiicrit fori U; fl mperslu poileri 8. U lobbili 9. eeUbtuent] 
I; B ctìehnnt UaSsmieat 11. Uiibi Rtiqaid S ccctesiim 1). fbeitf 

Xnfimi; fl ha in marpw,* Sevena in. .wi, d. ,xxsi. 14. U viginli et octo 

«t diebui Irlginla el una t;. S ba in margint: Mudmus ta. .a:, m. .1. d. .v. 

qni] (Oli U; B id eil qui iG. B amnii 17. U Gridui. idcic navam Aquileìun 
V Eufimi; 19. U AgilulS 30, U per (□tdim it. U qai 

(1) Per la durala de' puriarchi c(. hs tcelaioslici, a. 60; ; De Rubeis, Afa- 
li catalogo de] Chron. Alt. p. \6 sgg.; numento ecclesiae Aquileiensis, pp. 414- 
Paolo Diac. op. cit. lib. III, cap. 26. 420) a Severo succede iraniediata- 

(a) Il documento non si cotisen-a. mente Candidiano. 

lì) Nella Hill. Laagob. di Paolo (4) Il cronista aveva preseote il 

Dtac. IV, ji, e negli atti del sinodo passo di Paolo Diac. op. cit. IV, jj, 

■U Mantova dell' 827 (Baronio, Ama- del quale ripetè alcune fraiì, e se- 
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Bonifacii pape urbis Rome sub eandem metropolita Gradensem se 
subiugaverunt. defuncto vero Candidiano patrìarcha apud Gra- 
dense castrum, qui annis rexit ecclesiam numero .v., successit Epi- 
phaniuSy qui sanctam ecclesiam Gradensem rexit annum .L mensem 
tres, dics .xi. ; qui mortuus et sepultus est in ecclesia sanae Eufemie. 5 

Huic successit Ciprianus patriarcha ad regendam ecclesiam 
Gradensem, qui rexit ann. numero .xv. nu .lu. dies .xx., et 
hoc mortuo atque sepulto in eadem basilica, ubi suprascrìpti pre- 
ccssores humati sunt, Fortunatus quidam hereticus | pondficatum 
arripuit;qui quintam synodum minime credens, ob sui erroris pia- io 
culum pavens, totam ecclesiam Gradensem metropolitanam denu- 
dans in auro et vestibus vel ornamento, simul et ecdesias bapd* 
smoles Provincie Histrìe et sinochagia que ad eandem ^desiam 
Gradensem pertinere videbantur, fugam in Longobardiam petiit 
apud castrum Cormones (*> super dvitatem Aquileiam mUiarìo .xv. ij 
contra cuius nequitiam et heresim episcopi Venenanim et Histricn- 
sìum e: àtnd Aquileiensi, qui etiam Gradensis ecdesìe, scripta 
sua ad Honorium papam direxenint. idem vero papi providens 
utilitati soncte Dei ecdesìc, Primogenium diiconum et regiona- 
rium '^^ sedis apostolico ad eandem metropolim r^endam direxit, 2 
itiMrmtvèt. ians ct cpìstolam auctorìtatis apostolice umodantem memorad 

Fonunirì heresim. idem autcm Prìmogenius per viàonem am- 
m.'*n:rj$ dxpora heati Hennichore et maniiis axque ponxìfids et 
suine:: Felìds^ et FortunotL sita miliino terdo, in Gradeosem avi- 

ta»m aii^ixìi iS^ je «^lìgead cura deposuh, et usqoe badie pon- - 



r. i^ Ka ir marrym : CjTw'inmig aiu .t. ^. f m n 

*nrraiin.Trun: I~ saiviiacnauit 7cpnnar:u:r min: nrZU i/dr— * £. O 




rìsc~A L:rjnr^ni x Scvcrr nr. cii ei r*. n. arar t hsl Cirvmiam Grm- 
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rifex civitatis Gradensis palici benedictionem a summa sede apo- 
stolica promeruit. 

At vero supra meraoratus patriarcha Primogenius apocrisìa- 
rium suum dirigsns in regiam urbem ad virum piissimum lusti- 

5 nianum augustuDQ *"', huius rei indagando causa, qualiter jpse 
baptisraales gcclesif denudate fuissent, quod et Longobardi suos 
episcopos a diocesi eius subtrahere voluissent, et ipsum thesaurum 
apud se ìpsi retinuìssent. iiinc denium ipse piissimus imperator 
aurum et argenj|tuni plus reoiisit quam perdiderant, et insuper sedem 

;o beatissimi Marci evvangeliste dirigens, quam ab Alexandria Hera- 
dius augustus in regiam urbem adduxerat '''. mortuo vero bea- 
tissimo viro Primogenio, qui ann. numero .xx. ms. .iii. d. .vii. 
rexit pontificatum, sepuitus est iuxta corpus antecessoris sui bea- 
tissimi Cypriani iti b.ìsilica beate Eufemif. 
15 Huic successi! Maximus prcsul, qui ann. numero .xx. rexil 

pontificatum, et sepuitus est in eadem basilica, deinde successit 
ad regendam ccclesiam Stephanus presul, qui ann. numero .v. 
poRtifex fuit<''. co vero mortuo atque sepulco in eodem castro 
iuxta basilicam beati lohannis evvangeliste, Cristoforus presui su- 
scepit ecclesiam Gradensem regendam; qui in patriarcati] vixìt 
ann. numero .xxxii. et mornius est atque sepuitus in eadem basilica. 
Huic successit Donatus antistes, cuìus tempore Longobardi 
per fortiam Sereno Foroidensis ecclesie archiepiscopo a summa 
sede palleum Jetulcrunt apostolica primìtus, cui beatissimus papa 

•S Gregorius epistolam direxit t^', interdicenteni inter cetera ne um- 

II. B it in latrgini: Primogenios ta. .ix. m, -in. d. .va, ij. B ba in m»- 
gint: Mailmui an, .xx. 17. B ha in mariÌHt: Slcphanu» in. .v. 18. ProhabiU 
nUHlf il tDfitla Imlasciò un ferioio in/orno al patriarca ÀgalvHt. 19, B ba in Mar- 
pnit Criswforui «n. .XXa. mt ftr tuirt stata accortiala la pagina mila Ugahir» del 



(i) L'imperatore era Eraclio. 

(1) Cf. la cronaca del diacono 
Giovanni. 

()) Secondo gli altri cataloghi dei 
patriarchi la chiesa metro pò! itan» tra 
Stefano e Cristoforo fu retta da Aga- 
tone; qiiegU elenchi derivano dalla 



stessa fonte onde fu tratta la lista della 
cronaca, e perù la loro testimonianza 
deve essere accettata. 

(4) Cf. la Eoia dissertaiione ; I ma- 
Hoscrittì I le fonti dilia cronaca del diitf 
cono Giovarmi, n. ai. 
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quam aliena iura invaderei aui temeritatis ausu usurparet iurisdì- 
tionetn cuiusquani, sed in his esset contenms que usque tunc pos- 
sedisset, et ex auctoriiate apostolica precepit ipse beatissìmus papa 
ne ulio modo terminos excederet a Donato presule Gradense pos- 
sessos, sed sibi suffici;ret in his quc possìdebat, nec aniplius quam 
in finibus procul dubio gentis Longobardorum gressum tendere 
presumere:; quod si inobediens fuissot, apostolici vigoris indignus 
iudicaretur. monuo vero Donato patriarijcha, qui ann. numero .vii. 
rexit pontificatum, scpuUus est in basilica sancte Eufemie. 

Incipit epistola beati Gregoriì pape missa Sereno episcopo Fo- 
roiulensi in his verbis interdicens: 

« Tanto munere quìsque ditatur, quantum in sublimitate positus 
B de se ex mandato domini Redcmptoris humìliter sentii; etentm 
« pastoralis dignitas singulariter ex humilitate oruatur, spernendum 
a quippe apostolica leaio arguii elatos : et si accepisti, quid gloriaris i 
a quasi non acceperis? nam dum ad cumulum tui honoris predbus 
o exìmii filli nostri regis flesi, plurimum eriam prò rectitudine fidei, 
oquam te tuamque ccclesiam tenere et amplecti cognovìmus, pro- 
« vocati, palleum tibi direximus interdicentes et incer cetera ne um- 
« quam aliena iura invadtres aut temeritatis ausu usurpares 
a iurisditionìs cuiusquam, sed in bis esses contentus qup usque 
« hactenus possedisti. nunc vero, ut cognovimus, Gradensis pre- 
ti sulis niteris pervadere iura atque ex his quibus possedit nunc 
usque usurpare, ne ergo in quoquam existas temerator, ex apo- 
« stolica auctoritate precipimus ne ulio modo terminos excedas ab 
«eo possessos, sed solum sutEtias, in iiisquc te habeto, que modo 
« usque possedisti, nec amplius quam in finibus procu! dubio gentis 
« Longobardorum esistenubus gressum tendere presumas, ut non 
« iniuste te suscepisse gratiam collari palici ex presumptìone ostcn- 



8. B ha in inargint: DoQitus aa. .vu. 
goni pape Ij. Foni ntlV arigìjiali 

ptrcbi il fona è traila Mia liltira 
qutUo frali innanzi a ci sì aucpisli tU 

Ugat prahibeules a 



1- B nei; 7, Font iposloliii vigore coacilìi 
II. B ha in margìnt; epìstola beiti Cre- 
i Icggtva enchi : quid e» quod noa acccpìsii > 
di i. Paolo ai Corinti, taf. 4, t vi si Uggt 
con cui i iHHmannU calltgala. ig. Font 
. II. S,r. XII, iji) 
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«das, et inde apostolici vigore concilii, si inobediens fueris coq- 
u probatus, iadìgnus iudicerìs. data katendis decenibrìbus, ìndi- 
« crione .V(i. ». 

Idem Gregorius prò lue re taleni ad epìscopos Venetiensis et 
S Hystric direxit epistolara : 

a Gregorius, servus servorum Dei, epìscopus univcrsis episcopis 
Venetiensis seu Hystric || vel plebi eiusdem. quamquam ex mini- 
«sterio, quod miscratione superna regimus, quicquid provide deli- 
fi barando peragcre absque obstaculo conveniat, illa cupìnius perse- 
io n qui, quc non ad lesionem cuiusquam, verum potius ad muniiatem 
e respitiant, et Illa satagere, unde ex potestate divinitus concessa 
o non supplìcia sed premia sp^rentur; convenìt enim ut cum unius 
votis paremus, alterius iura non fraudentur. quia igitur, missa 
o reUtione, nos a Deo salvata communit.is vestra petiit contra 
Ij B Foroiulensem antistitem, agentes quod cupiat invadere ditionem 
1 a Gradensis patriarchae et ut numquam excedere terminum vel iura 
I « invadere aliena, sed nec velie in ea que hactenus possedisset 
«esse contentani, cui etiam in presenti ne ea temptet ex auctori- 
tate apostolica interdi ximus, cique concessum palleum sub hac 
esse conditione, dilectissimi, sciatis; cui denuo ne presuma! exce- 
« dere precepimus. ne ergo incuria quadam aut discidio locum 
a gens eorum insidiando, ut assolet, invadat, pervigiles cavete, potius 
« soiticiti de vestra post divinum presidium percogitate salute, quia 
aillud non occasione agitur, sed ubi possunt, Deo eis resistente, 
^5 tì virtute perpetrare nituntur. optantes vos de reliquo in amore 
H domini nostri Ihesu Cristi pollere et ab omni intnunes aversitate 
«manere, bene valete». 

Interim autem hic beatus Gregorius defunctus est Romp; cui 
successit beatissimus Gregorius papa tercids, qui post obitum Do- 
lo nati Gradensis patriarche epistolam suani direxit universis Vene- 
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CRONICA DE SINGULIS PATRIARCHIS 



e. 4B 



I novembre 71 1< 



C. 5 A 
ai mano 803. 



tìensis seu Histrip et cuncto populo, ut electionem in Gradensem 
patriarcham facerent; qui[precepto eiusdem papae Gregorii el^ 
gerunt Antoninum, virum probatissimum, in nova sanaa Aqui- 
leiensi patriarcham ecclesiam, qui a beato Gregorio papa tercio 
iuxta decessorum suorum exemplar privilegium cum benedictìooe i 
palici consecutus est (0. 

Hic Antoninus patriarcha ammonitus est a predicto Gre- 
gorio papa Romam ad synodum occurrere, ad quam synodum 
lohannes archiepiscopus Ravenas vocatus est, propter imagines 
que in regia urbe deponere iubebant Leo atque Constantinus io 
augusti et inlicita coniugia qup per diversa loca fiebant ^*\ post 
hanc vocationem Antoninus patriarcha cum suis suffiraganeis Ro- 
mam ad synodum perrexit; in qua synodo definitive divìsio facta 
est Inter Antoninum Gradensem patriarcham et Serenum Foro- 
iulensem antistitem iuxta edictum beati Gregorii secundi, confir- i 
mante tota synodo, et sententiam anathematis in huius confirmatio- 
nis violatores dictante (J). mortuo vero ipso Antonino patriarcha, 
qui ann. rexit pontificatum .xxii. ms. .x. d. .xx., sepultus est 
in eodem castro in ecclesia sancte Eufemie. 

Huic successit Emilianus patriarcha, qui rexit pontificatum : 
ann. .viii. dies .vi. ; mortuo vero, sepultus est in eadem ecclesia. 

Huic successit Vitalianus, qui rexit ccclesiam metropolitanam 
ann. .xii. ms. .11. d. .xv. et sepultus est in eadem basilica. 

Huic successit lohannes patriarcha, qui rexit pcclesiam metropo- 
litanam ann. .xxxvi. et sepultus est in eadem ecclesia beat^ Eufemie. : 

Post hunc successit Fortunatus patri||archa, qui a Leone papa 
privilegium cum benedictione pallei iuxta suorum decessorum 
exemplar consecutus est(*>. hic tantf famositatis fiiit, ut dive 



4. ecclesiam] cosi B, 7. B Àntonius Ji. B inlicite 17. B ba m 

gine: Antoninus an. .xxii. m. .x. d. .xx. 20. B ha in margine: Emilianus an. .vnx. 
d. .VI. 22. B ha in margine: Vitalianus an. .xn. m. .n. d. .xv. 24. B ha m 
margine : lohannes an. .xxxvi. 26. B Fornatus 



(i) Cf. la cit. mia dissertazione, 
n. 21. 

(2) Jaffé, op. cit. n. 2232; Cipolla, 
op. cit. p. 109, n. 52. 



(3) Jaffé, op. citn. 2234; Cipolla, 
op. cit. p. 109, n. 53. 

(4) Jaffé, op. cit. n. 25 12 ; Cipolla, 
op. cit. p. iij, n. 65. 
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memori^ Karolus imperator spiritalem patrem eum habere opta- 
rci, cuius ad augmentum ecclesìp idem reverentissimus augustus 
quamplurima contulit precepta ('); qui Fortunatus rexit f cclesiam 
ann. .xxvii. cui successit Venerius, restaurator ecclesiarum, qui 

5 rexit pontificatum ann. .xxini. ms. .vm. et sepultus est in sanctp 
Eufemia ecclesia. 

Huìc successit Victor (*), qui rexit ecclesiam ann. sex, ms. .in. 
d. .ini. et sepultus est in eadem ecclesia sanctg Eufemip. cui 
successit Vitalis patriarchaCJ), qui rexit pontificatum annos .xviiii. 

10 mensem .1. dies. vi. et sepultus est in ecclesia beate Agathg . post 
hunc successit Petrus patriarcha, qui gcclesiam rexit annos .1111. 
menses .vi. d. .viii. et sepultus est ante ecclesiam sanctp Eufemip. 
cui successit Victor iunior, qui rexit ecclesiam annos .xvii. ms. .xi. 
d. XIII. et sepultus est ante pcclesiam sancte Eufemip. 

5 Huic successit Gregorius (♦) patriarcha, qui rexit pontificatum 

annum .1. ms. .vi. d. .xxii. 

Huic successit Vitalis iunior patriarcha, qui rexit pcclesiam 
annos .111. ms. .111. d. .xiiii. et sepultus est in ecclesia sanctp Eufemia 
iuxta corpora sanctorum martyrum Hermachorg et Fortunati (5). 



laaanzi il i^ a- 
prile 853. 



Innanzi il 30 mar • 
zo 858. 



I. B pirtem 4. B ha in margine: Fortunatus an. .xx. B ha in margine: 

Venerius an. .xxmi. m. .vni. 7. B ha in margine: Victor an. .vi. m. [.in.] d. 

.un. n .in. e scomparso per essere stata accorciata la pagina nella legatura del co- 
dice» 9. B ha in margine: Vitalis an. .xvim. [m. .1. scomparso} d. .vi. 11, B ha 
in margine: Petrus an. .un. m. .vi. d. .im. 13. B ha in margine: Victor an. .xvu. 
m. .XI. d. .xm. 15. Bha in margine: Gregorius an. .1. m. .vi. d. .xxii. 17. B 
ba in margine: Vitalis an. .m. m. [.ni. scomparso} d. .xiin. 



(i) Cn>OLLA, op.ciL p.47,iin. 33, 34. 

(2) Jaffé, op. cit.n. 2616; Cipolla, 
op. cìLp. 112, n. 71. 

(3) Jaffé, op. cit. n. 2672; Cipolla, 
op. cit p. 112,11.72. 

(4) In tutti gli altri cataloghi il 
nome del patriarca è « Georgius », 
e ciò dimostra che il copista del cod. 
Barberini confuse quella parola con 
oc Gregorius », sostituzione molto fre- 
quente ne^ manoscritti per la somi- 
glianza della scrittura abbreviata delle 
due vocL Infatti nel noto cod. 400 



cat. Zan. Lat Marc, della cronaca 
estesa del Dandolo si legge a e. 82 b: 
« Georgius patriarcha nacione Vene- 
a tus, ex patre Georgio Andreadi », 
mentre l'edizione dà la variante er- 
ronea : <c Gregorio Andreadi ». Mu- 
ratori, /?«•. It, Scr, XII, 194. 

(5) Nella cronaca non si fa men- 
zione del luogo, ove furono sepolti 
i patriarchi di Grado da Domenico 
in poi, e ciò fa sospettare che Tenu- 
merazione di quegli ecclesiastici sia 
stata continuata da un altro autore. 



l6 CRONICA DE SINGULIS PATRIARCHIS NOVE AQUILEIE. 

Huic successit Dominicus patriarcha, qui rexit pontìficatum 
annos .vii. ms. .xi. d. .ni. post hunc successit Laurentius patriar- 
cha, qui rexit pcclesiam annos .xii. ms. .vini. d. .xxun. cui 
e. 5 B successit Marinus patriarcha, qui tenuit pontìficatum | annos .xxxim. 
ms. .III. d. .VII. 5 

Huic successit Bonus patriarcha, qui rexit pcclesiam annos 
.viin. ms. .VI. d. .11. CO. post hunc successit Vitalis, qui rexit pon- 
tificatum annos .l. et ms. .vi. 

Huic successit Urso, qui omni virtute plenus rexit ecdesiam 
annos .xxxvii. d. .xlv. io 

1, B ha in margine: Dominicus an. .vi. m. .xi. d. .m. 2. B ba in marpM' 
Laurentius an. .xi[i. scomparso] m. .vini. d. .xxini. 4. B ba in margine: Marinos 
an. .xxx[iiii. scomparso] m. .ui. d. .vn. 6. B ba in margine: Bonus an. .vmx. 
m. .VI. d. .u. 7. B ba in margine : Vitalis an. .l. m. ,vi. 9. B ba in m*'' 

gine: Ureo an. .xxxvii. d, .xxxxv. 

(i) Il Chron. Alt. nel catalogo cedono l'uno dopo l'altro ed hai^^^^ 
de* patriarchi di Grado pone dopo entrambi il nome « Vitalis ». 
« Bonus » due metropoliti che si sue- 
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rium notninibus illas quas habi- 
Untes insulas appeliarunt, unde 
factum est ut cuiusdam excel- 
lentissime eiusdem dvitatis turris 
nomine TorcclH Arrii omnes 
insule prefate vocareatur (''. ex 
supradictis ìtaque ìnsulam quan- 
dam Ami cura quibusdam suìs 
senriciis ut ibi habitarent sibi 
vendicanini, ubi etiam proprium 
nomen commutantes omnes qui 
ex eorum tribù crant Aurii ap- 
pellati suntW. cum bis quidem 
omnes illi qui in Alcinensium 
erant civitate, in porta iUa que 
versus boreas || respiciebat ibidem 
liospÌtat!,vicum Burianum <'> Au- 
rii a porta ìlla appellar) constitue- 
runt. Aurius vero tribunus cum 
20 Massi, qui Macinìi Celires ap- 
pellati sunt f*>, et cum quibus- 



factura estutanominecuiusdam 
excellentissimp eiusdem civiiatis 
turris Toreellum appellarent, 
sicquesingulc eiusdem loci insulp 
AriasvocarentjUndeetiamAriana 
insula, ex supradictis ciiamAriis, 
quandanisibi insuIam, ut ibidem 
babiiarent, vendicarunt, ubi quo- 
que nomen proprium commu- 
tantes singuli ex illa tribù Aurii 
appellati sunc. cum bis quidem 
onuies illi qui in Altinentium 
erant civitate, in porta illa que 
versus boreas respiciebat ibidem 
iiospitati vicum Burianum Auriì 
a porta illa appellati constitue- 
runt. Aurius vero tribunus cum 
Massis, qui Macinìi Celeres ap- 
pellati sunt, et cum quibusdam 
aiiis, quorum nomina ignoran- 
tur, locum qui buie insule vi- 



o.um glob 



(i) n passo è meno oscuro nel 
Chron. AU. p. 6: " proplcrea turris 
« nomina composuerunl illa istorum 
■ habltaiioaibus; et propter aliis tur- 
« ribus diversiiatum, quc per ciri:uitu 
% Altineasero civiiatem positas erat, 
« Torcellus composuit Arii appel- 

(i)IlcognomeoAorios»OnDauroii 
si trova spesso De" documenti Toreel- 
lani anche nei secoli posteriori; p. e- 
negli allegati delle sentenze 55, 41 
e 4j del noto Codex Puhìicoritm {ma- 
no Civico di Venezia, cod. Cicogna 
2s6j), ce. 1490. 177 B, 189 A, si legge: 
(a. iim) «ego Thtodolenda relieta,.. 



« Dauro de Torcclio una cum Aurio 
«Dauro iUìo meo»; (a. 1008) n ego 
n Vitalìs Aurio d leste a Torsello; 
(a, tuo) tt Aurius Dauro b, ■> Oto 
n Dauro », a Petrus Dauro ». 

()} Burano, isola scomparsa in 
tempi aDtichìssimi ; l'odierna Burano 
nd documenti antichi è denominata 
n Burlano de mare e. 

(4) Chron. Ali. p- 6: «cum Massi- 
1 gnorum (<c Massi a in alcuni codd.) 
a qui Marcelli appellati suntu; come 
risulta dai cataloghi ^entilizidel Chron. 
Alt. p. }}, una famiglia omonima da 
Eraclea si trasferì a Rialto quando 
quella città fu distrutta. La famiglia 



(Uni aliis quorum nomina igno- 
rancur, locum, qui huic insule 
vicinior erat, ad habitandum eli- 
gcTunt. cum bis quidem per- 
mansenint omnes itli qui fuerant 
in prefata civitate de eonim 
pona iuxta quam turris magna 
et nimis excelsa fuerat, ex qua 
erat eb introitus et exitus. hunc 
namque locum inhabitantes ex 
porta et turri illa magna vicum 
Maioribus f'' isdem Aurius con- 
stiiuil appcikri, in qua Maxum 
militem iudicii fecit. idem Au- 
rius rribunus cum Fraudunìs, 
qui et Faletri appelUntur"',et Ru- 
siicus, qui Luthoitus dicitur^i^et 
Calciamiri, quos Gambas-sericas 
nominaruntW.cumViatoribusW 
etquibusdamreliquisquorumno- 



òttìor erat ad habitandum elegfr- 
runt. cum bis quidem perman- 
senint omnes iili qui fijeranl in 
prebeta d vitate de eorum pona 
iusta quam turris magna et ni- e. p 
mis excclsa fuerat, ex qua erat 
eis introitus et exitus. hunc 
namque locum inhabitantes ex 
porta et miri illa magna vicum 
MaioribusisdemAuriusconsdtuii io 
appelljri,inqua Massum militem 
iudiceni fecit. isdem .\uriijsciim 
Fraudunis, qui Faletri modo ap- 
peIlantur,etRusticus,qui Luthoi- 
tus dicitur, et Calciamiri, quos ij 
Gam bss serìcas nominarun t, cum 
Viatoribus et quibusdam aliìs, 
quorum nomina ignoran tur, om- 
nes insimul quasdam vicinas ele- 
gerunt ìnsulas, ex quibus vicum 20 



. Masiun] Ci 



Marcello è ricordata talvolta nei docu- 
menti Torcellanì dei secoli xii e xui. 
Corner, Eccl Tore. I, 218: « casa et 
fl terra que quondam Petti Marcelli 
n fuit D, 

(1) Mazorbo. 

(1) Ni-U'atto di dcDMione rogato a 
Torccllo nel marzo looi e pubbli- 
cato dal Corner, Eccl. Tore. I, 67, 
è ricordato un 1 Fetta Fallecro»; la 
celebre famìglia omonima, come ri- 
sulta dal Chron. AlL p. ;;, nel prin- 
cipio del IX secolo si portò da Equi- 
lio (lesolo) a Rialto. 

(}) Un. famiglia omonima si trova 
nel catalogo del Chron. Alt. p. 3.}, 
tra quelle che da Eraclea dopo la di- 
e deUa città vennero a Rialto. 



(1) Tra le sotto seri iloni dell'alto 
del pagamento fatto dai Veneziani a 
Tribuno Menio (cod. Trevìsaneo , 
e. 87 B, al R. Arch. di Stato a Ve- 
nezia) si legge: « Dominìcus filius 
a Georgii Gamba-svrìca da Constan- 
s tiaco dedit et luravit ». Il Chron. 
Ah. p. 7, ha a Gambas-ferreas *. 

(5) Interpetro la parola nVialoribus» 
come cognome Don solo perchè le 
parole seguenti non lasciano luogo a 
dubbi, ma anche perché di quella fami- 
glia fanno menzione i documenti Tor- 
celiani ; p. e. nella carta del 33 settem- 
bre 114;, edita dal Corner, op. cit. II, 
338, si legpe a proposito dei confini 
d'una vigna a Torcello : r et aliud suum 
« latus Grmit in Dominico Viaduri ■. 
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^rantur, omnes insimul 
vicinas eligenint insu- 
libus vicum Constan- 
: vicum Amianarum ('^ 
istituentes, nominibus 
, ex quibus fuerant, Au- 
lus consdtuit appellarì. 
vero universa huius 
lultitudo convicinan- 
ilarum loca invaserat, 
Qul convenientes, mi- 
na ac prelucida clari- 
icam fundaverunt in 
mctg Dei genitricis et 
/larie pulcherrimo pa- 
imatam, cuius medium 
line sua rota quedam(^) 
i decorabat, unde om- 
itio que ipsi ecclesie 
erat ab Aurio tribu- 
ppellata fuit; quam cc- 
/idelicet episcopatum, 
bunus constituit; quod 
n prefatus Aurius ex 
one Metamaucensium 
ensium ('), nec non et 
macione Obellierii et 
im, qui tunc Venetiam 



Constantiacum et vicum Amia- 
narum Aurii constituentes, no- 
mina pords ex quibus fuerant 
Aurius tribunus constituit appel- 
lare postquam vero universa 
huius populi multitudo conviti- 
narum insularum loca invaserat, 
una insimul quadam die conve- 
nientes, mirabili forma ac prelu- 
cida darìtate basilicam fundave- 
runt in honorem sana^Dei geni- 
tricis et virginis Mari? pulcher- 
rimo pavimento omatam, cuius 
medium pulchritudine sua rota 
quedam admodum decorabat, 
unde omnis habitatio quo ipsi 
ecclesip proxima erat ab Aurio 
tribuno Rota appellata fuit, quam 
ecclesiam, videlicet episcopatus, 
Aurius tribunus constituit, quod 
episcopatus prefactus Aurius ex 
collaudatione Methamaucensium 
et Rivoaltensium nec non ex 
confirmatione Obelierii et Beati 
ducum, qui tunc ducalem digni- 
tatem egerant, ducatum in pro- 
prii dominii iure vendicarunt. 
quibus omnibus compositis et 



lonorem] cosi anche M, 26. Pertx nec non ex 28. U trìbanorum, 

per Obellierii et Beati ma di mano più recente e su fondo abraso ; da M S V 
almeno sino al secolo xiii vi si leggeva la legione primitiva Obellierii et 
fu conservata in quei tre esemplari, i quali derivano da U. V (e, 41 B) 
ne il segno comunissimo d'abbreviazione della parola nota 



rnzìaco e Amiana. Isole 
e fino dal sec. xvi. Cf. 
Umoric storiche de* Veneti 
*ndi, VI, par. I, 189 sgg. 



(2) Una pietra rotonda nel pavi- 
mento della navata principale della 
chiesa. 

(3) Malamocco, Rialto. 
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regebant ducatum, ia proprii do- 
minii iure vendicavit. quibus 
omnibus compositis et ordinatis, 
prefatus Aurius cum universa 
populi multitudiae, qui ex pre- 
dieta Altinensi confugerant ci- 
vitate, Obelierio et Beato du- 
cibus colla submittentes se sub- 
iugaverunt eo ordine quo in 
prefata civitate || olim subditi 
fuerant ducibus, qui ipsius regi- 
men obtinuerant. bis namque 
patratis, ut supra memoratum 
est, ex concessione iamdictorum 
ducum et populi collaudatione 
quedam littora in prefati Aurii 
tribuni pò testate concessa sunt; in 
primo quorum (')quendam Mau- 
rum presbiterum, qui de Altinen- 
sium fugerat civitate, invenit, 
qui ei ordinatim omnia exposuit, 



ordinatis, prefactus Aurius trìbu- 
nus cum universa populi mul- 
titudine, qui ex predicta Altinensi 
confugerant civitate Obelierierio 
et Beato ducibus coUa submit- 5 
tentes se subiugaverunt eo or- 
dine quo in prefacta civitate olim 
subditi fuerant ducibus, qm 
ipsius regimen obtinuerant, bis 
namque patratis, ut supra memo- 
ratum est, ex concessione iam di- 
aorum ducum et populi collau- 
datione quedam littora in prefacd 
Aurii tribuni potestate concessa 
sunt; in primo quorum quon- 
dam Maurum presbiterum, qui 
de Altinensium fugerat civitate, 
invenit, qui ei omnia seriadm ex- 
ponunt, qualiter sibi Deus reve- 
laverat quendam heremi locum, 
in quo sancti martires Hermes 



IO 



7. U tribunis, procerìbus et per Obelierio et Beato e, s, i8. C7 corr, il primo u tU 
MiXLTum; forse in origine leggevasi Magnum; la correli, è posteriore al secolo xni, 
dando M S V la lex,» primitiva. 



(i) Lido di S. Erasmo. Il cronista 
lo denomina poi « littus Mercedis », 
nome che si trova anche nel racconto 
della venuta di Carlo Magno a Ve- 
nezia in Chron, Alt, p. 54, ove quella 
spiaggia è rappresentata come vicina 
al lido di Malamocco; infatti quel 
litorale si estende tra il porto di Tre- 
porti e quello di S. Erasmo. Dai 
documenti de* secoli xi-xiv risulta 
che il porto di S. Erasmo si chia- 
mava anche porto di Murano (Cod, 
Pubi, sentenza 31, e 132 b: «in portu 
a meridiei quod vocatur portum de 
« Muriano et portum Sancti Erasmi ») 



e che la parte del litorale presso quel 
porto sì denominava Lido di Murano 
\Cod, Pubi, e. 132 b: «in litore Sancti 
ce Erasmi quod vocatur litus de Ma- 
« riano »; e. 265 a : « litus ... a capite 
« rivi Aurei, quod caput resptcit ver- 
crsum Sancmm Herasmum» quod di- 
ce scurrit in La Mala et inde traverso 
<r usque in pelagus» et ab eodem ca- 
apite rivi Aurei per longum usque 
« ad portum Muranense . . . semper est 
«vocatum litus Murani »), perchè 
quasi tutta apparteneva alla cUesa di 
S. Maria di Murano. Pel monasL di 
S. Erasmo cf. Corner, op. cit. n, 1 12. 



diter sibi Deus revelaverat 
^oeadam heremi locum, in quo 
meri martires Hermes et He- 
lasmus ìa Dei lionore ei eorum 
nomiais [itulo fcdesiam ci ediffi- 
cartf iusserarii,cuius edam merce- 
dem illi impendere promiseruat. 
scquetiii «quoque liiiore ('> 



(i) Secondo il Filiasi, op. di. 
». 146-1;;, U cronista descrive sem- 
■e il lido precedente con un nome 
tavo, ■ litui Album s, ma a me sem- 
t che d^gigni un luogo diverso 
-esso cpiello di S. Erasmo. Dalla 
IciCfliione del Chron. AH. p. 9, donde 
dmU dciiva, risulta che « Ì>x\ì% Al- 
bum » sUva tra il lido t de Bovis » 
quello di S. Erasmo. 1 documenti 
e' secoli XII e siu ricordano spesso 
laogo; merita speciale me ncion e 

■ carta del gennaio 1184, pubblicata 
al Baracchi, Lt earte del mille t 
rìUtttnto iht si (onifn'ano ntll' archivio 
Ì0t*rÌUài Vriiita^Arch. ven.Vl-XyJS, 
oc. 0-67 colla falsa data del ll8j), 
ve non solo è dimostrato che vera- 
lente vi sorgeva la chiesa del Sal- 
aiore, ma anche si anesta che ìl 
lonaitcro di S. Felice d'Amiana vi 
OMedeva delle terre, le quali da un 
Ito confinavano con un luogo no- 
lituto « Potassa ». Dalla carta del 
ìugno 1IJ7 (op, cit. n. n) risulla 
he <■ litus Album a era bagnato dal 
ivo lovardo n in loco qui dicitur Mu- 

gla ». Dai documenti degli anni 
181-1191 intorno ai beni del mona- 
lero di S. Felice d'Amiana (R. Acch. 
I Stato a Venezia, busta ducale VI) 
«ulta che uomini « de littore Albo u 

■ de littore Maiore n probabilmente 
ella ctrcostanza di una lite attesta- 
DDO che alcune airque presso i can- 
ed alla foce del Seneze e la fossa 

■ laliada ■) di lido Maggiore da loro 

Cre». vfitet. ani. 
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et Herasmus in Dei honore et 
eorum uomìnìs litulo ccclesiam 
ei edificare iiissenni, cuìus etbm 
raercedem Ìlli impendere spopon- 
denint. in sequenti quoque Ul- 
tore albissimam nubem sibi ap- 
paruisse dicebat, ex qua duos 
velut solis radiosfresplendere vi- 

frequeatate per la caccia e la pesca 
appartenevano a quell'abbaiia, il che 
può far credere che « litus Album a 
fosse vicino a Sagagnana, a Lido 
Maggiore e al monastero di S. Felice, 
sebbene non sia una prova sicura. 
La vicinanza di " litus Album a a San 
Felice è meglio dimostrata ilalla carta 
del settembre 137) pubblicata dal 
Corner, Eccl. Terc. Ili, 352, ove si 
fa mcnuone d'una n petia de terra . . . 
K posiu in littore Albo secundum 
n quod lìrmat uno suo capite in fos- 
a sato Sancii Felieis de Amianis . . , 
a et altero suo capile in porto de 
a Mugla n. Non avrei difGcoltà ad 
ammettere che vi corrispondesse quel 
luogo che oca ò denominato Lido 
Piccalo, perche nelb nota carta della 
laguna delineata del Sabbadino (una 
copia si trova al R. Archivio di Stato 
a Venezia) a Lio Pizolo a è posto 
presso " S. Felice di Mani, Saga- 
« gnana, Valle Palassa, Lio Mazor n, 
e un po' piii al sud è segnato il Udo 
di S. Erasmo, e oggi pure vi sorge 
una chiesa dedicata a S. Maria della 
Neve. I nomi « litus Parvum », « li- 
ti tus Minu5 1 si trovano talvolta nei 
documenti de' secoli xm e xiv {Coi. 
Pubi. e. 117 a: e lacobo Belli de lìt- 
atore Minori j»; e. }88a: nlittoraque 
K tenebantur per liitus Minus afEcia- 
« bantur per littus Maius a) e fino dal 
secolo sili a litus Minus » era la sola 
denominazione ufficiale di quel luogo, 
come risulta dalle deliberationi del 



albissmum oubem sibi *p^- 
nnsse diceb^t, ex qui daos cla- 
riuns Tclut solis radìos resf^cn* 
dere vidcrat, id qaxm cnm prop- 
ptos accederei, darissiina voce 
sibi dicentem audivìt : ego sum 
dominus Deus Salvator et todus 
othi» dominator; tcm autem 
in qua sias, cave ut in ipso loco, 
quem tibi monstraTero, in do- 
miae meo bisilicam coosmus. 
tunc nubes illa cum prefatis 
radiis non longe ad alium trans- 
fereos se locum, in quo dulci- 
sona alia vox facta est, de nube 
dicens: ego sum Maria domim 
Ibesu Cristi tnater; in hoc loco 
fcclesiam in bonore mei nomi- 
nis volo ut ediffices ; quem etìam 
locum sibi denotasse aiebaL in 
tercio^'^auiem cum pervenisset 

4, U lafrt prapim fgimiigi 1 

Maggior Consiglio. Libir comunìs se- 
cundiu, e. 163 A., al R. Arch. di Stato 
a Venetia, È probabile che quel 
nome sia sorto quando il < litus de 
n Boris ■ comindò a chiamarsi ■ litus 

(l) Parve al FutASi, op. cit. p. 145, 
che questo lido, al quale poi il cro- 
nista di il nome di ■ Irtuf Baum •, 
fosse il medesimo che più tardi fu 
dcDOrainato " lido Maggiore » tra il 
porto di B Tre Porti u e quello di 
di lido Maggiore o lesolo, che restò 
chiuso verso II 1700. Cf. Cecchetti, 
La vita dtì Veni^ani nel ijoo in Arch. 
vtH. XXIX, 9; ora è detto «Litorale 
« del Cavallino a. A mio avviso non 



dexai, ad qoam cnm propìus *Cr 
ccdcret. darissima voce sibi di- 
centem audivii : ego domìnos 
Deus Salvaiof totius orbts do- 
mnutor, terra autem in qua eras, j 
fac ut in ipso loco, quem obi 
ostendcro, in nomine meo bft- 
sìlicam cdifices. tunc nubes ìlb 
cum prefactis ndits non longe 
ad alium locum se traasFerens, IO 
in quo alta vox divinims audiiur, 
eaque de nube exire videbatur 
dìcebaique : ego sum Maria 
matcr domìni lesu Cbristi, quam- 
obrem volo ut in hoc loco mihi ij 
ecclesia fabrìcetur in honorem 
nominìs mei, quem etìam locum 
siW denotasse agebat, in tertio 
autem cum pervenisset linorc, 
medieutem eiusdem littoris ex 20 
diversa multitudine gendum d^^ 



18. »geb»t) c< 



ntbi U. 



SÌ può nemmeno dubitare della iden- 
tità dei due nomi, perchè talvolta 
sono scambiati nel medesimo docu- 
mento. Cosi nel Ccd. Pubi. senL 67, 
e ;;2B, in un allegato dell'ottobre 
It8}, sono usate come sinonime le 
frasi ■ homines de Malori littore » e 
« homines de littore Bovensi », e men- 
tre in un luogo della sentenra ;8, al- 
legato del decembre 117J, e. 1588,51 
legge: o lohane de Jumba dìaconu) 
■ plebanus plebìs Sancii Pctri de pre- 
ce diete littore », cioè del o Utore Bo- 
li vensis 1 sopra ricordato, poco dopo 
(e. IÌ9B, allegato dell'agosto 1177) 
si trova il passo: e lohani da Tumba 
H diaconus plebanus Sancti Pecrì de 



É 



iusdem litcorìs mcdieta- 
gcacium et populi di- 
iltinitline occupatam se 
lairabai, cuius alia me- 

UDi 3C bubalorum deu- 
ades vegcubai. in me- 
si littore nubes illa can- 
1 cum suis radiis stetit, 

cum accessisset, splen- 
licie senem quendam in 
isimii sede sedenieDi in- 
n nubem contempi atus 
a quo videlket ìuvenis 
y^l, tnsÌDiul confabulan- 
te senior ille alt t^idtim 
iresbtiero: ego sum Pe- 
ttolorum princepsa chri- 
egis pastore constitutus 
■ pascam oves et agnos; 

peccatorum tuorum re- 
; tibi iaiuogo i^uatinns 
lOQorem || et in mei no- 
tulo bonorifìce in hoc 
iesiam fuadarc studeas 
talicii mei die uoiversus 
nus populus in ea cod- 



populi narrabat se vidìsse occu- 
patam, cuius alia medietas bo- 
bum ac bubalorum densisimos 
acies vegetabat. in medio auiem 
littore nubes Illa candidissima 
cum suis radiis stede, ad quam 
cum accessisset, splendida cant- 
tie senem quendam in speciosis- 
sima sede sedentem inter nubeni 
ipsam vidii, cum quo videlicet 
iuvenis quidam erat, insimul con- 
fabulanies. tunc senior ille aii 
eidem Mauro presbitero : ego 
sum Petrus apostolorum prin- 
ceps constitutus a Christo super 
gregem suum vigiLans pasior ut 
ipsius pascam oves et agnos; 
nunc in peccatorum tuorum re- 
missione tibi ex parte Dei in- 
iungo quatenus ad -Dei honorem 
et in mei nominis titulo bono- 
rifìce in hoc loco ecdesiam fun- 
dare curabis ut in natalitii mei 
die universus Torcellanus popu- 
lus in ea congregetur et Deus ibi- 
dem adoretur. iuvenis autem 



lun] citi nvtbt M. 
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' Uttore a, ma la frase è rìfc- 
Itore Maiori .. Nella seiiL 
l}3i aggiunta ti Cod. Pubi. 
piare Marc. Lai.V,9, si legge 
Ito dell'onobre i iS; : « Mar- 
roct DominicumPetroatque 
m Pctfo de Ultore Bovensi n, 
:o ; a homiucs de Maiurì lit- 
vidclicei lohannes Petrus el 
isac Marcus Petrus B. 



Le stesse testi roonìaiue confemiano 

l'esistenza della chiesa di S. Pietro 
in quel lido- Sino dal sec. xiit, quando 
gli abitanti si costìtutrooo a comune 
con un podestà in dipendenza politica 
da Venezia, il nome ufficiale fu quello 
di a litus Maius >>, come risulta dalle 
deliberazioni del Maggior Consiglio. 
Lib.com. itcundus, e. 162 a; il Lib.pUgto- 
rum, C.70A, ha il capitolare del podestì. 
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gregetur. iunior vero ille qui 
cum eo erat, dixit: ego sum ser- 
vus Dei nomine Antoninus, qui 
prò Cristi nomine passus fui, 
ideoque precipio tibi ut parvam 
pcclesiam iuxta magistri mei ba- 
silicam in honore Dei et sub tì- 
tulo nominis mei ediffices> nichii 
tamen alieni operis inter utrasque 
facere presummas; in qua si quis 
iuste ac devota mente aliquid 
pecierit, meis precibus apud 
Deum obtinere non ambiget; 
cave ut, sicut tibi designaveri- 
mus, ipsas pcclesias extruere fa- 
cias. in quartum(')autem cum 
pervenisset littus, visum fuit ei 
quod totum littus vineis esset 
plenum maturissimas uvas ha- 
bentibus, et ecce nubes illa, quam 
paulo ante diximus, apparuitei; 
ad quam cum accessisset, decora 
facie puellam quandam in sede 
preciosa sedentem aspexit, que 
dixit : ego sum lustina virgo que 
prò Cristi nomine in Fatavi ci- 
vitate passa fui ; prò eius amore 
te deprecor ut parvam ecclesiam 
in Dei honore et mei nominis 



qui cum eo erat, dixit: ego sum 
servus Dei Antoninus, qui prò 
Christi nomine martirìum passus 
sum, ideoque precipio tibi ut 
parvam ecclesiam iuxta magistri 5 
mei Petri basiiicam in honorem 
Dei et sub titulo nominis mei edi- 
fices, nihil tamen alicuius operis 
inter utrasque ecclesias facere 
presumas ; in qua si quis iuste ac 
devote a Deo intercessione mca 
petierìt, meis precationibus apud 
Deum obtinere non ambigat; 
quare fac ut, quemadmodumtibi 
indicavimus, ipsas ecclesias eri- 
gere facies. Il in quartum autem e 
cum pervenisset litus, eidem vi- 
sum fuit quod totum littus vineis 
esset plenum maturissimas uvas 
habentibus ; tunc ecce nubes illa, ^ 
quam paulo ante diximus, iterum 
eidem apparuit; ad quam cum 
accessisset, decora facie puellam 
quandam in sede speciosa se- 
dentem aspexit, que quidem : 
dixit : ego sum lustìna virgo et 
martir, que prò Christi nomine 
in Patavina civitate martirium 
fui passa; prò Christi honore et 



3. P martìnim 6. in honorem] cosi anche M, 9. alieni] così U V; Af ali< 
cuios S alicui 15. Pert:(^ ipsios 28. P martiram 



(i) Nel Chron, Alt. p. 9, il nome è 
« Vigniolas » e sta (p. 8) « iusta mare j». 
Ora « le Vignole » sono uno scanno 
di fondo arenoso tra il porto di San 
Nicolò del Lido e quello di S. Erasmo, 



e però lontano dal lido Bovense, laonde 
non affermerei con sicurezza che fosse 
il medesimo luogo, sebbene nel Chron, 
Alt. pp. 8, 9, venga designato « Par- 
er vum littore ». 
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Qoratione in hoc littore 
re facias. his omnibus 
velatis, visum sibi fuerat 
lam brevissime tunibe (0 
sistere, ubi et nubes illa 
pparuit ei, supra quam 
Justrantibus radiis aspe- 

eadem autem nube vir 
mirabilis aspeau erat di- 
ego sum Johannes Bap- 
cursor Domini; depre- 
tr nomen eius, ut secun- 
ic quam tibi in hoc loco 
o formam, f cclesiam mi- 
Bcare facias; in qua die 
e orationibus ac vigiliis 
tre iniunxit nec non per 

ac scripture paginam 
onem tradidit. his om- 
ìxpletis, supra ecclesia 
[arif tectum astitisse sibi 
lit, ubi nimio molendi- 
trepitu, qui iuxta prefa- 
lesiam adesse videban- 
uius quiete visionis som- 
•ergefactus, scripti || vo- 
: anulum in suis repperit 



nominis mei amore in hoc littore 
volo ut ecclesia mihi parva fa- 
bricetur. his omn ibus hoc modo 
habiiis visionibus, videbatur esse 
ac esse perductum in cuiusdam 
brevissime tombe loco, ubi et 
nubes illa lucida eidem apparuit 
supra quam solem radiis illu- 
strantibus aspexit, in quaquidem 
nube vir quidam aspectu mira- 
bilis erat dicens ei: ego sum 
Johannes Baptista Domini pre- 
cursor, quam ob rem te deprecor 
utsecundum exemplar,quod tibi 
hoc in loco premonstravero, ec- 
clesiam mihi facias edificare, in 
qua die ac nocte orationibus et 
vigiliis vacare iniungam; nec non 
per annulum ac scripture pagi- 
nam investituram tradidit. his 
omnibus explectis, eidem visum 
fuit nubem illam astitisse supra 
tectum ecclesip sanct? Marip, ubi 
nimio fulgebat lumine. porro 
postea ex somno suavissimo ob 
plurimas visiones habitas exper- 
gefactus, ubi strepitu molendino- 
rum nimio facto, qui licet procul 
esset, sed non longe abesse ab ec- 
clesia dive Marie videbatur, se ab 
somno excutiens, annulum et vo- 
lumen scriptum a sancto Ioanne 
Baptista in suis reperit manibus. 



Chron. Alt. p. 8: « terrenulam parvam », cioè piccolo spazio di 
sporgeva sulle acque. 
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Hec autem seriatim postquam 
omQÌa exposuit, Aurìus trìbunus 
et alii nobiles qui cum eo eraat, 
viso anulo et scrìpti volumine, 
quod ipse reppererat in manibus 
suisy de huius revelationis vi- 
sione certificati, parvam pccle- 
siam in honore Dei et sancd 
lohannis, sicut idem sanctus Bap- 
tista ipsi Mauro ostenderat, iuxta 
atrium episcopii mira pulchritu- 
dine edifficaverunt. in ipsa quo- 
que baptismatis fontes ponentes, 
mirum in modum per occultos 
meatus in eisdem fontibus aereas 
bestiarum imagines aquas evo- 
mere fecenmt. bis itaque pera- 
cds, prefatus sacerdos Maurus 
secum duxit Aurium trìbunum 
ad littus in quo sanaa sibi ap- 
poruerat lusdna, ibique, iuxta 
quod in prefata visione sibi re- 
velatum fuerat, parvam eccle- 
siam construere fedL deinde 
veniente in littus in quo gen- 
cìum ac boum sibi apparuerat 
multitudo» secundum quod in 
pretata revelatione sibi iussum 
luerat) ccdesiam in honore san- 
ai Petrì et aliam par\*am eccle- 
siam in honore sancd Antonini 
manvri;^ cditficaverxmt ; littus 
autcm Boum Auriu;^ trìbunus 



i( 



Hec autem seriatim postquam 
omnia exposuit, Aurìus tnbunus 
et alii nobiles qui cum eo erant, 
viso annulo et volumine scrìpto, 
quod ipse in manibus suis re- S 
pererat, de huius revellatìone et 
visione certificati, parvam ecdc- 
siam in honorem Dei et sancC^ 
Ioannis, sicut ipse idem sanctus 
Bapdsta ipsi Mauro ostenderat^ 
iuxta atrìum episcopii mira 
pulchrìtudine edificaverunt. in 
ipsa quoque bapdsmads fonte 
per occultos meatus in eisdem 
pluribus fondbus ponentes aereas i 
besdarum imagines aquas mirum 
in modum evomere fecenmt. 
his itaque peractis, prefactus sa- 
cerdos Maurus secum duxit Au- 
rìum trìbunum ad littus in quo . 
sancta sibi apparuerat lusdna, 
ibique iuxta quod in pre&cta vi- 
sione sibi revellatum fiierat, par- 
vam ecclesiam construere fecit. 
deinde venientes in littus in quo 
muldtudo gendum ac bovum 
sibi apparuerat, secundum quod 
in [Hìdacta revelladone sibi vi- 
sum fuerat, ecclesiam in hono- 
rem sancd Petrì apostoli et 
aliam parvam ecclesiam in ho- 
norem sancd mortirìs Antonim 
edificavenmt; littus autem Bo- 
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constituit hoc appellari. deinde 
ad aliud littus transfretari cu- 
pientes^ albissimam nubem supra 
id ad quod tendebant littus vi- 

r derunt, ad quod cum pervenis- 
sent, evanescente nube, secun- 
diun ea que illic reppererant 
signa, ^cclesiam in honore do- 
mini Salvatorìs edifficaverunt; 

o ex prefate quidem albe nubis vi- 
sione littus Album idem Aurius 
tribunus illud constituit nomi- 
nari, ad huius littoris versus 
dexteram gradientes partem, si- 

Ij cut in prefata sibi ostensum fue- 
rat visione, et sanctis martiribus 
designatum, ecclesiam in honore 
sanctorum martirum Hermetis 
et Herasmi edifficaverunt, cuius 

mercedis promissa locum in quo 
altana fodientes destinaverant 
plurimum auri invenerunt, et ob 

j hoc Aurius irip^unus littus Mer- 
cedis constituit hoc appellari. 

i Expletis his omnibus, hec 
omnia, que supra memoravi- 
mus, Uttora prefatus Aurius cum 
ceteris eiusdem episcopii princi- 
pibus in iure proprie domina- 

> tionis sub eodem episcopatu su- 
sceperunt, in quibus etiam mul- 
tos agricolas seu colonos con- 
stìtuerunt, hoc itaque modo, ut 



vum Aurius tribunus instituit 
hoc modo appellari. deinde ad 
aliud littus transfretari cupientes, 
albissimam nubem supra id ad 
quod tendebant littus viderunt, 
ad quod cum pervenissent, eva- 
nescente nube, secundum ea que 
illic preostenderant signa, eccle- 
siam in honorem Salvatoris edi- 
ficaverunt. ex prefaaa nubis 
albp visione littus Album isdem 
Aurius tribunus illud vocari con- 
stituit. ad huius littoris versus 
dextras partes euntes, in hono- 
rem sanctorum martirum Her- 
metis et Herasmi ecclesiam ibi- 
dem edificaverunt, cuius mer- 
cedis promissa locum in quo 
altaria fodientes destinaverant, 
plurimum auri invenerunt, et ob 
hoc Aurius tribunus littus Mer- 
cedis constituit hoc appellari. 



Expletis his omnibus , hec 
omnia que supra memoravimus 
littora prefactus Aurius cum c?- 
teris nobilibus et tribunisinunum 
collectis decreverunt ut iure pro- 
prietatis et dominationis perpe- 
tuo subessent omnia episcopo 
et sub eodem episcopatu omnia 
sub ilio prò tempore episcopo pos- 



8. In P prima ìeggevarì appa (apparuerant ÌJ^ poi repererant che dalla stessa mano 
fu corretto in preostenderant 14. in honorem] cosi anche M, 



ouUus in eisdem littorìbus vtneas 
vel alicuius culture opus agere 
presuraeret sine episcopi conces- 
sione vel venuodatione. con- 
stituerunt quoque quod singulis 
aonts ex unoquoque sul cu unius- 
cuiusque vinef iam dicto epi- 
scopatui duos palmites cum om- 
nibus racemis prò ceosu persol- 
verent, ei prò unaqusquc domo 
prò fisci precio octo nummos 
eidem episcopali impenderent; 
omnes vero piscarìas gurgi- 
mm ac paludum prcfaio subiu- 
ga veruni episcopio, preterea 
quedam ali e eìusdem episco- 
patus partes in censi debinim 
ova et gallinas offerebant; om- 
nium autem supradictorum cun- 
ctos rodditus prefato Mauro pre- 
sbitero usque quo episcopali 
fungeretur honore comiserunt ' ''. 



□amque tempore Frau- 



suerunt, in quibus edam multos 
rusticos agricolas seu colonos 
cotistitucnint, hoc itaque modo, 
ut nulius in eisdem littoribus vi- 
neas vel alicuius culture opus 
agere presumerei quìcumque 
absque episcopi concessione aui 
constnsu, verum in signum 
subiectionis consdtueruoi quod 
in singulis quibuscumque annis 
tali die et ex unoquoque sulcu 
uniuscuiusque vinee huic iam- 
dicto episcopatui duos palmites 
cum omnibus racemis prò censu 
perpetuo perso Iverent, et prò 
unaquaque domo ibidem situata 
prò predo fischi oao aumraos ei- 
dem episcopatui darentur; omnes 
vero pisearias gurgiium ac pallu- 
dum prefacto episcopio subìu- 
gaveruuL preptereaquedamalie 
domorum partes reddebant prò 
annuo censu aut in ce n su m auE 
cereos aut ova aut gallinas alìa- 
que plura huiusmodi episcopatui 
offerrebant; omnium autem su- 
pradictos redditus et census et 
regalia prefacto Mauro presbitero 
commisserunt, donec et quous- 
que episcopali honore ipse fun- 
geretur. 

Eodem quoque tempore Frau- 



j. Ih U dnfa nooàiretif hmiia pir alrraiìpnc d'una 
fi>cj Itpr» lisci, (6. ciusdcm] cail M V; 1/ eisdem 
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(i) InterpretaiioDe liberi del passo rispettivo del Chron. Alt. pp. 9 e io. 



GRADENSE. 



33 



iVillarenis Mastalicis(') 
(*) in honore Dei et 
irencii levite et mar- 
Drifice construxerunt, 
irum fundamentis con- 
istellum quoddam illic 
iverunt, a quo vero ca- 
reni edifficantes, usque 
as fecerunt iter, pre- 
}ue Fraudunis conces- 
tribunus et Maiurus 
in vico Amianarum 
bunatum ; maximam 
isdam littoris partem 
5Ìone Aurii tribuni nec 
auri presbiteri, ut ad 
ecclesie utilitatem vi- 
icarent, ipsi Frauduni 
erunt; piscarias quo- 
jdes ut eidem ecclesie 
)s construeret idem 
bujnus et Maurus pre- 
ss concessit. in eodem 
» Amianarum supra- 
duni ecclesiam sancti 



duni cum Villarenis et Masta- 
litiis hii omnes simul propriis 
sumptibus ecclesiam in hono- 
rem Dei et sancti Laurentii le- 
vitp et martiris honorifice con- 
struxerunt; per circuitum cuius 
constructis et iactis fundamentis, 
castellum quoddam illic fieri or- 
dinaverunt, a quo vero castello 
pontem edificantes, usque ad A- 
mianas insulas fecerunt iter, 
verum Aurius iste tribunus pre- 
factis Fraudunis concessit cum 
consensu Mauri presbiteri ut in 
vico Amianiarum sedes tribunalis 
ad reddendum iuditium consti- 
tueretur, et ad eiusdem ecclesip 
quoque utilitatem maximam lit- 
toris partem ad vineas faciendas 
ex concessione Aurii tribuni et 
presbiteri Mauri ipsi Frauduni 
susceperunt ; piscarias quoque 
ac palludes ut eidem ecclesia 
molendinos construerent acce- 
perunt, pluraque alia Aurius tri- 



mastalicis = massalicis, incolis 3. in honorem] cosi anche M. 11. U 
5 sopra Magnus 21. Perti constitueret U corr, constraeret sopra costi- 
V construeret 22. U corr. Magnus sopra Maurus e, s. 



miglia è talvolta ricordata 
Iti Torcellani; cosi nella 
:stium d'un documento 
ODI allegato alla sent. 43 
ibi. e. 188 A, si legge il 
Constantinus Hvillarem» 
) dei testi. Una famiglia 
isedeva a lesolo e dopo la 
:ione d^ Eraclea si portò 

vene{. ani. 



a Rialto. Chron, Alt, p. 35. 

(2) Molti documenti comprovano 
resistenza della chiesa di S. Lorenzo 
(p. e. uno del 15 maggio 1195 in 
Corner, op. cit. Ili, 344) e di quella 
di S. Marco, che da essa dipendeva 
(doc. del gennaio 1185 in Corner, 
op. cit. II, 267). 
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Marci construxerunt, eamque 
sancti Laurencii ecclesia subiu- 
gantes. non post multum tem- 
poris ipsi Frauduni cura Calcia- 
mirìs aliquas reliquias sanctorum 
martirum Sergi et Bachi a quo- 
dam Stephano Scopacalie (0 su- 
scipientes, fcclesiam in Dei et 
eorum honore in capite vici Con- 
stanciaci edificaverunt, quam 
prefate plebi sancti Laurencii 
subdiderunt. iterum, quasdam 
alias reliquias sanctorum mar- 
tirum Marcelliani et Maximi(^) 
a quibusdam Castellanis acqui- 
siverunt; in quorum honore pc- 
clesiam edifBcantes iam diete 
subiugaverunt plebi, has nam- 
que tres pcclesias per scripti 
C3rrographum prefate subdide- 
runt plebi, eo vero ordine, ut 
singulis annis in earum festivi- 
tatibus iam dictp gcclesif ple- 
bano prandium preparare hono- 
rifice deberent, huius vero vicem 
isdem plebanus in ipsius plebis 



bunus et Maurus presbiter liben- 
tissime eisdem concessit. porro 
in eodem vico Amiarum pre- 
dicti Frauduni pcclesiam san- 
cti Marci edificarunt, eamque ^ 
sancti Laurentii ecclesip subiu- 
gantes. non post multum tem- 
poris ipsi Frauduni cum Calda- 
miris aliquas reliquias sanctorum 
martirum Sergi et Bachii a quo- i( 
dam Stephano Scopacalie susci- 
pientes, tunc f cclesiam in Dei et 
eorum honore edificaverunt in 
capite vici Constantiaci, quam 
prefacte plebi sancti Laurentii i 
subdiderunt. iterum, quasdam 
alias reliquias sanctorum marti- 
rum Marcelliani et Maximi a 
quibusdam castellanis acceperunt 
et vi et dolo rapuerunt; in quo- 2 
rum honore ecclesiam edificave- 
runt et iurisditioni plebis pre- 
dicte subiugaverunt, hac tamen 
conditione, ut singulis annis in 
earum festivitatibus diete eccle- 2 
sip plebano prandium sibi ho- 



5. Amiarum] coti il Cod,; legg, AmUnArum 24. U V prepare 



(i) Il Chron, Alt, p. 26, tra le fa- 
miglie che vennero a Rialto ricorda 
« Scuvacalles vero invenerunt corpora 
« sanctorum Sergi et Bachi ; ipsi ad il- 
« lorum honorem ecclesiam fecerunt ». 
L'esistenza di quella chiesa a Costan- 
zlaco è comprovata da molti docu- 
menti, p. e. Corner, op. cit. Ili, 352, 
caru del maggio 1261 &c. 

(2) L'esistenza della chiesa di S. Mas- 



simo è provata dal documento della 
traslazione del monastero di S. Ci- 
priano a S. Antonio dì Torcello (25 
giugno 1246), ove tra i testi si legge: 
« Marcus Nataiis plebanus ecclesie 
« sancti Maximi de Constanciaco ». 
Arch. di Stato a Venezia, Pergamene 
del monastero di S. Antonio di Torcello, 
busta I, sec. xiii, e Ughelli, Italia 
sacra, 2* ed. V, 1384, 1385. 
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festivìtate eanindem ^cclesiarum 
dericis constituerunt reddere. 
ex collaudacione vero Aurii tri- 
buni principisTorcellani et Mauri 

f presbiteri, qui in episcopii ho- 
nore electus fuerat, per testa- 
menti paginam censuerunt qua- 
tinus si quis ex illorum tribù 
utilis inveniretur clericus,accepta 

IO investicione a Torcellano ponti- 
fice, sine alicuius contraditione 
in sancti Laurencii ecclesia pie- 
banus constitueretur ; sin autem 
ex predicta prole nullus talis su- 

1 peresset clericus, eiusdem par- 
rochip vicini in aliam quam 
vellent personam liberam fa- 
ciendi haberent potestatem. re- 
liquas vero ecclesias, que per 

3 diversàs Torcelli partes fuerant 
edificate, Aurius tribunus et 
predictus Maurus presbiter, qui 
fuerat electus, cum universi po- 
puli laude constituerunt et con- 

j firmaverunt atque sub potesta- 
tivo iure fcclesi^ sanctg Marip 
subdiderunt et omnium supra- 

i diaarum | fcclesiarum censue- 
runt episcopium ipsam f cclesiam 

3 sanctpMarip. iuxta hanc quippe 
f cclesiam non longe in honore 
Dei et sancti lohannis apostoli 
et evangelista prefati Frauduni 
edifficaverunt basilicam; ex con- 



norifice preparare deberent, et 
per dies octo ante festum ab 
illis invitaretur; huius vero vi- 
cem isdem plebanus in festi- 
vìtate eiusdem sue ecclesia cle- 
ricis earumdem ecclesiarum red- 
dere teneretur, et de hoc extat 
statutum. ex coUaudatione ve- 
ro Aurii tribuni principis Tor- 
cellani et Mauri presbiteri, qui 
in honore episcopatus electus 
fuerat, per paginam testamen- 
tariam constituerunt, quatinus si 
quis ex illorum tribù utilis et 
idoneus et sufSciens reperiretur 
clericus, accepta investitione a 
Torcellano pontifice, sine ali- 
cuius contraditione in sancti 
Laurentii ecclesia plebanus con- 
stitueretur; sin autem ex pre- 
dicta prole nullus clericus talis 
inveniretur aut superesset eius- 
dem parochip in aliam quam 
vellent personam liberam fa- 
ciendi electionem haberent fa- 
cultatem et potestatem. |reli- 
quas vero ecclesias que per di- 
versàs Torcelli partes fuerunt 
edificate, Aurius tribunus et 
Maurus presbiter, qui episcopus 
fuerat electus, cum laude totius 
populi constituerunt et confir- 
maverunt atque sub potesta- 
tivo iure ecclesip sanctp Marif 



e. 35 A 



4. 17 eorr. Mauri sopra Magni e, s. 
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cessione vero Obelierii et Beati 
Metamaucensium ducum et col- 
laudacione Aurii tribuni nec non 
et ex confirmatione Mauri pre- 
sbiteri, qui in episcopatus honore 
electus fuerat, ipsam ecclesiam 
sanai lohannis apostoli et evan- 
gelista cenobium sanctimonia- 
lium perpetuo esse ordinave- 
runt. 



His (*> autem, ut supradictum 
est, constitutis, eodem tempore 
universa Veneti? populi multitu- 
do,communicatoconsilio,inGra- 
dense pervenerunt castrum, ibi- 
que iuxta ecclesie sancti lohan- 
nis Baptiste de Torcellis formam 
in honore sanctp Marip virginis 
basilicam construxerunt ; aliam 
quoque ecclesiam in honore 
sancte Agathe virginis ediffi- 
cantes, mirabili opere in eandem 
ordinarunt criptam, in qua altare 



subdiderunt et omnium supra- 
dictarum ecclesiarum matrem 
ipsam ecclesiam sancte Marie 
cathedralem cum episcopatu prc- 
cellere censuerunt. iuxta haa^ ^ 
quippe ecclesiam non loage i^^ 
honorem Dei et sancti lohanni^ 
apostoli et evangeliste ecclesiat^^ 
ipsi Frauduni erexerunt; ex con "^ 
cessione vero Obelingerii et Bcat:^^^ 
Methamaucensium ducum ec^^ 
collaudatione Aurii tribuni nec ^^ 
non ex confirmatione Mauri epi- 
scopi, ipsam ecclesiam sancti 
lohannis evangeliste cenobium 
santimonialium perpetuo esse 
ordinaverunt. 

His autem constitutis et or- 
dinatis ac dispositis, eodem edam 
tempore universa populi multi- 2m 
tudo, communicato Consilio, in 
Gradense pervenerunt castrum, 
ibique iuxta ecclesiam sancti 
lohannis Baptiste de Torcello 
eandem formam in honorem 25 
sanctae Marie virginis basilicam 
construxerunt; aliam quoque ec- 
clesiam in honorem sancte Aga- 
the virginis edificantes, mirabili 
opere in eandem ordinaverunt 30 



I, 17 corr, tribunoruni et procerum et sopra Obelierii et Beati e, 5. j, Perix, 

nec non ex 24. Torcello] cosi anche M, 29. edificantes] coA anch$ M, 



(i) Qui comincia la narrazione delle orìgini di Grado e del suo pa- 
triarcato. 
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in honore sanai Vitalis mar- 
tyris erectum est ('). 

Ea namque tempestate cuidam 
Geminiano presbitero divina re- 
velatione iniunctum est ut in 
Tergestina civitate destructa in- 
ter muros ecclesip et muros de- 
stnictp civitatis corpora sancto- 
Tura quadraginta et duo marty- 
rum diligenter perquireret,quibus 
inventis, cum quibusdam suis 
comprovincialibus ad Aquile- 
gensium destructam perveniret 
cdvitatem; perquirentes reiiquias 
sanctorum invenerunt ibi cor- 
pora sanaorum martjrrum Cancii 
et Canciani atque Cancianille 
nec non et corpora sanctarum 
virginum Eufimif, Dorothef, 
Teclg et Erasmp, quas omnes 
reliqiiias, ut ei revelatum fuerat, 
secum defferentes, cum maximo 
bonore in castro Gradensi infra 
^clesias dignissime condide- 
runt. 

Hisdem autem temporibus 
£eatus dux Metamaucensium 
<zum quibusdam trìbu|nìs et no- 
bilibus ad universalem Romane 



criptam, in qua altare in honore 
sancti Vitalis mart3rris est ere- 
ctum. 

Eadem etiam tempestate cui- 
dam Geminiano presbitero di- 
vina revellatione iniunctum est 
ut in Tergestina civitate destru- 
cta inter muros ecclesip et mu- 
ros destructe civitatis corpora 
sanctorum .xl. et duo marti- 
rum diligenter perquireret,quibus 
inventis, cum quibusdam suis 
conprovincialibus ad Aquilegien- 
sium civitatem destructam per- 
veniret, perquirentes reiiquias 
sanctorum; inveneruntque ibi 
corpora sanctorum martirum 
Cancii, Canciani atque Cancia- 
nille nec non et corpora san- 
ctarum martirum et virginum 
Euphemie, Dorothep, Theclp et 
Erasmp, quas omnes reiiquias, 
ut eidem revellatum fuerat, se- 
cum deferentes, cum maximo 
honore in castro Gradensi infra 
ecclesias dignissime condiderunt. 

Hisdem autem temporibus 
Beatus dux Methamaucensium 
cum quibusdam II tribunis et no- 
bilibus suis ad universalem pon- 
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13. Ptrtx, vuoU aggiungere cam itmanii ad; ma perveniret dipende da iniunctam 
ut 28. U corr, proceres et sopra Beatus e. s. 



(i) Fa riedificata dal patriarca For- 
'tnnato II (cf. Ughelli, Italia sacra, 
'V, noi; cod. Trev. e. 30 a); nella 



descrizione, che si legge nel rispet- 
tivo documento, non v*è alcun ricordo 
della cripta di S. Vitale. 
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sedis pontificem nomine Bene- 
diaum adgressi sunt iter, at 
quem cum pervenissent, suppli- 
citcr fiisis precibus, quatinus Gra- 
dense castrum novam Aquileiam 
institueret et todus Veneric et 
Hystric metropolim ordinaret 
deprecabantur. nomina quoque 
patriarchanim qui post destru- 
ctionem Aquilegensium urbis 
sinc alicuius apostolici conces- 
sione in prefato Gradensi castello 
sederant refFerebant, dicentes: 
Marcellianus patriarcha ipse pri- 
mus in eadem novam Aquileiam 
sedit annis .xviiii. , qui prius fe- 
cerat monasterium Beligniense 
in destruaa Aquileia; quod etiam 
monasterium sub propriidominii 
iure quamdiu vixit retinuit. buie 
autem successit Marcellinus, qui 
annis .xv. nove Aquilege rexit 
ecclesiam; post quem Stephanus 
in eiusdem castri ecclesiam sedit 
annis .xii. et mensibus .ni. et 
diebus .XV. huius quippe suc- 
cessor extitit Maurus, qui in 
eadem ^xclesia prcfuit annis .un. 
mensibus .v. ; post quem Mace- 
donius per annos .xvi. et men- 
scs .V. et dies .vi. ibidem extitit 
patriarcha, qui ecclesiam sancti 
lohannis apostoli et evangelista 



tificem Romane sedis nomine 
Benedictum se contulerunt; ad 
quem cum pervenissent, suppli- 
citer fussis precibus, quatinus 
Gradense castrum novam Aqui- 5 
legiam institueret et totius Ve- 
netie et Histrìe metropolim h- 
ceret omnes idem supplidter de- 
precabantur. nomina quoque 
patriarchanim qui post ruinam io 
et destrucnonem Aquilegiensium 
urbis sine alicuius apostolica 
concessione in prefaao Gra- 
densi castro in quo sederant hoc 
pacto refferebant dicentes: Mar- 15 
cellianus patriarcha ipse prìmus 
in eadem nova Aquilegia sedit 
annis 19, qui prius fecerat mo- 
nasterium Beligniense in destru- 
età Aquilegia; quod etiam mo- 20 
nasterium sub iure proprii do- 
minii quamdiu vixit tenuit. 
huic successit MarceUinus, dein- 
de Stephanus, postea Laurendus 
et deinde Macedonius. demum 2$ 
hic in eodem castello fiindavit 
ecclesiam beati Ioannis evange- 
liste. hos autem in numero epi- 
scoporum, qui a tempore beati 
Marci usque ad Nicetam, qui 30 
tempore destructionis Aquile- 
giensi ecclesip prefuit, connume- 
rari credimus, nec non ab pon- 



2. at| coti U; leggi ad pel solito scambio di t e d finali, 14. Perti^ Marcellious 
16. C/mUU V eorr. sedit sopra sedis 17. nora Aquilegia] cosi ancbt M, ao. Aqui- 
legia) coti anche M, 
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in eodcm castello fiindavit^'). hos 
nutem in numero episcoporum, 
qui a tempore beati Marci usque 
ad Nicetam, qui tempore destru- 
ctionis Aquilegensi prefiiit ec- 
clesie, connumerari credimus nec 
non ab apostolice sedis pond- 
£cibus cum palili benedictione 
in hanc quam petimus novam 
fieri Àquileiam destinati sunt. 
Timc idem sanctissimus Be- 
nedictus summus Romana sedis 
pontifex, benignitatis clemencia 
motus, dignis eorum condescen- 
dit precibus, communi catoque 
-xxxviiii. episcoporum concilio, 
Gradensem civitatem novam A- 
quileiam constituens, ex collau- 
«iatione supradictorum episco- 
porum et omnium sanctp Ro- 
mane ecclesie cardinalìum to- 
cius Venetif et Hystri? metropo- 
lim ordinavit, accersitoque duce 
et qui cum eo erant: per privi- 
legi!, inquit, preceptum sanctp 
Romane ecclesie et coUauda- 
tione ac confirmatione omnium 
istorum fratrum, tam episcopo- 
rum quam cardinalium, tocius 
> Veneti^ nec non et Hystrip Gra- 



tificibus apostolice sedis cum 
palli beneditione in hanc quam 
petimus novam fieri Aquilegiam 
destinati sunt. 



Tunc, ut etiam supra vidi- 
mus^'), idem sanctissimus Benedi- 
ctus papa motus nimia bonitatis 
clementia, dignis eorum conde- 
scendit precibus, convocatoque 
.xxxviir. episcoporum concilio, 
Gradensem civitatem novam A- 
quilegiam constituens, ex col- 
laudatione predictorum episco- 
porum et omnium sanaae Ro- 
mane ecclesip cardinalium to- 
tius Venetie et Histrie metro- 
polim ordinavit, constituit et ita 
perpetuo esse voluit tempore, 
accersitoque duce et qui cum 
eo erant : per privilegii, inquit, 
preceptum sanctf Romane ec- 
clesia et collaudatione et con- 
firmatione omnium istorum fira- 
trum tam episcoporum quam 



5. Aquilegiam] così anche M, 11. U sctissimus 15. Prima Uggevasi in P 

commimi cioè parte della parola communicatoque che fu cassata dalla stessa mano, 
17. Aquilegiam] cosi anche M, 



(i) È ricordata nell'elenco delle do- 
nazioni di Fortunato II. Ughelli, 
op. cit V, noi. 



(2} Nessuno dei passi precedenti della 
cronaca e del Lih.pont, eccL Aquil. tratta 
del privilegio largito da papa Benedetto . 
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sioHcam concessionetn, novpA- 
quilei^ ^cclesìam acmis .xti. 



Huìc successi! Probinus, qui 
in eadem nova Aquileia metro- 
polit.inam rexìt ^cdesiam ati- 
nis .11, raensibus .Viu,'"'. dehiac 
Helias, irgregius patriarchif Gra- 
densem regendam suscepii ec- 
clesiam. ipse io eadem ccde- 
siam sanct^ Eufìmip iuxta no- 
minis proprietatem fabricare pre- 
cepit, nam quod grece Eutimia, 
latine bona forma I'' sonat. in 
eadem quoque jjcclesia congre- 
gata multitudine episcoporum a 
Verona usque Pannoniam, cun- 
ctoque Venetie populo convo- 
cato, gencraleni sìnodum cele- 
bra vit. ipso namque tempore 
corpora sanctarum virginum se- 
cundumquoda reverendo Paulo 
patriarcha scriptum fuerat per- 
quirens, omnibus revelavit.qui- 
bus cunctis qui erant in prefato 



}. Mplcmbris] il Cod. aggiuugtr VitiHs iste secundos, psuiarch» Gtidensis, icrìpiì' 
Inìliiun Torcelleoiii civitilis et epUcopitui, omncsque prcdictis Tlsiones npcrit et quo- 
modo putriirchatos GrademU sii cffecCm mctiopolii, vÌUH|ue anicccssomm saaium di 
lìgcDler pcfquisivil ci invenit, mulli^ue piivilegU a poniificibna oblìouii prò tempore, 
li. Fertj_ cnocUque. 



vero sanctarum virginum Euphe- 
mie, Dorothee.TecIe et Herasme 
martirum .in. nonas septembris. 
rexit autem Paulus, benignis- 
simus patriarcba, primus per apo- ; 
stolìcam concessionem nove 
Aquilegie ecclesiam annis ,xii. 
Cui successit Probinus, qui 
eandem nietropolìtaiiam rexit 
ecclesiam annis -ii. mensibus 8. i 
dehinc Helias, egregius patriar- 
cba, ecclesiali) Gradensem susce- 
pit regendam. ipse in eadem 
ecclesia sanctf Euphemie iuxta 
nominis proprietatem fabricare : 
precepit, nam Eupliemya grecc, 
latine bona forma interpretatur, 
in eadem quoque || ecclesìa con- 
gregata multitudine episcopo- 
rum a Verona usque Panoniam, ; 
cunctoque Venetiarum populo 
convocato, gencralem synodum 
celebravi!, ipso namque tem- 
pore corpora sanctarum virgi- 
num secundum quod a reve- : 
rendissimo Paulo patriarcba scri- 
ptum fuerat perquirens, tandem 
invencis sanctissimis reliquiis qui 
aderant io prefato concilio ipsa 



(i) Paolo Diac. Hùt. Langoh. Ili, (j) Ciò 
14, gli dà un anno di patriarcato. 
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^H concilio visis, celeberrime ipsa 


corpora sancta viderunt et cele- ^^^| 


^H corpora venerati sum. tunc He- 


berrime ea honore maximo affc- ^^^^| 


^V lias, egregius patriarcha, cum 


cerunt. tunc Helias patriarcha ^^^| 


^fc 6 e omni tlla muldjitudine episcopo- 


egregius cum omni illa episco- ^^^| 


^ft 5 rum ac cleri et populi coUauda- 


porum muhitudinc ac cleri et ^^^| 


^H none ordinavit sedecim episco- 


populi coibudatione ordinavit et ^^^^| 


^H patus inter Forogulensium nec 


constìtuit et de novo erexit .xvi. ^^^| 


^B non et Hystrìc sivc Dalmatiae 


episcopatus tam inter partes ^^^H 


^M partes, vìddicet in Vegb, in 


loci Foroiuliensimn nec non ci ^^^| 


^M IO Apsaro, in PathenaCO-, in Ve- 


Histric et Dalmatie regiones. vi- ^^^| 


^H netia autem sex episcopatus fieri 


delìcet Veglensem, in Apsaro, in ^^^| 


^H consdtujt, quorum elecrìones 


Pathena, quam in Venetiarum ^^^| 


^H nniuscuiusque parrochio <'' clero 


partibus. in hac quìdem re- ^^^| 


^H et populo comittens, sicut a 


gione Venetiarum sex episcopi- ^^^| 


^B I J beato Benedicto sancte Roman? 


tus Seri instituit, quorum sane ^^^| 


^^1 sedis antistite fuerat sanccimm, 


electìones nniuscuiusque paro- ^^^^| 


^H nec non et privilegii scripto con- 


chip clero et populo commìttens ^^^| 


^^m firmatum , duci investicionem 


ut pax et universalis unitas cleri ^^^^| 


^H concessi!, horum episcopatum 


et populi perheniter servaretur ^^^| 


^H 30 primum consiituitTorcellanum, 


et contenlaretur de suis electis, ^^^^| 


^H sicut pnmus fuerat vetustate in 


quem^dmodum a beato Bene- ^^^| 


^1 Aìtinensìum civitate, secundum 


dicto primo papa sanctitum fue- ^^^H 


^H Metamaucensem, terdum Oli- 


rat nec non ex privilegi! scripto ^^^| 


^H voIensem()\cui ideo hoc nomen 


per eundem erat confirmatum ; ^^^| 


^H 25 ìmpositum est quia ibi ante la- 


porro duci Veneto investirionem ^^^| 


^H nuam ecclesie sancti Serzi ima- 


et ìotronizationem perpetuo con- ^^^H 


^M nis erat olivarum arbor; cuius 


cessit. horum episcopatum prì- ^^^| 


^H parrochic convocatis populis ma- 


mum Torcellanum constìtuit; ^^^H 


^H gnam pcclesiam in honore Dei 


sicut enitn primus fuerat vetu- ^^^| 


^H> 30 et sancti Petrì idem venerabilis 


state in civitate Alrinensi, pò- ^^^| 


^H 9. ForoiulicQiiumJ ccrì >nichi M. 


7. commi Iletuj fari bmÌh M. ^^^H 


^H (OVegtia, Ossero, Pedena. Il ero- 


(}) Il vescovado d'Olivolo sorse ^^^| 


^^1 nisu erroneamente riferisce ad Elia 


sotto il doge Maurilio e la chiesa di ^^^H 


^^1 l'ocigine di lutti i vescovadi della sua 


S. Pietro nel secolo ix sotto il doge ^^^H 


^^B provincia. 


Giovanni I Pardciaco, come risulta ^^^^H 


^H (2) Cioè diocesi. 


dalla cronaca di Giovanni. ^^^^^^^H 
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patriarcha edifficare precepìt ibi- 
que epìscopium constituk, ubi 
scripd confirmatione et anache- 
matìs vinculo convenire in uno- 
quoque sabbato se constrìnxe- 
rum, ibique plurimas mercatio- 
nes faciebant. quartum episco- 
piumin AequUensem dvitatem<'' 
fieri constituit; quintum in ci- 
vitate Eracliana '"' adesse prece- 
pit eodera quoque tempore 
idem venerabilis patriarcha pc- 
clesiam in lionore Dei et saocti 
Petri edifEcavit, quam Opiter- 
gtnam appellavit. sextum au- 
tem episcopium in Caprulìs "^ 
fieri iussit, ubi castellum con- 
stituit, in quo ccclesiara in ho- 
nore sanai Stephani protomar- 
tyris fundavit, iuxta quara epi- 
scopalem domum secunduEn loci 
posicionem sat honorice ediffi- 
care precepit. 



stea inde translatus est in Tor- 
ceìlensein;secunduniMethamau- 
censem, tertium Olivolensem 
epi scopa tum, ubi nunc est sedis 
patriarchalis et ecclesia sancti 
Petri de Castello; cui hoc no- 
men Olivolensis insula inipos- 
sita est quia ibi ante ianuam 
ecclesif sancti Sergi et Bachii, 
ubi nunc est ecclesia sancti Pe- 
tri apostoli, erat arbor magna 
olivarum, a qua nomen suscepit 
insula Olivolensis; cuius eccle- 
sia et parochie convocatis po- 
pulis, magnam ecclesìam in ho- 
norem Dei et sanctissimi Petri 
idem venerabilis patriarcha edi- 
ficare precepit , habiiis tamen 
prius revelatìonibus beati Magni 
Altinensis episcopi, ibique isdem : 
patriarcha episcopalem sedem 
constituit, ubi ista omnia apo- 
stolica confirmatione roborata, 
deinde anaihematis vinculo et 
excom unica tionis pena manda- ; 
vit pontifex ut in unoquoque 
sabbato omnes tam clerici quam 
laici ad huiuscemodi ecclesiam 
Olivolensem convenirent, se- 
que ad cpiscopum suum presen- ; 
tarent et accepta illius benedi- 



6. U dopo ibi aggiangt qiie n/IIo sfamiti 
. in bonorcm] cùii anche M. 



9. ScrgiI e 



(i) lesolo. 

(I) Eraclea, Città n 
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^ 




rione inde discederent; ubi in 






tali die ob populi cursum nun- 


^^^^^1 




' 


dìnp et mercanim et piurimas 
mercationes Veneti faciebant. 
quartum autem epìscopatum in 
Aquilinensi civitate fieri instituit, 
quintum in civitate Heracliana 
adesse precepit. sextum autem 
episcopium in civitate Capru- 
lensi fieri iussit, ubi castellum 
etiam edifficavit, in quo eccle- 
Siam sancti Stephani prothoraar- 
tiris fundavit, iuxta quam ec- 
clesiam episcopalem sedem ho- 
norifice erexit. eodem quoque 
tempore idem venerabilis pa- 


1 






triarcha fiindavit | ecclesiam in 


37A ^^È 






honorem sancti Petrì, quam Opi- 


^^^^^È 






terginam ecclesiam nuncupavit. 


^^^^^H 




» 


que quidem ecclesia erat in He- 


^^^^^1 






racleana civitate. 


^^^^^^H 




Metamaucensiiim autem epi- 


Nota etiam quod epìscopatus 


^^^^^1 




scopatus ex Pauvium civitate 


Mathemaiicensis ex Patavina ci- 


^^^^^^^1 




r extitit oriundus, et velucì uuiver- 


vitate devenit, nam ob quorum- 


^^^^^1 




'25 sus populus exivit cum suo epi- 


dani barbarorum incursationes 


^^^^^1 




7 A scopo, sic in eadera ìnsulam 


et devastaiiones universus po- 


^^^^^^1 




Metamau censi habitare disposuit. 


pulus Patavinus egressuset inde 


^^^^^1 




epìscopatus vero Civitatis novf, 


expulsus cum suo episcopo et 


^^^^^^1 




quf Eracliana appellata est, de 


tandem diu in Mathemaucensi 


^^^^^^H 




|D Ovedercina <') civitate advenisse 


insula habitare coactus, sicque, 


^^^^^H 




testa tur, undeduxet magna pars 


sedatis rebus, ex confirmatione 


^^^^^1 




nobilium eiusdem civitatis fu- 


apostolica, ut dictum est, perse- 


^^^^^1 




gtentes, in prefata Eracliana ci- 


veravit, demura inde translatus 


^^^^^^È 




vitate prelibatuni episcopatuin 


est ad civitatem Clugiensem <">, 


«IO. ^^H 




(0 Oderzo. 


(!) Esìste nel voi. Il dei Pacta, 


j 
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constituenint Caprulensium 
quidem episcopatus de Concor- 
dia a (iigienti clero et popolo, sì- 
cuti ibidem fuerat, hic ita con- 
stitutus est. 



Idem quoque snnctissimus He- 
lias patriarcha in littoribus, que 
a Gradensi civitatc usquc Capru- 
laaum episcopium discurrunt, 
quasdam edifficare fecit eccle- 
sias. in primo littore, quod 
iuxta Gr:tdensem adesse diuno- 
scitur civitatem, basilicam in ho- 
nore Dei et sauctissimi Petri apo- 
stolorum principis edifficare pre- 
cepittOj ubi et cenobiura puella- 
nim adesse ordìnavit, in se- 
cundo quoque littore, cuius lon- 
gttudo per sex exteaditur mi- 



ubi usque hodie perstat; sed nota 
quod Mathetnaucensìs ubi tunc 
erat episcopatus, nunc est aquis 
obrutus, verum episcopatus Ci- 
vitatis nove.que Heracleana ap- 
pellacur, de Ovedrana civitate 
advenisse legimus, unde dux et 
magna populì pars et prefaci no- 
biles eiusdem civicads fugientes, 
in prefacta Heracleana civitate 
putantes setutos.prelibatum epi- 
scopatiim ibidem constituerunt. 
Caprulensis episcopatus de Con- 
cordio oppido, slve insula, illuc 
confugientes clerus omnis et po- 
pulus convenientes episcopatum 
ibidem Tacere decreveruni. 

Idemque sanctissimus Helìas 
patriarcha in littoribus, que a 
Gradensi civitate usque ad Ca- 
pnillanum episcopatum discur- 
runt, quasdam basilicas sanctas 
hedificare fecit. in primo qui- 
dem littore, quod adesse digno- 
scitur iuxta Gradeusem civita- 
tem, ecctesiam in honorem saa- 
cti Petri apostolorum principis 
edificare iussit, ubi et monasie- 
rium puellarura Ìbidem adesse 
instituit, que quidem post Ìlio- 
rum ingressum a nemìoe am- 

1 lionorem] coi] ancbi M. 



c. 149 A, nelR.Arch. di Slato a Ve- dair Uchelli, Italia stura, ed. cìt. V, 

nezk, il lesto della legge per la 1344 sgg. 

traslazione della sede, proposta dal (i) L' isak di S. Pietro d' Orto 

doge Ordelafo Palìer; fu pabblicato presso Grado. 
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liaria, in quodam eiusdem lit- 
toris hereuii loco duo viri ibidetn 
maaeDtes inverni suri, quorum 
alter vocabatur Barbanus, aìter 
vero Tarilessus dicebatur. idem 
namque viri paganorum fugien- 
tes rabiem, de Tarvisio cum 
omni sua suppellectile illic laci- 
tabani, quibus ecclesìatn in ho- 
t nore sanctc Dei genitricìs Marij.', 
ut fuerat reveUtum, prenomina- 
tus patriarcha facere precepit. 
ad quem cum isdem patriarcha 
pervcnisset locutn, velud ibi rep- 
IJ peremnt signa eiusdem ecclesie 

tfundamenta inìecit, ubi et mo- 
nachorum cenobium adesse nec 
non et Barbanum abbatem fieri 
ordinavi!; huius namque socius 
20 ad propria remeavit<'\ 



j. Pirli TardeuQS 



H'. 



(ij Nel citato docuroento di For- 
tuiuto II (UcHELLi, op. cit. V, 1 idi) 
si legge: n monastfrìo sanctae Dei 
■ genitricis in insula Barbiaio a. U 
cronista inierpreiò male il luogo cor- 



plius in vita videbantur, sed post 
illarum obitum cadaver eius in 
medio ecclesia populo ostende- 
batur. cfterum notabis quod in 
secundo littore, cuius longitudo 
per sei miiiaria extcnditur, in 
quadam parte eiusdem littoris 
duo viri ibidem latitabant, qui 
non inventi reperti sunt; quo- 
rum unus vocabatur Barbanus ^'\ 
unde et ab Ìlio sene Barbano 
locus ille usque in presens Bar- 
banus dicitur; alter vero Tari- 
lessus nuncupabatur; qui piane 
ibi latuerant ut paganomm ra- 
biem declinarent, venerantque 
de civitate Tarvisiaa, nam et 
cives eiusdem Tarvisine civìta- 
tis fuerant, detulerantque illuc 
omnem illorum suppellectìlem 
et omnem fairùliarem subscan- 
tiam quam possederant, quibus 
in honorem sancte Dei genitri- 
cìs Marie ecclesìam, ut eisdem 
fuerat [[revellatum, facere isdem 
Helias patriarcha devote curavit. 
ad quem locum cum isdem pa- 
triarcha simul cum iscis viris ire 
disposuissei, ibidem, sicuri illi 
predicerant, signa et fiindamenta 



rispondente Jel Chron. Ali. sul primo 
lido presso Grado. 

(2) Per gli errori de! compilatore 
nella diiscrizione del litorale tra Grado 
e Caork cf. la cit. mia dissertai, n. 19. 
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eiusdem ecclesif in eoi 
reperta sunt, ibique stai 
siam fundavit et erexi 
monachorum cgnobiuu 
et ibidem perpetuo inst 
non ibidem Barbanum 
fieri ordinavit. alter 
tius ad propria remeavii 
nimia fiiiorum coacerva 
fertus in seculo fuerat, 
dem barbarorum servo 
audiverat et pre dolo 
diem postremam claus 
pore huius Helip patris 
mum devenit in Itali 
rex Ungarorum, a quc 
Aquilegia civitas est ( 
postea Gothi, demum 
bardi gens infandissim 

[Cod. Vat. Urb. 440.] 

e. 7 B In eadem (*> vero sinodo, quam supra memoravimus, 

de Calcedonensi dubitabatur concilio, pulsa ambiguitati 
matum est, ibique statuit pcclesiam Gradensem caput et m( 
tocius Provincie Hystriensium et Venetiarum, cuius Vei 
minus a Pannoniam usque ad Adam fiuvium protelatui 
lamque prò bis statutis acceperunt a beatissimo papa 
consencientibus universis episcopis iamdiaarum provine 

i$, V corr, Pannonia su Pannoniam 

(1) Il sinodo ricordato nel passo mando il lettore per il e 

precedente tratta della istituzione ca- L' istituzione del patriarcatc 

nonica di sedici vescovadi ed è affatto nei periodi precedenti è rife 

diverso da quello del quale ora si fa Benedetto, e ciò prova, ce 

menzione; qui comincia una nuova mostrato dal Waitz, che q 

parte aggiunta nel modo più grosso- naca ci presenta intomo a 

lano e tratta dalla Cronica de sinptlis due narrazioni d'origine div 

patriarcbis nove AquiUie, alla quale ri- insieme da un compilatore p 
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Paulus siquidem processor eius, hostile periculum non ferens, 
Longobardis advenienribus cum omni thesauro ecclesia Gradus 
se contulerat, aflFerens secum corpora sanctorum manirum EUari 
et Taciani et reliquorum. defiincto vero Paulo et in f cclesia 
5 Gradense umato, cuius sepulchrum usque hodie ibi manet, Pro- 
binus Gradensem, id est nove Aquileie, rexit ecclesiam. 

Cui succedens memoratus Helias patriarcha, hec que supra- 

saipta sunt ordinavit; et iam dieta corpora sanctorum ibi miro 

modo locavit domumque sibi a fundamentis fabricare precepit, as- 

■ IO serens in synodo supra statuto : karissimi fratres, intervenientibus 

malìs nostris cottidie hostile perpetimur flagellum, et iam pridem 

ab Atila Ungarorum rege Aquileia civitas nostra funditus destructa 

est, et postea Gothorum incessu et ceterorum barbarorum cassata 

vii aspirat, sed nunc Longobardorum infande gentis flagella su- 

1 15 stinere non potest; quapropter dignum ducit mansuetudo nostra, 

si vestrf placet sanctitatì, in hoc castro Gradense nostram con- 

finnare metropolim. quod dìctum omnibus placuit episcopis, et 

faao libello statutp suf , id est de memorata Calcedonensi synodo, e. 8 a 

et de hac ipsa sede et omnium supradictorum supter manibus 

^ suis conscripserunt, id est primus Helias patriarcha, deinde Mar- 

cellus 0) episcopus sanctf fcclesip Opitergine, Leonianus episcopus 

Tybomiensis, Petrus episcopus Altinatis, Vindemius episcopus Ces- 

5cnsis, Bergullus episcopus Patavinp f cclesip , Johannes episcopus 

Ccleianf, Clarissimus episcopus Concordiensis, Patricius episcopus 

^S Emonensis, Adrianus episcopus Polensis, Maxencius episcopus lu- 

^'^osis, Severus episcopus Tergestinp f cclesip, Solacius episcopus 

Veronensis, lohannes episcopus Parentine gcclesip, Aaron episcopus 

Avonciensis, Ingenuus episcopus secunde Recip, Agnellus episcopus 

Tridentine pcclesi?, Vigilius episcopus Scaravaciensis, Fonteius epi- 

^^pus Feltrensis, Marcianus episcopus Petenatis, Laurencius pre- 

5biter pt Marinus presbiter atque Emerius presbiter provinciales 

'• F C0rr. precessor su processor 19. V corr, sabter su supter Ai S subter 

\ì^ ^cDa Cron. de sing. patr. e negli atti del sinodo il vescovo d* Oderzo 
€rmu MJKT* o*^- 4 
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et ceteri presbiteri tam metropolitani quamque et plebani; omnes 
isti suprascripti consencierunt, et omnia in eodem loco confirma- 
verunt. post annos quinque hec omnia suprascrìpta peracta in 
ipsa sede metropolitana Gradense, defiinctus supramemoratus Helias 
patriarcha, qui annis pontificatum rexit .xiiii. et mensibus .x. die- 
bus .XXI. et sepultus est in ecclesia beatp Eufimie. 

Huic successit Severus patriarcha ad regendam Gradensen 
eandem pcclesiam, qui omnes suas res, que de parentum iurehabaii 
in iam dieta ecclesia sancte Eufimie reliquid per testamentarim 
vocem, comendans sacerdotibus ipsius metropolis Gradensisutipf 
superstites seu posteri eorum prò bis rebus specialìter omni di 
sabbati prò ipso missas celebrarent atque oblationes oflferrercrm. 
e. 8 B mensamque pauperum instituit, || cuius et testamenti cartula apu 
ccclesiam Gradensem manet, et res, quas sibi reliquid, ipsa po 
sidet f cclesia. defuncto vero ipso beatissimo viro apud Gradens^ 
metropolim pcclesiam, sepultus est in basilica beatg Eufimip; ^ 
pontificatum rexit annis numero viginti et octo et diebus tri^J^ 
et uno. 

Huic successit Marcianus patriarcha, qui ecclesiam Gradens^ 
rexit annis numero tribus, mense uno, diebus quinque. mort^ 
vero ipso apud Gradus, id est novam Aquileiam, sepultus est 
ecclesia beatp Eufimip. 

Huic successit Candidianus patriarcha in ipsa suprascripta m - 
tropoli Gradensi, sub cuius tempore, per consensum Agilulfi regj 
Longobardorum, Gisulfus dux per forciam episcopum in Foroiul 
ordinavit lohannem abbatem, in qua tres episcopi consensenin' 
Deo sibi contrario, et eum consecraverunt; tamen postea per epi 
stolam domni Bonifacii pape urbis Rome sub eandem metropolin 
Gradensem se subiugaverunt. defuncto vero Candidiano patrìar 
cha apud Gradense castrum, qui annis rexit pcclesiam numen 
quinque, successit Epiphanius, qui sanctam pcclesiam Gradensen 
anno uno, mensibus tribus, diebus undecim gubernavit; qui mot 
tuus et sepultus est in pcclesia beatp Eufimif. 

6. In S V manca et che vi fu abraso, 12. Pert^ ipsos 13. In 5 V dopo car 
tuia abrasione d*un m 28. U nel margine e d'altra mano: In hoc loco necessaria e: 
epistola Bonifacii pape In M S V la nota fu interpolata nel testo. 
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Huic successit Ciprianus patriarcha ad regendam ecclesiam 

Gradensem, qui eam rexit annis numero quindecim, mensibus 

tribuSydiebus viginti, et hoc mortuo sepultus est in eadem basilica, 

ubi suprascripti predecessores eius humati sunt. 

S Isdem (') vero papa providens utilitati sanctp Dei f cclesif , inter- 

ventu supradiaorum Primogenium subdiaconum regionarium sedis 

apostolicf ad eandem metropolim regendam direxit. 

5. Omissioni di un lungo passo, alla quale supplisce la Cronica de singulis patriarcbis 
nove jdqiHleie, 



(i) et per l'omissione la cit. mia dissertaz. al n. 19. 



in. 
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Cronaca brevissima 

DELLE ORIGINI DEL PATRIARCATO DI GrADO. 



POST multarum urbium destructiouem, cutn sevissima pagano- e. 132 a 
rum multitudo ad Altìnensium civitatem aciem direxisset, in 

l qua cum eiusdem civitatis indigenis fiigatis neminem reperìssent, 
omnem illam civitatem depredantes igne succendenint, muros 
quoque ac turres funditus subverterunt. huius vero civitatis magna 
pars populi timore correpta, cum in paludi bus et monosolis paga- 
norum fugientes insidias diu abitaret, divinitus factum est ut quidam 

IO sanctissimus vir, Geminianus nomine, sacerdos, Spiritus Sancti per- 
lustratus gratia, egenis cupiens subvenire, cum plurima loca di- 
ligenter perlustrasset, ad prefatum paludum perveniens locum, cum 
Ario quodam et Aratore copiosam cristianorum ibidem invenit 
multitudinem; quibus visis ac de inventione eorum admodum il- 

5 iarescens, nuntiavit eis quod pessima Illa multitudo divine nutu 
dementie destruaa esset ac in nichilum redacta. 

Hisdem autem temporibus Beatus dux Methamaucensium 
cum quibusdam tribunis et nobilibus suis ad universalem Romane 
sedis pontificem, nomine Benedictum, aggressi sunt iter ; ad quem 

y cum pervenissent, suppliciter fiisis precibus quatenus Gradense ca- 
strum novam Aquilegiam institueret et totius Venetie et Istrie 
metropolim ordinaret deprecabantur. tunc idem sanctissimus 



}. T e, 2S^ incomincia: Gradus facU mctropolis Veneti? et Istrip. Ex primo Facto* 
min e. 152. 6, P premette di mano piti recente h e dà la legione hominem T omnem 
8. r monoxilis // Cbron, Grad, ha munosulis 20. T simpliciter. 
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Benedictus summus Romane sedis pontifex, benignitatìs clemenria 
motus, dignis eorum condescendit precibus, comunicatoque tri- 
ginta novem episcoporum concilio, Gradensem civitatem novam 
Aquilegiam constituens, ex collaudatone supradictorum episcopo- 
rum et omnium sancte Romane ecclesie cardinalium totìus Ve- 5 
netie et Istrie metropolim ordinavit, acersitoque duce et qui cum 
eo erant: per privilegii, inquit, preceptum sanae Romane eccle- 
sie et coUaudatione ac confirmaiione omnium istorum fratrum 
tam episcoporum quam cardinalium totius Venetie nec non Istrie 
Gradensem ecclesiam vobis metropolim ordinamus, eiusdem vero u 
presulis electionem clero et populo liberam facìendi tribuimus fa- 
cultatem; prefate preterea regionis duci post factam electionem 
investitionis potestatem committimus, qua ab ipso duce accepta, 
eiusdem suffraganeis consecrandi licentiam concedimus; quibus 
expletis, ad huius sancte Romane ecclesie sedem ad palii benedi- ij 
cionem suscipiendam properare iniungimus. 

Hec omnia per privilegii paginam duci Beato et cunctis eius 
successoribus concessit, et ad huius confirmationem recto ut supra 
dictum est ordine declarandam, quendam Paulum cardinalem sanae 
Romane ecclesie, facta electione ab ipsis tribunis et nobilibus, qui 2C 
cum Beato duce aderant, a prefato quoque duce accepta inve- 
stitione, patriarcham consecravit atque cum palii benedictione in 
novam Aquilegiam cum eis remisit. 



im. 

LA CRONACA VENEZIANA 

DEL DIACONO GIOVANNI 



Croa. mei. ""'. 



La cronaca veneziana del diacono Giovanni, 



i(0. 

SIQUIDEM Venetie due sunt^*). prima est illa que in antiqui- 
tatum hystoriis continetur, que a Panonie terminis usque ad 
Adda fluvium protelatur ^^\ cuius et Aquilegia civitas extitit caput, 
in qua beatus Marcus evangelista, divina gratia perlustratus, Cri- 
stum Ihesum dominum predicavit. secunda vero Venecia est 
illa, quam apud insulas scimus, que Adriatici maris coUecta sinu, 
interfluentibus undis, positione mirabili, multitudine populi feli- 
citer habitant. qui videlicet populus, quantum ex nomine datur 
intellegi et libris annalibus comprobatur, ex priori Venetia ducit 
orìginem. quod autem nunc in insulis maris inhabitat, hec causa 

4. y corr, terminis su terminu ch'era molto probabilmente la le:iione originaria, 
com'è provato dalla Translatio corporis sancii Marci evangeliste che ha termino 4. La 
lei, o^H' '^^ forse usque Adda e V^à una ripetizione del copista. Paolo Diac, lib. II, 
cap. 14 usque Adduam Transl, usque Addam e usque ad Adan 9. M omette 

popoli IO. Per ti habitatur 12. Pert^ omette nunc 



(i) Questa parte della cronaca del 
DIACONO Giovanni, che comprende i 
fatti avvenuti dalle prime orìgini del 
popolo veneziano sino alla elezione 
del doge Maurizio, manca nel cod. 
Vat Urb. 440, e si trova soltanto nel 
ms. Vat. 5269 e nel Marc. 141 della 
d. X de'codd. laL 

(2) Intorno al proemio cf. la cit. 
mia dissertaz. al n. 1$. 



(3) Paolo Diac Hist, Lang, II, 14: 
« Venetia enim non solum in paucis 
« insulis, quas nunc Venetias dicimus, 
« constat, sed eius terminus a Panno- 
« niae fìnibus usque Adduam fluvium 
« protelatur. probatur hoc annalibus 
« librìs » &c, Cron. de sing, patr. 
p. 5: « cuius Venecie terminus a Pan- 
ce nonia usque ad Adam fluvium pro- 
« telatur ». 



-« 
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e. I B 



£osas, TÌgìfiis et oradonìbus in tantum studens, ut plus suppli- 
cadooìbus ad Deum profusis quam annis bellìcis .victorìam obti- 
neret^'^. sed cum de spolììs gentium quas contri verat plurìmum 
ami shre argenti diversarumque rerum immensas divitìas acqui- 

5 sisset, TnaTJmam a Romanis ^*\ prò quibus multa contra eorum 
bostes[Iaboraverat, invidiam pertulit, qui contra eum Instino au- 
gusto, qui lusdniano in regnum successerat, et eius coniugi So- a. 56$. 
pbyeinhec verba suggesserunt, dicentes quia expedierat Romanis 
Gotfais podus servire quam Grecis, ubi Narsis eunuchus imperat 

w et DOS scrvitio premit, et hec noster piissimus princeps ignorat; 
nunc ergo ant libera nos de manu eius, aut certe et civitatem 
Roaunam et nosmetipsos gentibus trademus. cumque hoc Nar- 
sis audisset, hec breviter retulit verba : si male feci cum Romanis, 
mak inveniam. timc augustus in tantum adversum Narsetem 

J) conimotus est, ut statìm in Ytaliam Longinum prefectum mitteret, a. 567. 
qui Narseds locum teneret. Narsis vero, bis cogniris, valde per- 
timuit, et tantum maxime ab eadem Sophya augusta territus est, 
ut egredi iam ultra Constandnopolim non auderet. cui illa, inter 
cetcra, prò eo quod erat eunuchus, ita mandaverat, ut eum puellis 

20 in genido lanarum faceret pensas dividere ; ad que verba Narsis 
dicitur hec responsa dedisse: talem se eidem telam orditurum, 
qualem ipsa dum viveret deponere non posset. itaque odio me- 
^ue exagitatus in Neapolim, Campanie civitatem, secedens, le- 
gatos mox ad Longobardorum gentem direxit, mandans ut pau- 
-) pertinam terram relinqueret, et ad Ytaliam, cuncds repletam divitìis, 

1. ìf omette plus 3. V corr. il jo r di contriverat 4. sive] Pert^ et 

^ ^erti magnani 6. In V laboraverat e un po' guasto ; fu ripetuto sopra da mano più 
'■'*««/«. IO. prìncq»] P«r/^ imperator 13. V su fici corr. feci 14. T corr, il 20 i 
* ùìTeniam 15. Pert^ omette est 17. Transl, in tantum forse le^. orig,, tro- 

*'**^n ojirfc* f» Paolo Diac. U,S- i8- Transl. regredì /or^r le^. orig., trovandosi 
•*^fc* fK Paolo Diac. II, /. 20. V su at corr. ad 25. T corr. il Xe di Nca- 

P^lùn 24. V corr. il 2» n di mandans Paolo Diac. II, ; paupertinam Pert^ pau- 
'*^'^inum 2$. M CQnctam T corr. V itiis di divitiis 

(i) «Hic Narsis - obtineret » da quanto erano cittadini romani. Como 

*^AoLo Diac II, 3, con piccole divcr- presso i Greci e i Latini, così anche 

^^ di frasi. nel medio evo Io Stato era concepito 

(2) e Romanis » = gli Italiani in come città e non come nazione. 
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pos-sufeniiaz! Tenirei:, siniTuque mn.'drudo poniar::zi genera. 



rasjCTie ren:ai spcdes, cuam^. YnlLi Km esc. =iài, *parmns 
eonm ai Teniendnni inizios poa.'n^r iniicire. LotL^òar%fi lea 
n.-rLtLi et que :psi preocrLUoiir grirmiir iusapicn: ieque turnris 
coT^modis .iTTrnrw aGoucii': '= , et egressi cizsi Alioin regc suo 5 
YcxLiam oo&iessuri adrenfunr -■'. 
^^- ,^ Eedàm, limpore Romanam errW im tìt «ncrr.ssTTTTuSy Bene- 

j|hMr»cT-«. 'iiwTus papa, regeba:, Ajuilegeasì qui>pe dviod eiiisque popoSs 
m^.-id^.:-:* beotu? Piulus patriirdui preerat, »^ Lo^ocarioruni nrteni me- 
niens, ex Aquilegia li GriJ-js insu^im confbri^ secumqrie bea- * 
ansimi marti ris Hermadiore et ceteromm sancroruai corpon, que 
ibi humata faeranr, deporuavit et apad eundem Gradensem ca- 
strum honore dignissimo | conJiii:, ipsamqae ur^eni Aqu£egfam 
novana vocavi: ^ . in quo er'am loco post pauCwzn dioipus He- 
Iras, egregius parriarcha, qui rerdus post Piulum reg^enJ.im su- i 
■i.:epit ecclesiam, ei consensu readssimi pape Peligii, facta svnodo 
vigind episcoporuni, eandem GraietLsein urrem :ocius Veaecìc 
fift <t'»-^r metropoljni esse instimit '^ . ad adus rocorem Heraclius post 



e. 2A 



«•nolm ;7> 



r. maltitaiioj caù \( V: PmIs DUc. li, f 3i;iltiaii:«ii z. 7 z^-rr. si ti Ì lya- 
tinai Pui.j Dìac, //, / «^iiteriaa j. leti] Ptfrrr le^iu x- ?'-J'*'. iequis bk >ifi|b 
;. r c^r, ittolI.iat wprx aiìro-.Iint P^mZj Dìac. H, j xitollxit i. V sj^r. a ii 
po^ulis faru primA populo c<Mn« iwZZa TrMuL io, V sm secuoq^e «r^jfnr. aecmi^. 



(\) <r sei Cam - artollaat » <ii 
Paolo Diac II, 5, coti alcune diver- 
siti specialmente nel principio del 
pa5v>, ove il cronista compendiò il 
racconto di Paolo, e à2. Beba, op. cit. 
p. 364, del quale il cronisu si giovò 
per sostituire la frase « lustxno augu- 
<v sto, qui lostinlano in regnum succes- 
«r serat m alle parole di Paolo Dla.c. 
«r lustiniano augusto ». Paolo Diac. 
trasse la materia del passo da Beda, 
op. cit. p. 564 e dalla Vita di Gio- 
vanni III, p. 3O), che fu anche fonte 
di Beda in quel pasio. 

{2) «r et - adveniunt » da Paolo 
Diac. Il, 7, che il cronista compen- 
dia; Paolo Diac. da Gregorio di 
ToURSy Hiiloria Francorum, p. 174 



(TV'. 41). 

(3) « Eodcm tempore - vocavit » 

da Paolo Dl\c 11^ io« e dal Cbvm. 
Alt. p. 16, rr. 16-22, con alarne di- 
versiti sostanziali; il CkroiL, Alt p. 16, 
concorda coi trammento del Gbroji. 
AlL p. 15, rr. 12-15, *^ deriva pur esso 
da Paolo Dl\c. II, io; e Paolo Diac. 
dalla Vita di Benedetto, p. 50S. 

(4) Dal Chrcn. AlL p. 16, r. 51: 
cr Hc:lias dehinc patriarcha tercius eam- 
V dem Gradensem regendam susce- 
<T pit ecclesiam » (ibid^ p. 13, r. 24: 
e Huic succeisit Helias dcrhinc patriar- 
e cha, eadem Gradensem regendam 
«r suscepit ecclesiam ») e dalla Cren, 
di sÌH£. pdtr. p. 5 : « ibique statuit ec- 
ff desiam Gradensem caput et metro» 
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hec augustus beatissimi Marci sedem, quam dudum Helena Con- 
stantìni mater de Alexandria tulerat, sanctorum fultus amore di- 
rexit, ubi et aaenus veneratur pariter cum cathedra, in qua beatus 
martìr sederat Hermachoras (0. 

5 At vero dum essent revoluti anni ab incarnatione Domini 
quingend quadraginta, Longobardi Venetiam, que prima provincia 
est Ytalie, penetrarent, Vincentiam Veronamque et reliquas civi- 
tates, excepto Fatavi et Monte silicis seu Opitergio atque Mantua 
Altinoque, expugnantes cepissent^*), populi vero eiusdem pro- 

o vintie penitus recusantes Longobardorum ditioni subesse, proxi- 
nias ìnsulas petierunt, sicque Venetie nomen, de qua exierant, 
eisdem insulis indiderunt, qui et actenus illic degentes Venetici 
nuncupantur. Heneti vero, licet apud Latinos una littera addatur, 
grece laudabiles dicuntur ^^\ verum postquam in his insulis fu- 

5 ture habitationis sedem optinere decreverint, quedam munitissima 
castra civitatesque edificantes, novam sibi Venetiam et egregiam 
provindam recreaverunt. nunc vero sipgularum nomina insula- 
^^na necesse est convenienter exprimere. prima illarum Gradus 
^citur, que dum constat aids menibus ecclesiarumque copiis de- 



Dopo U pftsqv 
(aprile) $6%, 



tu 



6. Pert^ Longobardi 8. Anche U sempre Patavini Fatavi Paolo Diac, II, 14 

^^ta.vi Padavi in alcuni codd. Pertx. omette seu 14. M V greci come alcuni mss. 
^ I^aolo Diac, diversi da quello che fu usato dal cronista Giovanni, Ho sostituito grece 
*^**'*^ graece 15. ilf Pertii decreveront forse le:iione originaria. 



* polim totius Provincie Histriensium 
^ et Venetianim . . . epistolamque prò 
^ his statutis accepit a beatissimo papa 
^ Pelagio, consentientibus universis 
^episcopis iam dictarum provincia- 
«nim». 

(i) Nella Cron. de sing, patr, T im- 
peratore è Giustiniano II e la trasla- 
zione della cattedra avviene sotto il 
patriarca Primogenio; la quale sa- 
rebbe stata trasportata da Eraclio (e 
non da Elena) da Alessandria a Co- 
stantinopolL Secondo gli Atti del si- 
nodo di Mantova deirSiy (De Ru- 
BEis, Monumenta uclesiae Aquileiensis, 
pp. 414-420) Paolo oc ex civitate Aqui- 
tleiensi, et de propria sede ad Gra- 



« dus insulam, plebem suam, confu- 
<c giens . . . sedes sanctorum Marci et 
a Hermachorae secum ad eamdem 
« insula m detulit». 

(2) Da Paolo Diac. II, 9: «Ve- 
« netiae fines, quae prima est Italiae 
« provincia » e II, 14: « Igitur Alboin 
<c Vincentiam Veronamque et reliquas 
« Venetiae civitates, exceptis Patavium 
oc et Montemsilicis et Mantuam cepit ». 
La data della discesa de' Longobardi 
in Italia in Paolo Diac. è il 2 di 
aprile 568. 

(3) « Heneti - dicuntur » da Paolo 
Diac. II, 14. Cf. Iordanes, De rebus 
Geticis, e. 29. A «( Heneti » è attri- 
buita la derivazione da àivsc». 
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ntobre 615. 
»Tembre 618. 



C. 2B 
saggio 640. 
gotto 640. 



corata sanctorumque corporibus fiilta, quemadmodum antique V^- 
necìe Aquilegia, ita et ista totius nove Venede caput et metropoL^^ 
fore dinoscitur ('>. 

Secunda namque ìnsula Bibiones nominatur ^^\ 

Tertia vero Caprulas vocitatur, ad quam Concordiensis epE — 
scopus cum suis Longobardorum dmoradone terrìtus advenien^^^ 
auctoritate Deusdedi pape episcopati sui sedem inibi in posteruir^ 
manendam confirmavit et habitare disposuit (3). 

Quarta quidem insula estat, in qua dudum ab Eraclio impera- 
tore fuerat civitas magnopere constructa, sed vetustate consumpta, 
Venetici iterum illam parvam composuerunt; postquam autem 
Opiterìne civitas a Rotharì rege capta est, episcopus illius dvitads 
auctoritate Severiani pape hanc Eraclianam petere ibique suam 
sedem confirmare voluit(^>. 

Quinta insula Equilus ('> nuncupatur, in qua dum populi illic 



4. Pert:^ omette insula 7. V corr, episcopati su episcopatos 

Severìani su Seveniani Legg. Severìni 15. V corr, V £ di Equilus 



ij. F corr. 



(i) Grado. Cf. la descrizione del 
Chron, Alt. p. 37, rr. 6-1 1. 

(2) Tra Grado e Caorle; è ricor- 
data anche nel patto tra i Veneziani e 
gli abitanti del regno d* Italia del 2 di- 
cembre 967 e indirettamente nella de- 
scrizione del litorale tra Grado e 
Caorle del Chron, AlU p. 15, rr. 26, 27: 
«Post hec (dopo il lido del Talia- 
« mento) venit (il patriarca Elia) in 
« littore fiia^ìanum, quia toti piscato- 
«res Bibonensium hic illorum recia 
ce ponebantur ». 

(3) Teodato fu consacrato il 19 ot- 
tobre 615 e fu sepolto in S. Pietro 
1*8 novembre 618. Cf. Jaffè, op. cit. 
p. 222. ce Caprulas » = Caorle. Er- 
roneamente Jaffè, op. cit, nn. 1678, 
x68! e Cipolla, op. cit, pp. 106, 107, 
pongono il vescovado di Caorle sotto 
(irregorio Magno confondendo Caorle 
coip <f insula Caprea » o « Caprìtana » 
che stava nciristria, e fu il luogo 
ove sorse Capo d* Istria. Cf. Kand- 



LER, Sui nomi dati alla città di Capo- 
distria, Trieste, 1866, e anche Pin- 
TON, Della origine della sede vescovile 
di Caorìe neW estuario veneto, ncWArcb. 
veneto, XXVII, 283-293, che dà la 
stessa dimostrazione del Kandler; alle 
testimonianze da loro addotte si può 
aggiungere quella del Chron. Alt. che 
nel catalogo de* patriarchi secondo il 
noto cod. del seminario Patriarcale 
di Venezia ha il seguente passo: « An- 
ce gathon patriarcha qui fuit nacione 
«... stinopolis (cioè a lustinopolis ») 
« Capris, Ystrie civitate ». 

(4) « Eracliana » = Eraclea, Citta- 
nova (Melidissa). Severino è il vero 
nome del papa che fu consacrato il 
28 maggio 640 e fìi sepolto in S. Pie- 
tro il 2 agosto del medesimo anno. 
Cf. Jaffé, op. cit. p. 227. Su Eraclea 
cf. Chron, Alt, p. 14, r. 14 e p. 33^ 
rr. 26, ^7. 

($) Equilio, lesolo. Cf. Chron. Alt, 
p. 14, r. 14 e p. 34. 
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manentes episcopali sede carerent, auctorìtate divina novus epi- 
scopatus ibi ordìnatus est. 

Sexu^'^ insula Torcellus subsisdt, que licer urbium menibus 
minime darescat, tamen alianun insulanim (^> munidone drcum- 
5 scepta, in medio tudssima pollet. 

Sq>dma insula Morianas vodtatur ^\ 

Octava quidem insula Rivoaltus subsisdt, ad quam ad extre- 
mam licec populi ad habitandum confluerent, tamen didssima et 
sublimata omnibus manet, que non soium ecclesiarum seu domo- 
io rum decorìtate ostentatur (^), venim edam ducatus dignitatem atque 
cpiscopari sedem habere et possidere \'idetur (5). 

Nona insula Metamaucus didtur, que non indiget aliqua ur- 
biom mwiidone, sed ^^^ pulchro litote pene ex omni parte cingitur, 
ubi auctorìtate apostolica episcopalem sedem populi habere con- 
ij secuti smit. 

Dedma vero insula Pupilia manet (7). 

Undecima minor Clugies didtur, in qua monasterìum sancri 
Michadis scitum estW. 



5. F cùrr, il To di Torcellos V ccrr, qae su qoa 
«i et iB M Perti àtum 



15. Fscd,. Foru tra 



(i) TorceUo. CX Chron. Alt. pp. 6, 8. 

W D Cbron. Alt. pp. 6, 7, ne dà 
1 nomi: e vicum Barìanum » (Burano), 
« Wcimi Maiorìbus » (Mazorbo), « vi- 
«cnm Gmstanciacam » (Costanzia- 
^)» « vìcura Aimanis » (Ammiana). 

0) Marano. Cbron. Alt. p. 16, 
^* ^ 3: t Mayranensiam populam », 
e ori patii col regno d' Italia : « Amo- 
t nanas », « Amarìanas ». 

(4) Per le chiese fondate verso la 
fin* del scc nt a Rialto cf. Chron. Alt. 
?• iS: t Toti isti antiquiores Venetici 
■<loos... in Rivoalto se congrega- 
«venmt, fecemnt hec tote ecclesie 
«palcrc et palacie multe». 

(5) La sede del vescovado era Oli- 
alo (Castello), ma il cronisu con- 
swerò Olivolo e Rialto come un'isola 
^1^ I fatti, ai quali allude il dia- 

CroH. vene^. anL 



cono Giovanni, non avvennero che 
verso la fine del sec. \Tii e il principio 
del IX, e il passo su Rialto dimostra 
che il cronista descrisse le isole se- 
condo le condizioni nelle quali si 
trovavano al suo tempo. 

(6) Cf. Chron. Alt. p. 3 6. Malamocco 
(città) nel principio del sec. xn fu 
distrutta e sommersa; era in luogo 
diverso da Malamocco odierna. Cf. il 
doc. in Poeta, li, e. 149 a e Ughelli, 
Italia sacra, ed. cìt. V, 1 344 sgg. 

(7) Poveglia. Cììron. Alt. p. 24: 
« in terra posita proximum insula Me- 
« tamauco . . . que Popilias enìm no- 
<c minanda est ». 

(8) Sottomarina o tra Chioggia e 
Brondolo? Cf. Fiuasi, Memorie sto^ 
riche de* Veneti primi e suonai, VI, 
par. II, pp. 22-26. 
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C. 3 A 



Duodecima insula Clugies maior nuncupatur. 

Est etìam in extremitate Venecie castrum, quod Caput argilis ^'> 
dicitur. sunt etenim apud eandem provintiam quam plurime insule 
habitabiles (*>. 

Per hec tempora apud Constantinopolym, ut supra premissum 5 
est ^^\ lustinus minor regnarat, vir in omni avaritia deditus, con- 
temptor pauperum, senatorum spoliator; cui tanta fuit cupidità tis 
rabies, ut archas iuberet ferreas fieri, in quibus ea que rapiebat auri 
talenta congereret; quem etiam ferunt in heresim Pelagianam di- 
lapsum. hic cum a divinis manda tis aurem cordis averteret, insto ic 
Dei iudicio amisso rationis intellectu, amens effectus est. hic 
Tyberium cesarem adscivit, qui eius palatium, vel singulas pro- 
vintias gubemaret, hominem iustum, utilem, strenuum, sapientem, 
elemosinarium, in iudiciis equum, in victoriis clarum, et, quod 
his omnibus supereminet, verissimum cristianum. hic cum multa i j 
de thesauris, quos || lustinus adgregaverat, pauperibus erogaret, 
Suffia augusta frequentius eum increpabat, quod rem publicam re- 
digisset in paupertatem, dicens : quod ego multis annis congregavi, 
tu infra paucum tempus prodige dispergis. agebat autem ille: 
confido in Domino quia non deerit pecunia fisco nostro, tantum 2C 



6. regnarat] corr, in V forse su regaabat come in Paolo Diac. Ili, ri. M Pert:^ 
regnavit 9. congereret] come Paolo Diac. Ili, 11; V congegeret e corr, il i<» e 

14. victoriis] cosi anche Paolo Diac, III, ij; V victoris 15. Pert^^ multas 16. V corr, 
V n é^ lustinus 19. Pertx, intra 



(i) Cavarzere. 

(2) Il nostro scrittore più innanzi 
ricorda oc Brundulus », « Curiclum », 
« Albiola » e la città di « Vigilia » ; 
il Chron, Alt, i lidi (p. 9) « Vigniolas » 
(Lido delle Vignole ?), « de Bovis » o 
« Bovensis » (Lido Maggiore), « Al- 
ce bum » (Lido Piccolo ?) e « Merce- 
K dis » (lido di S. Erasmo) del vesco- 
vado di Torcello; (pp. 14, 15) di 
« S. Pietro d'Orto », « Anforis » (porto 
Anfora), « Budes » (porto Buso), 
« Budes » (porto S. Andrea), « Lu- 
ce gnanum » (porto Lignano), « Ta- 
« liamentum » (porto del Taliamento), 



« Bia^ianum » (Bevazzana ? porto di 
Baseleghe), « Pupiliola » tra Grado 
e Caorle; (p. 16) «Fines» e i lidi 
(X Linguentie » (Livenza), « Roma- 
« tine » (Romatina), « Pineti » verso 
lesolo; Fossone (p. 41, r. 19); Loreo 
(p. 41, r. 22). Altri luoghi sono ricor- 
dati dai documenti anteriori al sec. xi. 
Cf. FiLiAsi, op. cit. e Costantino Por- 
FIROGENITO, De odministratione imperii, 
cap. 28. 

(3) Paolo Diac. si riferisce al II, 4, 
che Giovanni non usò nella sua com- 
pilazione. 
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ut pauperes helemosinam accipiant aut captivi redimantur. hoc 

est eniin magnum thesaurum, dicente Domino ? thesaurizate vobis 

thesauros in celo, ubi ncque erugo ncque tinca corrumpit, et ubi 

! fures non effodiunt, nec furantur; ergo de bis quc Dominus tri- 

5 buit, congregemus thesauros in celo, et Dominus nobis augere 

dignabitur in seculo. igitur lustinus cum undecim annis regnasset, 

amentiam quam incurrerat tandem cum vita finivit. bella sane, 

que per Narsetem patricium Gothis vel Francis inlata superius 

per antidpationem diximus (*), huius temporibus gesta sunt. de- 

10 nique et cum Roma temporibus Benedicti pape, vastantibus omnia 

per circuitum Langobardis, famis penuria laboraret, multa milia 

frumenti navibus ad Egypto dirigens, eam sue studio misericordie 

relevavit (*). 

Mortuo igitur Instino, Tyberius Constantinus Romanorum a. 579. 
15 regni quinquagesimus sumpsit imperium. hic cum, ut superius 
diximus (3)^ sub Instino adhuc cesar palatium regeret et multas 
cottidie helemosinas faceret, magnam ei Dominus auri copiam 
subministravit. nam deambulans per palatium vidit in pavimento 
domus tabulam marmoream, in qua erat crux dominica sculpta, et 
20 ait: cruce Domini frontem nostram et pectora munire debemus, 
et ecce eam sub pedibus conculcamus ; et dicto citius iussit ean- 
dem tabulam auferri, deffossamque tabulam atque erectam, inve- 
niunt subter et aliam hoc signum habentem, qui et ipsam iussit 
auferri. qua amota repperiunt et tertiam, iussuque eius cum fuisset 

1-2. M Perii hic est enim magnus thesaurus j. V corr, celos su celo; più 

totto thesauros in celo Pert^ caelis 4. In V quc corr, 6. F undecim.. 8. M 
^'^^l omettono supenns 9. P^r/:^ temporis 11. Ptfr/:^ Longobardis milia] M penu- 
^ 13. Perii rcvelavit 15. V corr. regni forse su regum V ut., forse era utt 
21. eandem] M Perii eam 22. defossamque tabulam atque erectam] così V e i più 
^torevoli codici di Paolo Diac. Ili, 12; V corr, il d di defossamque 24. In T cum 

« 

* scritto interi, con inchiostro piti nero come correi, 

(i) Paolo DiAC. allude al II, I sgg. Diac. dalla Vita di Benedetto, 

che in parte non furono adoperati dal p. 508, e da Greg. di Tours, op. cit. 

nostro cronista. pp. 1 7 3 , 2 1 6 (IV, 40 ; V, 1 9). Il passo : 

(2) a Per hec tempora - relevavit » a thesaurizate - furantur» è in Matteo, 

da Paolo Dlac. Ili, 1 1, che fu trascritto Evang, VI, 20, con alcune varianti, 
quasi alla lettera anche nelle frasi ove (3) Allusione di Paolo Dlac. al 

alludeva alla sua persona stessa ; Paolo III, 1 1. 



68 GIOVANNI DIACONO 

ablata, inveniunt magnum thesaurum, habentem supra mille auri 
centenaria; sublatumque aurum pauperibus adhuc habundantius 
quam consueverat largitur^''. 

Defuncto vero Paulo patriarcha, qui ecclesìam Gradeni 
rexerat annos duodecim, buie successi! ProbinusW. 

Narsis quoque patritlus Ytalie, cum in quadani dvìtate intra 
Ytaliam domum magnam haberet, cura multis thesauris ad supra 
memoratala [urbem advenit, ibique in domo sua occulte cyster- 
naui magnani fodit, in qua multa milia centenariorum auri argen- 
tique reposuit, interfeccisque omnibus consciis, uni tantummodo 
seni hec, iuramentum ab eo cxigens, commendavìt''^ 

Defuncto vero Narsete, supradictus senex ad cesarem Tybe- 
rium veniens dixit: si, inquid, michi aliquid prodest, magnam 
rem ubi cesari dicam. cui ille dixit: quid vis? proderit enim 
libi si quid nobis profuturum esse narravcris. thesaurum, inquid, 
Narsis reconditum ìiabeo, quod in extrerao vite positus celare 
non possum. tunc cesar Tyberius gavisus mittìt usque ad locum 
pueros suos; recedente vero sene, hi secuntur adtonìti, perve- 
nientesque ad cysternam deopertamque ingrediuntur, in qua tan- 
tum auri vel argenti repertum est, ut per multos dies vix a de- : 
portantibus potuisset evacuan; que ille pene omnia secundum suum 
morcra erogatione larglflua dispensavi! cgenis. hic cum augu- 
staleni coronam accepturus esset, eumque iuxta consueiudinem ad 
spectaculum circi popuìus expectarct, insidìas ci preparans ut lu- 



rcntinjrii 6. V iutt. Ìl i" I .li pjtriliuj T civiUlen. M Pao!:) Dwt. 

cWiute 8. U PtTl; advcncral i|. M Firl^ mihi, inqait 

rf. Pirl^ quod F iprr, il alt di niriiverìs M Pfrl; inijiiic iG. Prrtf polius 

17. M mìttcnsqne 18. F eorr. precedente lu recedente (h'era la vira t orìginttria 

ont, data anebt da niolti codd. dì FaoU Diae. Ili, 11. ig, M Pirli dcopenam 

M eirogilìooe V crogitiioiiem 1;. eumque] Pcrl^ cumqae 14. prcpiraot] 

a nel margini t ceit un ugna dì ricbiame ripelulo mi Itste. aggianln comi pari* 



III. 



l'i} 



(1) «Morino - largì lur h da Paolo Chron. Alt. p. 15, rr. 11, 2j e p. ^H 

DiAC. ni, ra, e questo da Gheg. di rr. 24, 25; Paolo Diac II, 25. ^H 

TouBS, V, 19, (;) fl Narsis - coni me od a vit a da 

(ì) Cren, de sing. palr.: « Defuncto Paolo DiAC, III, li, e Paolo Diac- 

« vero Paulo ... Probinus Graden- dalla Vita di Gio. Ili, p. )os e da 

Msium... rexit aecckstam o. Cf. Greg, di Tcuhs, V, 19, pp. 216, 213. 
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sdnianum lustini nepotem ad dìgnitatem imperatorìam sublimaret, 
ille per loca sancta prius proctdens, dettine vocatum ad se pon- 
lificem urbis, curo consulibus ac prefcctìs paUtìum ingressus, in- 
dutus purpura, diademate coronatus, trono imperiali impositus, 
5 cum inmensis kudibus in regni est gloria confirtnams ; quod eius 
adversarii audientcs, nichilque ei qui in Deo spem suam posuerat 
officere valentes, magno sunt confusionis pudore coopertì. trans- 
actis autem paucis diebus, adveniens lustinianus pedibus se proiecit 
imperatoris, ob meritum gratie quindecim ei auri centenaria de- 

pio ferens; quem illi; secundum padentie sue ritum coUigens, sic In 
palado assistere iussit. Sophya vero augusta, inmemor promis- 
sionis quam quondam in Tyberium liabuerat, insidias ei temptavit 
ingcrere. procedente autem eo ad villam ut iuxia ritum imperiale 
triginta diebus ad vinderaiam iocundaretur, vocale ciani lustiniano, 

■ 15 voluit eum sublimare in regno, quo comperto, Tyberius cursu ve- 
loci Consiantinopolym regreditur, adprehensamque augustam om- 
nibus tbesauris || spoliavit, solum ei victus cottidiani alimentum re- 
linquens, segregatisque puerìs eius ab ea, alìos de lìdelibus suis 
posuit qui ei parerent, mandans prorsus ut nullus de anterioribus 

f90 ad eam haberet accessura. lustinianum veroj verbis solummodo 
obìurgatum, tantum in posterum amore dilexit, ut filio eius filiam 
suam promitteret rursumque filio suo filiam ei expeteret; sed hec 
res, quam ob causam nescio, ad effectum minime pervenit. huius 
exercitus, ab eo directus, Persas potentissime debellavi!, victorque 
isj regrediens, tantam molem prede cum viginti pariter elephamis de- 
tulit, ut humane crederetur posse sufficere cupiditati ^'\ 

Mormo vero apud Aquilegiam patriarcba Probino, qui eccle- 



itl periodo, in incbiostro fìù nrro, in littirt rni 
Sophi;) augaiu chf manca in lulli 1 co^d. di 
cela XS. Pirli la giudicò farli inligraaU diì 
epil PaBÌo Diae. W, la i V; M Pirl^ ydciIo 
14. V carr. il ," ., di «.cito IJ. d-rsu] i< 

V carsum 19. V cirr. il ma di mandans 



■,a. J« /«, 



. m, 1 



i se poQtifice 4, M Pirli el tro 
! Bufi. M Firl\ Paolo Diac. Ili, 1 



(1) n Defuncto - cupiditati » da Greg. di Tours, p. 117 e pp. 2IJ e 
Paolo Diac. Ili, 12; Paolo Diac. da 224 (V. 19, 30). 
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siam uno rexerat anno, eidem ecclesie sacerdos Helyas prefi- 
citur^'^, qui hec que super scripta sunt (*) ordinavit, domumquc 
sibi a fundamentis edificavit et iam dieta corpora sanctorum nuro 
noTembre S79. modo collocavit, asscrcus iu synodo supra statutum : karisstnù fra- 
tres, intervenientibus malis nostris, cottidie hostile perpetimur fl^' ^ 
gellum ; et iam pridem ab Atila Unorum rege Aquilegia civi^^ 
nostra funditus distructa est et postea Gothorum incessu et C^' 
terorum barbarorum cassata, vix aspirans; sed et nunc Lang'^' 
bardorum infande gentis flagella sustinere non potest ; quapropC^^ 
dignum ducit mansuetudo nostra, si vestre placet sanctitati, i^ 
hunc castrum Gradensem nostram confirmare metropolym. qa ^ 
dicto omnibus placuit episcopis, et facto libello statute su^-j 
id est de memorato Calcedonense synodo et de ac ipsa sedc^^ 
subter manibus suis conscripserunt, id est primus Helyas patriar*-^ 
cha, deinde Marcianus episcopus sancte ecclesie Opetergine, Leo- 
nianus episcopus Tybomiensis, Petrus episcopus Altinatis, Vin- 
demius episcopus Cessensis, Bergullus episcopus Patavine ecclesie, 
lohannes episcopus Celeiane, Clarissimus episcopus Concordien* 
sis, Patricius episcopus Emonensis, Adrianus episcopus Polensis, 
Maxentius episcopus luliensis, Severus episcopus Tergestine ec- - 
clesie, Solatius episcopus Veronensis, lohannes episcopus Paren- 
tine ecclesie, Aaron episcopus Avonciensis, Ingenuus episcopus 

I. V corr, V o di uno eidem] così anche M Pert^ ; V idem 2. Cron, de sing, 
patr, nove Aquileie supra scripta 4. statutum] per statuto statuta colla solita 

confusione della forma dell' ablativo con quelle degli altri casi, ed e riferito a synodo 
Cron, supra statuta 6. Pert^, omette et 8. V corr, Langobardonim su Lon- 

gobardorum come nella Cron, 9. Cron, nefande lo-ii. Cron. in hoc castro 

Gradensi V corr, castrum forse su castro 11. quo dicto] così Cron. e V, quod 

dictum essendo il soggetto di placuit nella forma dell'ablativo, ff^aiti nelV edizione della 
Cron. p, ^^), interpetra la frase per ablativo assoluto, Chron, Grad. ha quod dictum 
12. statute sue] così Cron, e V ed è il genitivo del neutro statuta interpetrato come 
nominativo singolare femminile, 13. Cron, omette idest e ha de memorata Calcido- 
nensi V corr, il Cai di Calcedonense ac] così V, Legg, hac 20. Cron, Severus 
episcopus Tergestinus 

(i) «Mortuo - preficitur» da Paolo (2) Nella Cron. de sing. patr, p. 6, 

DiAC. Ili, 14. Cf. anche Chron. Alt. dove si legge il medesimo passo, la 

pp. 13 e 16 e Cron, dù sing, patr, frase si riferisce alla fondazione della 

p. 6. chiesa di S. Eufemia. 
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secuade Recie, Agnellus cpiscopus Tridentine, Vlgilius episcopus 
Scaravaciensis, Fontegius episcopus Feltrensis, Martianus episcopus 
Petenatis, Laureniius presbyter er Marinus presbyter atque Eme- 
rius presbyter provinciales, t;t cereri presbyteri tam metropolitani 
quamque et plcbani; omnes isti suprascripti coasentierunt et omnia 
in eodem loco confirmaverunt '■'. 

Tyberius igitur Constanti 11 us pos[quam imperium septem rexe- 
rat annis, sentiens sibi diem mortis imminere, una cuni consiiio 
Sophye auguste, Mauricium, genere Cappadocem, viruoistrenuum 
%o ad imperium elegit oniatamque suam fili.nm regalibus ornaraentis 
ei eam tradidit dicens : sit tibi imperium meum cum hac puella 
concessum; utere eo felix, memor seraper ut equitate et iustiria 
delecteris. hec postquam dlsit, de hac luce ad eternam patriam 
migravi!, magnum lucmm populis de sua morte relinquens. fiiit 
enim summe bonicatis, in helemosinis prompius, in iudìcib iustiis, 
in iudicando caurissimus, nullum despiciens, sed omnes in bona 
voluntate complectens, omnes diligens; ipse quoque est dìlectus 
a cunctis. quo defuncto, Mauricius, indutus purpura, redimitus 
diademate ad cìrcum processit, adclamatisque sibi laudibus, largita 
I populo muner.1, primus ex Grecorum genere in imperium con- 
firmatus cstW. 

Hoc tempore Mauricius imperator Childeperto regi Franco- 
rum quinquaginta milia soliJos per legatos suos direxit, ut cum 
exerdtu super LangobarJos inrueret eosque de Ytalia extermina- 
B5 ret; legati oWatisque muueribus pacem cum Childeperto fecerunt 



S. Cro, 



Pirli Emeritus 
rli redimilusque 19. M l'i 

'ac. Ili, li banim largii» populo n 
1 in Paola Diac. Ili, tj. J5. 

ie la traccia d'un qas abraso. 



(i) a qui hec quc - confirmave- 
« rum B dal Chron. Grad. e dalla Crofi. 
it sing. patr. Cf. la cii. mia dissertai, 
n, 19; per il commento vedi le note 
al passo corrispondi: Rie della Cron. de 
sing.patr. p. 6 S|;g. Il sinodo avvenne 



il ì novembre 579. ntl quinto anno di 
Tiberio. 

(i) " Tyberius - confirmatus est a 
da Paolo Diac. Ili, 11; e Paolo 
Diac, da Greg. di Tours, p, 269 
(VI, 30). 
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qui cum ad Gallias remeasset, cognito imperator Mauricius qu-i^ 
cum Langobardis fedus inierat, solidos quos ei ob Langob^-:^ 
dorum detrimento dederat, repetere cepit, sed ille suarum 
rium potentia fretus, prò hac re nec responsum reddere v 
luit (0. 

Denique post Benedictum papam Pelagius Romane ecclesi 
17 novembre $78. pontifcx absque iussione principis ordinatus est, eo quod Lango 

bardi Romam per circuitum obsiderent, nec posset quisquam 
Roma progredi. hic Pelagius Helye, Aquilegensi episcopo, no- 
circa a. 585. lenti trìa capitala Calcidonensis synodi suscipere, epistolam satis 
utilem misit, quam beatus Gregorius cum esset adhuc diaconus 
conscripsit (*). 

Circa hoc fuit ut diluvii effusione in tantum apud urbem Ro- 
mam fluvius Tyberis excrevit ut aque eius super muros urbis in- 
fluerent et maximas in ea regiones occuparent. tunc | per alveum 
eiusdem fluminis cum multa serpentium multitudine draco etiam 
mire magnitudinis per Urbem transiens, usque ad mare transcen- 
dit. subsecuta est statim hanc inundationem gravissima pesti- 
lentia, quam inguinariam appellant, que tanta strage populum 



Autunno 589, 



C. 5 A 



seguenti, senxji le quali il periodo non ha senso : qui cum innumera Franconun multi- 
tudine in Italiam subito introivit. Langobardi vero in civitatibus se communientes, 
intercurrentibus legatis oblatisque muneribus 2. inierat] cosi M Pert^ e alcuni codi, 
di Paolo Diac, III, ly, simili a quello usato da G, V inierit ei] M Perti eidem 
3. detrimento] cosi Paolo Diac, III, 17, V; M Pert:^ detrimentum V corr, il segno 
dell' m di virium 8. M Pert:^ a Roma 9. V prima aveva Aquilegensis io. Pert^ 
Calcedonensis 13. Circa hoc fuit ut] cosi M; V omette ut 17. magnitudinis] 

come in Paolo Diac, III, 24. Erroneamente in Perti Taque magnitudinis; poche pa- 
role prima si legge ut aque eius e ciò fu causa dell'errore, 18. M Pert:(^ post hanc 
19. populum devastavit] come in Paolo Diac, III, 24 ; erroneamente in V populi deva- 
stavit M Pertj^ populi devastavit urbem 



(i) « Hoc tempore - voluit » da 
Paolo Diac III, 17, con omissioni 
fatte forse dal copista; Paolo Diac. 
da Greg. di Tours, pp. 281, 282 (VI, 
42). « Hoc tempore » in Gregorio sì 
riferisce all'a. 584, mentre i fatti nar- 
rati da Giovanni ne' periodi prece- 
denti avvennero il 14 agosto 582. 

(2) <c Denique - conscripsit » da 



Paolo Diac. Ili, 20; Paolo Diac. 
dalla Vita di Pelagio II, p. 309. 
Tre furono le lettere dirette da Pe- 
lagio II ad Elia per la questione de' tre 
capitoli (Jaffé, op. cit. nn. 1054, 1055, 
1056), ma una sola di esse fu scritta 
da Gregorio, mentre era sempre dia- 
cono. Jaffé, op. cit n. 1056; Mansi, 
op. cit. IX, 433 sgg. 
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devastavi:, ui de inestimabili muhitudine vix pauci remanerent, 
primumque Pelagium papam, virum venerabilem, perculit et sine 
mora extinxit; deinde, pastore iiiterempto, sese per populos ' 
extendit <'). 

In hac tanta tribulatione beatissimus Gregorius, qui tunc levita 
erat, a cunctis generaliter pap:i elfctus est; qui dum septiforraem ; 
letaniam fieri ordinasset, intra unius bore sp^itìum, dum hi Deum 
deprecarentor, octuaginta ex eis subito ad terram corruentes, spi- 
ritura exalarunt. septtformis autem letania ideo dieta est, quìa 

I oranis Urbis populus a be.no Gregorio in septem partibus, depre- 
caturus Dominum, est divisus, iu primo namque choro fuit omnis 
clerus, in secundo omnes abbates cum monachìs suis, in tertio 
omnes abbatisse cum congregationibus suis, in quarto omnt;s in- 
fantes, in quinto omnes laici, in sesto universe vìdue, in septimo 

' omnes mulieres coniugate, ideo autem de beato Gregorio plura 
dicere obminimus, quia iam ante aliquot annos eius vitam Deo 
auxiliante texuìmus, in qua que dicenda fuerant iuxta tenuitatis 
nostre vires universa descripsimus f'J. 

Hoc tempore liisdem beatus Gregorius Augustinura et Mellt- 

I tum et lobannem cum aliis pluribus monachìs tiinentibus Deum 

I. vinpauri] comi h Paolo Dhc. III. 24; V tiro,uaiii/Hte omilte pinci 1. per- 
culit] carni in Path Dine. HI. 24 ; trrwcamtnU in V ptrlulil }. V. (Off. inM- 
remplD lU interemptcu eit farst derivava dal lese itgvniU. 6. septilórtnem] tosi 
U Paolo Diac. ni. 24, Pirti; V ieptlnifomicm 8. Ptrt^ ocwgintii f* cvrr. cor- 
tuenlci IH coimenH 9, F zarr. il 3" i di «i[iTant ti. divinisi ^ ""'''■ <' •" 
DUiqiiB] Pirli enim u. ckrus] cosi M Paola Diac. Ili, 14, ?«■({; 7 cleros 
ìi deiicìs tfi. y cerr, iliquol /or» ni aliquod comi in Patio Diae. Ili, 34. 
17. que] y corr. ij.-. forti fu qu« 18. In V Doiire i ìctUIo topta tomi corrn, 
V (Urr. detcìipiimus ih discrìpsimus 19, M Pirl^ isdem 



(1) n Circa - extendit « da Paolo 
Due. Ili, 24; Paolo Dìic. dalla V i ta 
di Pelagio II, p. }09, da Greg. 
DI TouRs, pp, 406, 407 (X. 1) e dai 
Dialoghi di Gregorio Magno, p. 5jj 
(III, 19); cssi^ndo l'inondazione av- 
venuta nell'autunno 589, ÌI n circa 
■ hoc B male sì riferisce alle lettere di 
Pelagio II a Elia. 

CroB. v™;(. ani. 



{2) "In hac - descripsimus» da 
Paolo Diac. IH, 24; il passo fu ira- 
scritio materialmente anche nelle frasi 
ove Paola trattò di sé Stesso in persona 
prima e della sua biografia di Grego- 
rio Magno; Paolo Diac, trasse la ma- 
teria da Grec. di Toubs, pp. 40B, 
409 (X, ij. CI. Jaffé, op. cÌL n. 
l'iJ- 
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in Brittaniam misit eorumque predìcationc ad Cristum Angli 
con verde '■'. 

His diebiis cum cssent anni ab incarnatione Domini .dlsxxvik., 
deftincio Helya patriarcba AquÌk'gensÌ,postquam quiiidecim annos 
sacerdoDuin gesserai, sepultus est apud Gradensem metropolym j 
in ecclesia sancte Euphymie. buie succedens Sevems regendam 
suscepil ecclesiam, quem Smaragdus patricius venietis de Ravenna 
in Gradus, per semetipsum ex basilica estrahens Ravennani duxìc 
cum aliis tribus ex Hystria episcopis, idest lohanne Pareiitino et 
Severo atque Vìnderaio uec non etiam Antonio ìam sene ecclesie liCf 
defensore. quibus conuninans | exilia atque violentiam inferei 
communicare compulit lohanni Ravennati episcopo, trium ca] 
tulorum damnatori, qui tempore pape Vìgili!, vel PeUgii, 
mane ecclesie descrìberat socìetate. exempto vero anno, e Ra- 
venna ad Grados reversi sunt, quibus nec plebs communicare 15 
voluit, nec ceteri episcopi eos reccpemnt. Smaragdus patricio! 
a demonio non iniuste correptus, successorem Romanum pai 
cium aecìpiens, Constantinopoiym remeavit. post hec facta 
synodus decem eplscoporum in Mariano, ubi receperunt Severum 
pacriarcham Aquilegensem, dantem libellum eiroris sui, quia trium 20 
capitulorum dampnatoribus communicarat Ravenne, nomina vero- 
episcoporum qui se ab hoc scismate cohibuerunt hec sunt: Pei 
de Aitino, Clarissimus, Ingenuinu? de Sabione, Agnellus Tridi 



6. r wncu il Perl; . 


sancii EafemUjj 


8. Pirl-^ Gnidum e»] cor 


r. in V: Pania* 


i«i>a pir abrasioni M m 


9. cpi,«pi*] 



i. V g««:»t... >r« vVra u« , 
7-8. Prrfi onirlli buie - ecclcsùoi 
Diac. in, 36 e In y dopa bujlii 

F eerr. l'a finali. io. M Ptrl^ Vcndemio t}. a\ in f i urilto lafra in 

iMÌÌuj(rci fili Hffo tome ctrrt^. 14, dcsctiberm] toil anche ateuni itii. di Patta 

Diac. Ili, jb, hgg. descivcrat ctempto] CBii anche alcuni odd. di Paela Diam'ai, » 
ligg. ciplero 15. M PirlT. Gridum ji. M Pirli aaaamoìcnveiM 
Petrus de AltiQQ clarUsìmos 



(i) «Hoc - convertita da Paolo 


1432-1441, 1491. IS18, 1751, i8a^ 


Diac. HI. 2;; Paolo Diac. da Beda, 


iSjj, i8ja, 1839, 1841-1845. «Ho^ 


op. cit. p. 565 e dalla Vita di Gre- 


« tempore = ^ luglio 596, mentre il 


gorio Magno, p. jii, che fu fonte 


fatto narrato ne" periodi precedenti 


anche di Beda. jAFfÈ, op. cÌL nn. 


avvenne il 27 settembre 591- 
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tinus. Iunior Veroneiisìs, Horoiitìus Vicentinus, Rusticus de Tar- 
tÌsìo, Fonteius Feltrinus, Agnellus de Acilo, Laurentius Bellu- 
nensts. cum patriarcha autem communicaverunt isti episcopi : Se- 
Tcrus, Parentiaus lohannes, Pntriciiis, Vindemius et lohannes ('^ 

Hoc anno fuit pestis inguinaria iterum apud Ravennani, Gra- 
:dus et Hystrìam nimium gravis, sicut et prius ante triginta annos 
extiterat ^'\ 

Igicuf Mauricius augustus, postquam uno et viginti annis rexit ' 
imperìum, cum filìis Theodosìo et Tyberio et Constantino a Fo- 
caie, qui fuit strator Prisci patricii, occiditur. fuit autem utìlis 
rei publice, nam sepe contra hostes dimicans, victoriam obtinuit. 
Hunni quoque, qui et Avares appellantur, eius virtute devìctì 
Bunt t>'. 

)-4. Ptrli Severns Parenlinus, loinnia patrìdos, Vendemius ci lainnes 6. f 
: Hyiciìam lu Hystrii cM-aibrni. di m 



(i) < His diebus - lohannes » lia 
'aolo Diac. Ili, 26, ove piztò man- 
ano le parole ; n cum essent anni ab 

iocamadone Domini .di-Xxxviu. » e 
isepultus est apud Cradcnsem me- 

Iropolyro in ecclesia sancie Euphy- 

:lie nella Cron. i< sing. fialr. p. 9. 

'a morie di Elia avvenne nel $S6. 
it violenie di Smaragdo sono con- 
ermate dal LibtRus supplir scritto dai 
escovi scismatici della Venezia ai- 
imperatore Maurizio nel ;9i, e non 
el 590, essendovi menzione della let- 
era del genoato ;9i di Gregorio I a 
«vero (CiPOLU, op. cit. p, loj; a 
.116 pone U data del Lìbeìlu! alla 
se del 590): « Post hoc ordinato in 
lancta Aquilciensi ecclesia beatis- 
simo archiepiscopo nostro Severo, 
qnae contumeliae illatae sint, et qui- 
bus iniuriis ac caede corporali fu- 
itium, et qua violentia ad Ravennani 
fuerit civitatem perductus atque re- 
dactus in custodia, quibusque neces- 
sitatibus oppressus atque contritus 
fiierìl, poiuit ad Domini nostri pias 



n aures sine dubio pervenire « (Baro- 
Nto, Annoi, a. J90). n Clarissimus d 
era vescovo di Concordia, « Icgenui- 
n nus u di Seben o « secunde Rccie », 
a Agnellus » di Asolo. « Parentinus » 
si riferisce a Giovanni e non a Se- 
vero, che, come risulta dagli atti del 
sinodo di Grado de! 579, era vescovo 
di Trieste, come Vindemio di Ctssa 
(Istria) e Patrizio di Emonia (città 
nuova nell' Istria). I codici più auto- 
revoli di Paolo Diac. aggiungono 

Maxentius luUeosìs et Adriaaus Po- 
ti lensis 11. « Mariano » 1= Marano nel 
Friuli presso la laguna e il coafìne 
della «secundaVenecian. Gliattidel 
sinodo non sono a noi pervenuti. 

(2) « Hoc anno - exiiterat u da 
Paolo Diac. IV, 4; ma in Paolo 
Diac. « hoc anno » ^ 592 e non il 
587-591, come risulterebbe dal rac- 
conto di GlOVAtlNI. 

(j) ■ Igitur - sunt » da Paolo Diac. 
IV, 16. Per npìmst cf. Teofilatto, 
Hi!t. ed. Bonn, VII, 7, 10-12, Vili, 

1 -4 ; Teofane, Chronographia, ed. 
Bona, pp. 428-434. 
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His diebus defuncto Severo patriarcha, ordinaiur in loco eius 
Johannes abbas patriarcha in Aquilegia vetere cum consensu regìs 
et Gisulfi ducis; in Gradus quoque ordinatus est a Romanis Mar- 
cianus antistis<'>. 

Focax igitur, ut prcmissum est, extincto Mauricio eiusque filils, 

n'ii'mu- Ro™iiiionJmregnuni invadens'''. huius sccundo anno indictione 

'■ octava Gregorius papa niigravit ad Dominum f". hic rogante 

papa Bonifacio statuit sedera Romane et apostolice ecclesie caput 

6* esse omnium ecclesiarum, quia ecclesia Constantinopolitana pri- 
mam se omnium ecclesiarum scribebat. idem alio papa Bonifacio : 
petente iussit in veteri fano, quod Pantheum vocabatur, ablatis 

io{6o9?). ydolatrie sordibus, ecclcsiam beate semper virginis Marie et om- 



'^. a- 



. M Pirli utiitcs; ma V ha anlistis comt ì loid. più aaliTtvoU dì Paolo Disc. 
ideasi a primo aiutila manca il itnit ptr Vemissionr d'alamt farcir 
tilt à ItggoHo «ri passa carrispondfHlt di Paolo Dìae. iV, }6: per octo innonini 
ciUTÌcula principaibis eii, ma pili voli* f( cromila Giovanni uiii Ì( parlìtipia prntidl 
rut lipiijicitlB etile formi vtriali di moda indicativo. 8-io. fn T da BoaiUdo a 

ideisi ilio papi Bonifacio eorr. i strillo con incbiaiho più atro; la scnllara primilina 
t afallo scomparsa ; foni erano siali eaafun dal copiila ì dui ptriodi perchè avntmo mi 
principio qualche parola idintica. ii-ii. P<r/{ obUlis ydolilCiK JOtdibu» M Ptril 

lemperque 



(i) oHis - aotisiisu da Paolo 
DiAC, IV, ìJ, che fa succedere Cau- 
didiano e non Marciano, come è an- 
che attestato dagli alti del sinodo di 
Mantova de]rS27. Cipolla, op. cit 
p. }i. De Rubeis, Monumenta ecclesiae 
Aquiliicaiis, p. 416: n Defuncto itcm 
■ Severo ordinatur loco eius- loan- 
B ncs patriarcha in Aquìleia eo tem- 
« pore quo Agìlulfus rex Longobar- 
«dorum regnabat: in Grados quoque 
« ordinatus est haereticus Candldia- 
<i nus antìstes. hic entm Candidianus, 
Bnec per conscnsuni e um provincia- 
li lium episcoporum nec in civilate 
H Aquileia, sed in diocesim et plebem 
« Aquileiensem Gradus, quac «st per- 
ii parva insula, conira canonum sta- 
li tuta, et sancioruni patrum decreta 
B ordinatus est», Anche la lettera di 



Giovanni patriarca d'Aquileia al re 
Agilulfo, che è unita agli atti di quel 
sinodo, rappresenta Candidiano come 
suo contemporaneo e rivale. G lo- 
de' cataloghi de' patriarchi di Grado. 
Chron. Alt! p. tó; Creo, ic ling. pair. 
p. g. 

(i) Il Focax - invadeni n da Paolo 
DiAC. IV, 36; Giovanni interrompe 
la trascrizione per ricordare la morte 
di Gregorio e omette le parole dì 
Paolo Diac: a per octo annotum cur- ' 
'I ticula prindpaius est». 

(]) « huius - Dominum u da Beda, 
Rp. ciL p. 565, che fu fonte di Paolo 
DiAC. in IV, 29. Beda errò perchè 
Gregorio fu sepolto in S, Pietro il 12 
mario 604, indizione vii. Cf. Jaffé, 
op. cit. p. 319. 
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A. 610. 



nium tnardrum fieri, ut ubi quondam omnium non deorum sed 
demoniorum cultus agebatur, ibi deinceps omnium fieret memoria 
sanctorum. huius tempore Prasini et Veneti per Orientem et 
Egyptum civile bellum faciunt ac sese mutua cede prosternunt. 
i Perse quoque adversus rem publicam gravissima bella gerentes, 
multas Romanorum provincias et ipsam lerosolimam auferunt, et 
destruentes ecclesias, sancta quoque profanantes, inter ornamenta 
locorum sanctorum vel communium etiam vexillum dominice 
crucis abducunt. contra hunc Focatem Eraclianus, qui Africam 
IO regebat, rebellavit, atque cum exercitu veniens, eum regno vita- 
que prìvavit, remque publicam Romanam Eraclius eiusdem filius 
regendam suscepit ('\ 

Defiincto autem Marciano, qui ecclesiam Gradensem rexerat 
annos tres dies .v. (*), successit Candidianus. 
15 His diebus defuncto Heraclio, qui viginti et quinque annos " fcbbnuo «41. 
gubemabat imperìum, Raclones eius filius cum matre Martina 
regni iura suscepit rexitque imperium duobus annis, quo vita de- 
cedente successit in loco eius Constantinus germanus eiusdem, 
alius filius Heraclii, imperavitque mensibus sex (5). 
20 Rursum mense novembrii et decembrii stella commetis appa- 
niit; Candidiano patriarcha quoque defuncto apud Gradus, qui ec- 
clesiam Gradensem rexerat annos quinque, ordinatur patriarcha Epy- 
phanius, qui fiierat primicerius notariorum, ab episcopis qui erant 
sub Romanis, et ex ilio tempore ceperunt qssq duo patriarche (^>. 



I. Pert:(^ omette omnium 9. In V prima Focantem M Focantem 11. Pert^ 

eius 16. Cioè Eraclones Peri:^^ Eradeonas 20. Perti novembris et decembrìs 

23. erant] cosi Perti; V erat 



(i) et Hic - suscepit » da Paolo 
DiAC. IV, 36; Paolo Diac. in parte 
da Isidoro, in parte da Beda, op. cit. 
p. $65, e dalle Vite di Bonifa- 
cio III e IV, fonte di Beda. 

(2) Concorda col Cbron. Alt. p. 16 
e non colla Cron. de sing. patr. p. 9. 

(3) <c His - sex » da Paolo Diac. 
IV, 49, meno la frase <c qui viginti et 
«quinque annos gubemabat ìmpe- 
«rium» che fu tratta da Beda. Cf. 



ed. Basilea, 1529, 1563. 

(4) « Rursum - patriarche » da 
Paolo Diac IV, 33, meno le parole: 
a qui ecclesiam Gradensem rexerat 
« annos quinque », confermate dal 
Chron. Alt. p. 17, e dalla Cron. de 
sing. patr. p. io, colla quale il passo 
del cronista ha alcune somiglianze 
formali. Un « Epiphanius notarius » 
ebbe parte al sinodo di Grado del 579. 
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Mortuo vero iam dicto Constantino filio Heraclii, Constantinus 
eiusdem filìus ad regni dignitatem ascendit tenuitque regnum annis 
octo et viginti ^'\ 

Circa hec tempora regis Persarum coniux, nomine Cesara, de 
Perside exiens cum paucis suis fidelibus, privato habitu, propter 
cristiane fidei amorem Constantinopolym venit, que ab impera- 
c. 6 B tore I honorifice suscepta, post aliquot dies, ut desiderabat, bapti- 
smum consecuta et ab augusta de sacro fonte levata est. quod 
vir eius Persarum rex audiens, legatos Constantinopolym ad au- 
gustum direxit, quatenus eidem suam uxorem redderet; qui ad 
imperatorem venientes verba regis Persarum nuntiant, qui suam 
requirebat reginam. imperator hec audiens remque omnino igno- 
rans, eis responsum reddidit dicens: de regina quam queritis 
fatemur nos nichil scire, preterquod ad nos hic aliqua mulier 
privato habitu ad venit. legati vero responderunt dicentes: si pia- . 
cet, vestro conspectui velimus hanc quam dicitis mulierem videre* 
que cum iussu imperatoris advenisset, mox eam legati conspi- 
ciunt, ad eius vestigia provolvuntur eique venerabiliter quia eam 
suus vir requireret suggerunt quibus illa respondit : ite, renun- 
ciate regi vestro et domino quia nisi sicut ego iam credidi, ita 2 
et ipse in Cristum crediderit, me iam ultra consortem tori habeie 
non poterit. quid multa ? reversi legati ad patriam, universa que 
audierant suo regi renuntiant. qui nichil moratus, cum sexaginta 
milibus viris Constantinopolym pacifice ad imperatorem venit, a 
quo gratanter et satis digne susceptus est. qui cum universis 2 
Cristum dominum credens, pariter cum omnibus sacri bapdsmatis 
unda perfusus et ab augusto de fonte levatus, catholica fide con- 
firmatus est, multisque muneribus ab augusto honoratus, accepta 
sua coniuge, letus et gaudens ad suam patriam repedavit (*>. 

6. V corr, /'e di cristiane 7. V su aliquos corr, aliquot Pertj^ aliquot 

8. Af lavata 16. Af Pert:{^ nostro In V dopo il y éU vestro lacuna per abrasioni 

d'una lettera, 18. V su eique corr. eiq,.. 19. Af Pert:i suggesserunt ; ma 

Paolo Diac. IV, jo suggerunt 22. V relegati per ripetizione del re d' reversi 

que] è aggiunto in V su corrispondente abrasione. 26. V sacris; ma Paolo Diac, 

IV, jo sacri M Pert^ pariter cum omnibus suis sacri baptismatis unda perfusus est 

(i) « Mortuo - viginti » da Paolo (2) « Circa - repedavit » da Paolo 
Diac. IV, 49. Diac IV, 50. È noto che il fatto di 
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Anno ab incarnadone Domini sexcentesimo secundo Epypha- 
dìus patriarcha mortuus est, qui ecdesiam Gradensem rexit an- 
nos .V. et menses .ra. ("\ buie successit Cyprianus patrìarcba. 

His diebus Constantinus augustus, qui et Constans est appella- ^ylp^f^ ^' 
5 tus, Ytaliam a Longobardonim manu eruere cupier.sCoD^^tantinopo- 
lym egressus, per litoralia iter babens, Atbenas venit, indeque mare 
transgressus, Tarentum applicuit; qui tamen prìus avi solitarìum 
quendam qw propbede spirìtum babere dicebatur, aiiit, sradiose 
ab eo sdsdtans, { utrum gentem Longobardonim que in Ytalia ba- e. 7 a 
IO biabat, superare et optinere possit ^*>. 

Grca bec namque tempora Cyprianus patrìarcba bominem 
exivìt, qui Graiensem ecdesiam rexerat annos vigintì quinque, 
meoses tres, dies vigintL buie successit Prìmogenius Romane 
sedis subdiaconus regionarìus ^>. 
15 Igitur cum senrus Dei Constantino augusto spatium unius 
oocds expetisset, ut prò boc ipso Dominum supplicaret, facto 
mane ita eidem augusto respondit : gens Langobardorum supe- a. «i. 
rari modo ab aliquo non potest, quia regina quedam, ex alia prò- 
vinda veniens, basìbcam beati lobannis Baptiste in Langobardo- 
20 nim finibus construxit, et propter boc ipse beatus lobannes prò 
Langobardorum gente continue intercedit; veniet autem tempus 



^ hi U F a csj^eno trraueamumU è is hnic 5. Pert^ manibia ciipqe 

^ UPert;^ fittaca io. M Pert\ obtìjiote posset; au PacU DUc, F, 6 bs optinere 
P"Bt 11-X4. Im M V il perioda è scritta di sepùta mi pncrdruU, wta. ài frimcifi» 
*^U*fme ■■ ugmc imJica Towùsàciu dtl capoverso, 13. Perf^cxsàx 15. Pri- 

■obQdib] t9Ù Cr 9m^ desimf. Ptrt^ PrisMOgesùtas 21, M Pert^ ontinDo; mta, Pm»U 
^^» y, 6 O D U t im e tcmpns] F ctn-r, il p 



Ctsara è faroloso. C£ ed. di Paolo 
I^iAc procurata da Bedmunn e Waitz, 

(i) n Cbnm. AÌL p. 17, gli attri- 
^<ùsce 5 amti, 4 mesi, io giorni; la 
^^^^ il simg. fair. p. io, mi anno, 
5 n>ca, II paim. 

(2) e His did^os - possit B da Paolo 
1>UC V, 6; Paolo Diac. -falla Vita 
<lì Vitaliano, p. 34;. 

(3) Cbrcu. AlL p. xj: e Primogeaias.. 
'r^iofurins sancte Romane Eccle- 



« sic ». Cron. dz :in^. pair. p. io: e Pri- 
9 mogeninm diaconum et regionarìam 
«tedis apostolica»; ma nella lettera 
di Onorio I ai vescovi della Venezia 
e dell* Isoia, colla quale loro manda 
qoell* ecclesiastico (Jaffé, op. ÓL 
n. 2016), si legge : « Primogeninm 
« subd'^conum et regionarìam no- 
« stre sedis ». Ughelli, Julia sa- 
cra, ed. c:t. V, 108) ; coi Trevis. 
e 2 a: cod 400 Lat. Marc. cat.Zaiietd 
C47A- 



e. 7 B 
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quando ipsius oraculum habebitur despectui, et tunc gens ipsa 
peribit. quod nos ita factum esse probavimus, qui ante Lan- 
gobardorum perditionem eandem beati lohannis basilicam, que 
utique in loco qui Modicia dicitur est constituta, per viles per- 
sonas ordinari conspeximus ita ut indignis et adulteris, non prò 
vite merito, sed premiorum datione isdem locus venerabilis iar- 
giretur (0. 

Igitur, ut diximus, Constans augustus cum Tarentum venisset, 
egressus exinde Beneventanorum fines invasit, omnesque pene 
per quas venerat Langobardorum civitates cepit. Luceriam quo- 
que opulentam Apulie civitatem expugnatam fortius invadens di- 
ruit et ad solum usque prostravit. Arentiam (*) sane propter mu- 
nitissimam loci positionem capere minime potuit. deinde cum 
omni suo exercitu Beneventum circumdedit, et eam vehementer 
expugnare cepit, ubi tunc Romoald, Grimoaldi filius, adhuc iuven- • 
culus, ducatum tenebat; qui statim ut imperatoris adventum co- 
gnovit, nutricium suum, nomine Sensualdum, ad patrem Grimal- 
dum trans Padum direxit, obsecrans ut quantotius veniret, 
filioque suo ac Beneventanis, quos ipse nutriverat, potenter suc- 
curreret. quod Grimuald rex audiens, statim cum exercitu, filio 2 
laturus auxilium, Beneventum pergere cepit, quem plures ex Lan- 
gobardis itinere relinquentes ad propria remearunt dicentes, || quia 
expoliasset palatium, et iam non reversurus repeteret Beneventum. 
interim imperatoris exercitus Beneventum diversis machinis vehe- 
menter expugnabat; e contra Romoald cum Langobardis fortiter 2 
resistebat. qui quamvis cum tanta multitudine congredi manu 

4. per viles] per corr, in V su abrasione ; prima era scritta un'altra lettera. 6. V 
corr. locus su locu Perti omette venerabilis 8. Pert^ Constantinus In V cum 

I scritto sopra in inchiostro piti nero come correi, 9. Pert^ Beneventiorum 10. M 

Perti per quas gens venerat Langobardorum X2. Arentiam] così i codd,, legg. Age- 

rentia; ma Paolo Diac, V, 7 in C Arcnciam /' Arentiam; negli altri codd, Agerentiam 
Agrentia Agrootiam corr. Agentia Ari tia Agerentia 15. Perti Romald i8. Pert^ 
transportandum V corr. il e di obsecrans 25. Per ti Romald 

(i) « Igitur - largiretur » da Paolo Diac. parla di sé stesso in persona 

Diac. V, 6; « regina » = Teodolinda, prima. 

II passo fu trascritto da Giovanni ma- (2) Acerenza (Basilicata), 
terialmente anche nelle frasi ove Paolo 
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ad manum propter paucitatem exercitus non auderet, frequenter 
tamen cum expeditis iuvenibus hostium castra inrumpens, magnas 
eisdem inferebat undique dades. cumque Grìmoald eius pater 
iamque properaret, eundem nutrìdum eius de quo premisimus 
5 ad filium misit, qui ei suum adventum nunciaret; qui cum prope 
Beneventum venisset, a Grecis captus, imperatori delatus est, qui 
ab eo unde adveniret requirens, ille se a Grimoaldo rege venire 
dixit eundemque regem citius adventare nundavit, statimque im- 
perator exterritus, consiliimi cum suis iniit, quatenus cum Ro- 

10 moaldo pacisceretur ut Neapoljrm possit reverti ('). 

Acceptaque obside Romaldi sororem, cui nomen Gisa fiiit, cum 
eodem pacem fecìt; eius vero nutricium Sesuaidum ad muros dud 
jnctpìty mortem eidem minatus, si aliquid Romoaldo aut civi- 
bos de Grimoaldi adventum nuntiaret, sed potius asseveraret eun- 

15 dem venire minime posse, quod ille ita se facturum ut ei pre- 
dpiebatur promisit; sed cum prope muros advenisset, velie se 
Romoaldum videre dixit. qui cum Romoald citius advenisset, 
sic ad eum locutus est : constans esto, domine Romoald, et ha- 
bens fidudam noli turbarì, quia tuus genitor dtius tibi auxiliimi 

20 prebiturus aderir; nam sdas eum hac nocte iuxta Sangrum flu- 
▼ium W cum valido exercitu manere ; tantum obsccro ut miseri- 
cordiam exhibeas cum mea uxore et filiis, quìa gens ista perfida 
me vivere non sinebit. cumque hoc dixisset, iussu imperatoris 
caput eius absdsum atque cum belli machina, quam petrariam vo- 

25 caat, in urbem proiectum est. quod caput Romoald sibi deferri 
iosàt; lacrimans osculatus est dignoque in loculo tumulari pre- 
cepitO). 

i. V su iamque ecrr, iamq».. 7. adveniret] cosi Paolo Diae, V, 7 ; M Pert^ 

'^«drenire 9. Pert-^^ Romaldo io. Pertx^ posset 11. Àf Romoaldi sorore Pertj^ 
wow V flororem, eowu Paolo Diac. V,8. 13. eidem] Pert^ ei Pertj, Romddo 

M. U Pitti tdvento V adventum, come Paolo Diac, V, 8. V corr, V s ii sed 
15. P«r*c predpiebat 17. PerÌT, Romaldum Àf Perii venissct Paolo Diac, V, 

8 adrenisiet 26. M Perii et lacrimans V omelie idque menire Paolo Diac, F, 

8 h: idqoe lacrimans 

(O'IgituT - reverti» da Paolo (3) « AccepUque - preccpit • da 
Due V, 7. Paolo Diac. V, 8. 

(a) n Sangro, neirAbbruzzo. 

CroH. vene^. ani. ^ 
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Metuens ìgitur imperator subitum Grìmoal^ regìs adventu 

e. 8 A dimissa Beneventi obsìdione, Neapolym proficiscitur, cuius tameii 

exercitum Mitola Capuanus Comes iuxta fluenta Calorìs fluminis, 

in loco qui usque hodie Pugna dicitur, vehementer adtrivit^'^* 

Postquam vero imperator Neapolym pervenir, unus ex àix^ S 
optimatìbus, cui nomen Saburrus erat, ab augusto, ut fertur,vi' 
ginti milia militum expetiit seque cum Romoaldo pugnatuni 
victoremque spopondit. qui cum accepto exercitu ad locum, ca 
Forinus C*> nomen est, advenisset, ibique castra posuisset, GrimoaU 
qui iam Beneventum advenerat, hec audiens, contra eum profi- 
cisci voluit. cui filius Romoald : non est opus, inquid, sed tan- 
tum partem nobis de exercitu vestro tribuite; ego, Deo favente, 
cum eo pugnabo, et cum vicero maior utique gloria vestre po- 
tentie adscribetur. factumque est, et accepta aliqua parte de 
patris exercitu pariterque cum suis hominibus contra Saburrum i 
proficiscitur; qui priusquam bellum cum eo iniret, a quatuor par- 
tibus tubas insonare precepit, moxque super eos audenter innipit. 
cumque utreque acies forti intentione pugnarent, tunc unus de 
regis exercity, nomine Amalongus, qui regium contum ferre erat 
solitus, quendam Greculum eodem conto utrisque manibus for- 2 
titer percutiens, de sella super quam equitabat, sustulit eumque in 
aera super caput suum levavit. quod cernens Grecorum exer- 
citus, mox inmenso pavore perterritus, in fiigam convertitur, ul- 
timaque pernicie cesus, sibi fugiens mortem, Romoaldo et Lan- 
gobardis victoriam peperit. ita Saburrus, qui se imperatori suo : 
victorie tropeum de Langobardis promiserat patrare, ad eum cum 
paucis remeans ignominiam deportavit. Romoald vero, patrata 

7. militum] M peditum 7-8. In M manca da seque a spopondit 9. Pert^ 

Fomitus ibique] così M Paolo Diac. V, io. Perii; ^ ibi ii. Per ti Romald 

14. Perii adscibetur 17. audenter inrupit] cosi Paolo Diac. V, io; M Perii audacter 
imipit 18. V corr, il t di tunc 21. quam] così Paolo Diac. V, io; M Perii 

qua in] Perii inter 2^, M Perii omeiiono mox M Pcr/^ immenso 24. V su 
mortem corr. morte.. Perii omelie mortem Perii Romaldo 26. Af Perii tro- 

pheum 27. M Perii Romald 

(i) « Metuens - adtrivit » da Paolo lore. Cf. ed. cit. di Paolo Diac. 
Diac. V, 9. Paolo confonde il Sabato, p. 149. 
presso il quale stava Pugna, col Ca- (2) Forino, tra Avellino e Nocera. 



CRONACA VENEZIANA. 



83 



de inimicis vìaoria, Beneventum triumphans reversus est, patri- 
qite gaudium et cunciis- sccuritntem, siiblato hostium tiuiore, con- 
vexit '•'. 

At vero Constans augustus, cum nichìl se cooira Longo- 
barJos gessisse conspiceret, omnes sevìcie sue minas contra suos, 
hoc est Romanos, retorsit. nam egressus Neapolym, Romani 
perrexìt, cui sesto ab Urbe miliario Vitalianus papa cum sacer- 
rfodbus et Romano populo occurrit. qui augustus, cum || ad beati 
Peiri limina pervenisset, optulit ibi pallium auro texto; et manens 
^>ud Romam duodecim diebus, omnia que fuerant aotiquitus 
tituta ex ere in ornamentum civìtatis deposuit in tantum ut 
iam basilicam beate Marie, qtie aliquando Pantheum vocabatur 
t conJitum fuerat in honore omnium deorum, etiam ibi per coa- 
«ssìonem superiorum principum locus erat omnium martinim, 
(liicoperiret tegulasque ereas exinde auferret easque simu! cum 
5 omnibus ornamentis Constantinopolym transinìtteret. deinde 
reversus imperator Neapolym itinere terreno, perrexit dvitatcm 
Rcgiuni, ingressusque Siciiiam, per indictionem septimam habi- 
tfiz in Syracusa, et tales affiicciones imposuìt populo seu habi- 
VOiibus vel possessoribus Calabrie, Sicilie, Africe atque Sardinia, 
quales antea numquam audite sunt, ita ut etiam uxores a ma- 
riàs vel filli a parentibus separarentur. sed et alia multa et inau- 
dita haruin regionum populì sunt perpessi, ita ut alicui spes vite 
non rcmaneret; nam et vasa sacrata vel cymiUa sanciarum Dei 
ccclcsiarum imperiali iussu et Grecorum avaritia sublata sunt. 
maniit autem imperator in Sicilia ab indicttone septima usque ' 



i Ptrti om/lli subljlo hosiiu 


!a timore 4-5. /■ V da At vero a cminu 


turiti» w* inchioilre pib «fro; 


a icrillura aitlìta t nomparia, ma il Itile ira 


kmp M mw... «.«A. r<™.i« 


n bianca Jopo emiaai ■■a parit A* rige chi f 


ira ttnftUa lUlU icriltur» aHiica 


i- He sfitilmlo minai tomt in Paola l 



I r. n ; « r cniìDu p,r riptUiiant MVc di sue 9. (enwj tati M V; P/th, teitom 
tntÌcadd.C' D' di PaaleDiac. V, n. 11. P*f H conslìtuw ij. M Ptrii 
t MiHn] tori C; MPtrtiet i;. Pn-lt coiqae 17. fforr. Tyrtcno 11. 
U Uiiani primilìva ira icrreno eamt in Paula Diae. V, II, ttcendo ì cada. 
mfìi mtiMtfvaU e pHi afini al Itilo iti tranitta Giowaii»', 10. f i" i"*l"= ""• *^" 



(l) « Pottqua 



1 da Paolo Due. V, 10. 
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in duodecimam; sed tandem untanim inìquitatum penas luit, atque 
dum se in balneo iavarety a suis exdnctus est ('\ 

A. 668. Interfecto igitur apud Syracusas Constante imperatore, Me- 

cetius in Sicilia regnum arripuit, sed absque orientalis exercitus 
voluntate ; contra quem Yuiie miiites alii per Hystriam, alii per g 
partes Campanie, alii vero a partìbus Africe et Sardinie venientes 
in Syracusas, eum vita privarunt, multique ex iudicibus eius de- 
truncati, Constantinopolym perducti sunt, cum quibus pariter et 
falsi imperatoris caput est deportatum CO. 

Hec audiens gens Sarracenorum, que iam Àlexandrìam et i 
Egyptum pervaserat, subito cum multis navibus venientes, Sid- 
liam invadunt, Syracusas ingrediuntur multamque stragem faciunt 
populorum, vix paucis evadentibus, qui per munitissima castra et 
iuga confugerant montium, auferentes quoque predam nìmiam 
et omne illud quod Constans augustus a Roma abstulerat or- i 

e. 9 A natum|| in ere et diversis speciebus, sicque Alexandriam reversi 
sunt (5). 

Anno autem ab incarnatione Domini sexcentesimo quadra- 
gesimo septimo Primogenius patrìarcba ex hac luce migravit, 
qui ecclesiam Gradensem gubernavit annos viginti, mensibus : 
.III. dies .VII. buie successit Maximus ^4), cuius tempore Mau- 
rus Altinensis episcopus non ferens Langobardorum insaniam, Se- 
verini pape auctoritate C$) ad Torcellensem insulam venit ibique 
suam sedem corroborare et prò futuro manere decrevit ; qui Al- 

z. V pena siluit a. V su lavare corr. lavaret 3. M Mezetius 8. V 

corr. il e di cum 14. Pert:^ confugenint 19. V corr, Vus di Primogenius 

Pertx. Primogenitus e contro la verità afferma che in V manchi la parola quadragesimo 
della data, 20. M Pert\ menses 21. V su hic ha in inchiostro piii nero un u 

22. V corr, il secondo n di non 



(i) « At vero - est» da Paolo (3)cc Hec-sunt»daPAOLoDiAC.V, 

DiAC. V, 11; Paolo Diac. da Beda, 13; Paolo Diac. dalla Vita d'Adeo- 

op. cit. p. 567, e dalla Vita di Vi- dato, p. 346. 

t alia no, p. 343, ove la narrazione (4) Cf. Chron. Alt. p. 17; Cron, de 

è più copiosa di particolari. sing. patr p. 11. 

(2) (c Interfecto - deportatum » da (5) Sulla durata del pontificato di 

Paolo Diac V, 12; Paolo Diac. dalla Severino cf. p. 64, nota 4. 
Vita di Adeodato, p. 346. 
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tineiisem ecclesiam gubernavit annos .1111. et mortuus est hic 
successit lulianus episcopus ('). 

Igitur exdnao^ ut diximus, Constante augusto, punitoque qui 

ei successerat Mezezio tyrranno, Romanorum regnum Constan- 

5 tinus Constantii augusti §lius suscepi? regendum (*\ Sarraceni 

Sidliam invadunt, et preda nimia secum ablata, mox Alexandrìam 

redeunt ^3). 

Agatho papa ex rogatu Constantini, Heracli et Tyberii, prin- 
cipum piissimorum, naisit in regiam urbem legatos suos, in quibus 

IO eratlohannes Romane ecclesie tunc diaconus, non longe post epi- 
scopus W, prò adunatione facienda sanctarum Dei ecclesiarum ; 
qui benignissimc suscepti a reverendissimo fidei catholice defensore 
Constantino iussi sunt, remissis disputationibus phylosophicis, pa- 
cifico conloquio de fide vera perquirere. datis igitur eis de bi- Novembre 680. 

15 bliotheca Constantinopoiitana cunctis antiquorum patrum quos 
pctebant libeilis, adfuerunt autem et episcopi .cl., presidente 
Gcorgio patriarcha regie urbis, et Antiochie Macario, et convictì 
sunt qui unam voluntatem et operationem astruebant in Cristo, 
&lsasse patrum catholicorum dieta perplurima. finito autem 

20 conflictu, Georgius correctus est, Macarius vero cum suis sequa- 

I. /« V dopo Altìnensem breve lacuna per abrasione d'una sillaba, hic] legg. 

tmic come M Perti; V usa spesso hic per buie nella sua scrittura primitiva che meglio 

Ravvicina al testo originario, 3. Perti omette Constante augusto 4. Pert^^ 

Mezenzio 5. V corr. tii di Constantii io. V corr, i'us di diaconus 11. adu- 

Utiofle] V. corr, Vultima parte dell'u e la prima dell'n 16. petebant] cosi Beda, 

U Pert[; V petebat 17. V corr, Gregorio Ho sostituito Georgio come in Beda, 

f*S6j e Paolo'Diac, VI, 4, che doveva essere la IcTiione primitiva, V corr, VulHma e 

A' regie z8. astruebant] cosi Beda, p. j6y, M Pertx,; V astruebat 19. V falsasse 

t poi falsa se come M, Ho restituito come in Beda, p. j6j, ao. Georgius] cosi V ; 

M Peri\ Gregorìus Ho sostituito correctus come in Beda, p. j6y, M V correptus 

(i) Nel Chron, Alt, p. 19, Torigine Diac. V, 30. 
del vescovado di Torcello è posta al {i)'v. Sarraceni - redeunt » da Beda, 
tempo d'Eraclio, di papa Benedetto op. cit. p. 567. 
e del doge « Paulìcìus Eracliane nove (4) Il sinodo si aperse il 7 no- 
ci civitatis » ; ibid. p. 1 1, al tempo d'O- vembre 680 nel « Trullus » che era 
belerìo e Beato; ibid. p. 14, è riferita la sala della cupola nel palazzo im- 
al patriarca Elia. periale a CostantinopolL 

(2) a Igitur - regendum » da Paolo 



dbus simul et precessoribus Cyro, Sergio, Honorio, Pyrrho, Paulo 
et P«ro anathemizaius, et in locum eius Theophamus, abbas de 
Sicilia, Antiochie episcopus factus, untaque gratìa legatos catholice 
pacis comitata est, ut lohannes Portuensis episcopus (■', qui erat 
unus ex ipsis, dominica octavarum pasche missas publicas iu ce- j 
desia sancte Sophye coram prindpe et patriarcba latine cclc- 
braret '*'. 

Hec est sexta synodus unìversalìs, | Constantinopolym celebrata 
et greco sermone scripta, temporibus pape Agathonis, exsequeate 
ac residente piissimo principe Consiantino intra patatium suutn, 
simulque legatis apostolìce sedis et epìscopis -cl. resìdenlibus. 
prima enim universalis syiiodus in Nicea congregata est contra 
Arrium .cccxviii. patmm, temporibus lulii pape sub Coostantino 
principe, secunda in Constantinopolym ,cl, patnim, contra Ma- 
cedonìum et Eudosium, temporibus Damasi pape et Gratiani prin- : 
dpis, quando Neaarius eidem urbi est ordinatus episcopus. lercia 
in Epheso .ce. patrum contra Nestorium auguste urbis episco- 
pum sub Theodosio magno principe et papa Celesuno. quana 
in Catcedone patrum .dcxxx. sub Leone papa, temporibus Mar- 
ciani prìncipis, contra Euthycen, nefandìssimorum presulem mo- : 
nachorum. quinta item in Constantinopolym temporibus Vigilii 
pape, sub lusdniano principe, contra Tlieodorum et omnes he- 
reticos. sexta hec de qua in presenti diximus '". 
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(l) Porto, sulla rivi destr:i 


del T*- del sesto concilio ecumenico ; Seda fu 



vere, alla foce. foiiiedipAOLoDiAc.VI,4. CCJaffé, 

(l)tiAgaiho- celebrare! a da Beda, op. eil. un. 2109, 11 io. 31 iS; su Pirro, 

op. cit. p, 567; Beda dalla Vìi a di ibid. nn. J041, 1041, lo;o, 10;l, lo;4; 

Agatone, p. \%o sg., ove sono nar- su Paolo, ibid. an. 2049, josj, 2o;ì. 

rate con moiu deiemùnatezia le cir- ()) ■ Hec - diximus n da Beda, 

casUnic particolari e le opcraEioni op, cit. p. {67. 
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Sancta et perpetua virgo Cristi Edildruda, filia Anne regis Angio- a. 683. 
ram, et primo alteri viro permagnifico et post Hecfrido regi coniux 
data, postquam .xxii. annos thorum incorrupta servavit marìtalem, 
post reginam, sumpto velamine sacro, virgo sanctimonialis effi- 
j dtur: nec mora edam virginum mater et nutrìx pia sanctarum, 
accepto in construendum monasterìum loco quem Eilgc vocant, 
cuius merita vivacia testatur etiam mortua caro, que et post 
.XVI. annos sepolture cum veste qua involuta est incorrupta rep- 
peritur <*>. 
IO Mortuo quoque Maximo hac tempestate, qui ecclesiam Gra- 
densem gubemavit annos .xx., buie successit Stephanus patriar- 
cha O). 

Circa bec tempora Lupus dux Forìulanus in Gradus insula 
cum equestri exercitu per strataque antiquitus per mare facta fiierat 
15 introivit, et depredata ipsa civitate, Aquilegensis ecclesie thesauros 
exinde auferrens reporta vit ^^\ 

Inter bec Constantinus imperator apud Constantinopolym mo- a. 68$. 
ritur, et eius minor filius lustinianus Romanorum regnum su- 
scepit, J cuius per decem annos gubernacula tenuit bic Africam e. io a 
^ ^ Saracenis abstulit et cum eisdem pacem terra marìque fecit 
^ic Sergium pontificem, quia in erroris illius synodo quam Con- 
s^^ntìnopolym fecerat favere et subscribere noluit, misso Zacbaria 
protospatbario suo, iussit Constantinopolym deportati; sed mi- 
*itìa (^> Ravenne vicinarumque partium lussa principis nefanda 

I. Beda, p. j6y Aedilthryda ma in altre ed, Egildrudis Edilthnida 6. Beda, 

'^« Vetusta ijoj accepit locum in construendum monasterìum Eilge] cosi Beda, ed, 
^'•i m altri testi Elge Aeilge Eylege 7. et] cosi M Per ti; F est 13. V prima 
®^cira Foroinlianus Gradus] cosi M V e alcuni codd, di Paolo Diae, V, 7. 14. eque- 
*^*i] cosi M Paolo Diac, V, y, Pert^; V equistrì M fuerant 1$. M Pert^ Aquile* 

S^^nsis Paolo Diac, V, ly Aquileiensis 20. In V dopo terra piccola lacuna per abra* 
**oiw d*un m 21. M Pert^ Constantinopoly 22. V corr, V m di misso 

(i) «r Sancta - repperìtur » da Beda, Lupo prìma della spedizione di Gri- 

^p. cit. p. 567 ; su Elge cf. Beda, Hist, moaldo nell* Italia meridionale. 
^cUs, IV, 19. (4) Il cronista ci attesta il notevole 

(2) Cf. Chron, Ali. p. 17 ; Cron. desing. mutamento già avvenuto nella costi- 

patr. p. II. tuzione d'alcune città dell'Italia bi- 

(5) a Circa - reportavit » da Paolo zantina, perchè « militia » non altro 

l^uc. V, 17, che narra l'invasione di significa nel passo di Paolo che la 
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contempnensy eundem Zacharìam cum contumeliis ab urbe Roma 
et ìnìurìis pepulìt ('). lustimanus ob culpam perfidie regni gloria 
prìvatuSy exul in Pontum secedit (*>. 

Anno ab incamadone Domini sexcentesimo septuagesimo se- 
cundo Stephanus patriarcha ex hac luce migravìt, qui ecclesiam 5 
Gradensem rexit annos quinque. hìc successit Agathon ('\ 

Contra hunc superscriptum lustinianum Leo augustalem di- 
gnitatem ampiens, eum regno privavit, regnumque Romano- 
rum tribus annis regens, lusrinianum exulem in Ponto servavit ^*\ 

Rursumque Tyberius contra hunc Leonem insurgens, regnum i 
eius invasit eumque toto quo ipse regnavit tempore in eadem 
civitate in custodia tenuit ^5). 

At vero lustinianus, qui amisso principatu in Ponto exula- 
bat, auxilio Terebelli Vulgarum regis regnum rursus recipiens, 
eos qui se expulerant patrìdos occidit; Leonem quoque et Tybe- 1 
rium, qui locum eius usurpaverant, cepìt et in medio circo coram 
omni populo iugulari fecit; G^cinum (^ vero patriarcham Con- 

I. Cam] F prima aveva cui ; sull* i fu segnata Vahhrev. dell* m ^. In V exal 

corr. ; piccola lacuna per abrasione di lettere tra prìvatns e exul e tra exul e in 
6. M Pertj^ annis M Pert^ huic Perhi omette saccessit 7. M Pert^ sapn- 

scriptam V agostalem poi corr. sopra con un a piit nero, 9. lostinianom] cosi Paolo 
Diac. VI, 12, Perti; V lustinianas V corr. V x di exulem 10-14- ^^ ^ »' passo Rur- 
samqae - exalabtt corr, con inchiostro più nero; la scrittura primitiva è scomparsa, 
ma il testo doveva essere più breve, perchè nei due righi la nuova scrittura è più fitta 
e occupa anche una parte del margine, 13. at] V ..t Ponto] cosi SI Paolo Diac, 

VI» 31» P^f^xì ^ Puncto 14. Terebelli] V ha Te scritto sopra. F corr. il re di 

regis e regnum 17. Beda, p, fjo Callinicam, che è la legione vera; Pert^ Gal- 

lidam, ma Paolo Diac. FI, 31 Gallidnam 



dtudinanza annata di Ravenna e 
della Pentapoli, ordinata a comune, 
(i) « Inter - pepulit » da Paolo 
Diac. VI, 1 1 ; Paolo Diac. da Beda, 
De temporum ratiofu, pp. 568, 569; 
Beda dalla Vita di Giovanni V, 
p. ^&6y e da quella di Sergio, p. 372, 
ove la narrazione è più chiara e pre- 
cisa. Giovanni ripetè Terrore di 
Paolo nell'interpretazione del passo 
di Beda : « lustinianus minor (= se- 
« condo), filius Constantini », da lui 
mutato in « et eius (Costantino) mi- 



« nor fUius lustinianus ». 

(2) « lustinianus - secedit » da Beda, 
op. cit. p. $69. 

(j) Cf. Chron, Alt. p. 17; Cron. dt 
sing. patr, p. il, nota 3. 

(4) « Contra - servavit » da Paolo 
Diac. VI, 12. 

(5} « Rursumque - tenuit » da 
Paolo Diac. VI, 15. 

(6) Cioè Callinico. Cf. Beda, 
op. cit p. 570; Gams, Scrics fpiscop. 

P- 439- 
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stanrinopolytanum enitìs oculis Romam misit, Cyrumque abba- 

tem^ qui eum in Ponto exulem aluerat, episcopum in loco Gal- 

lidni coasrituit. hic Constantìnum papam ad se venire iubens, 

honarìfice suscepit ac remisit, quem prostratus in terra prò suis 

5 peccatis intercedere rogans, cuncta eius ecclesie privilegia reno- 

vavit. qui cum exercitum in Ponto mitteret ad comprehenden- 

dum Phylippicum quem ibi religaverat, multum cum eisdem ve- 

nerabilis papa prohibuit ne hoc facere deberet, sed tamen inhibere 

non potuit(">. conversus omnis exercitus ad partem Phylippici, 

IO fecit cum ibidem imperatorem, reversusque cum eo ad Constan- 

tinopolym pugnavit contra lustinianum ad duodecimum ab urbe 

nuKarium,|et vieto atque occiso lustiniano, regnum suscepit 

Phylippicus (*). 

Hoc quoque tempore mortuo Agathone patriarcha, qui ec- 
'5 clesi^^m Gradensem rexerat annos decem, buie successit Cristo- 
fonis 0). 

Clirca hec tempora lulianus Altinensis episcopus mortuus est, 

9^ ^cclesiam rexerat annos quadraginta et octo. buie successit 

Deusdedi episcopus, qui sancte Dei genitricis ecclesiam devotis- 

:o sim^ componere variisque marmoribus condecorare perfecerat (*). 

-At vero Phylippicus, qui et Bardanis dictus est, postquam im- 
periai dignitate confirmatus est, Cyrum, de quo dixeramus, de 

^. r esule.. Pert:i locum 5. hic] cosi Paolo Diac. VI, )i; V erroneamente hoc 

• ^^w'ti comprehendom 7. Beda, p, jyo. Perii relegaverat; ma Paolo Diac, VI, u, 

*^ligaTerat 8. Pert\ deberent 9. Pert^ ad partes Beda, p. jyo Philippici 

•*'o Diae, FI, ja Filippid V Phylippi io. F Constantinopolym su Constanti* 

P^^lJ 13. Ho sostituito et vieto come in Beda, p, $yo; F evicto i8. Pertx^ 

^"*'*< et 19. Pertx omette Dei 31. Pertx omette est 22. V su dixiramos 

*''^» dixeramus 



Ci) « At vero - potuit » da Paolo 

*^iA.c:. VI, 3 1 ; Paolo Diac. da Beda, 

^P- cit. p. 570, e forse dalla Vita 

"^ Giovanni VII, p. 385, e di 

^^ «tantino, pp. 389, 390, fonte 

*ache di Beda. 

C^) « Conversus - Phylippicus » da 

°^A, op. cìl p. 570, fonte di Paolo 

^lAc. VI, 32. 
(3) C£. Chron. Alt. p. 17 ; nella Cron. 

Cron. vene^, ant. 



de sing. patr. è omesso il patriarcato di 
Agatone, forse per errore di trascri- 
zione. 

(4) Il Chron, Alt, p. 19, rr. 17-19, 
pone Teodato al tempo del patriarca 
Paolo, il suo predecessore Mauro a 
quello del doge Paoluccio e di Ohe- 
lerio (!) e Tedifìcazione della chiesa 
di S. Maria quando i profughi d'Ai- 
tino si stabilirono a Torcello. 

6» 



e. lOB 
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pontifìcatu eiecto, ad gubernandutn monasterìum suum Pontui.i^ 
redire precepit. hic Phylippicus Constantìno pape litteras pr^^^ 
dogmatis direxit ('), quas ille cum apostolice sedis concilio respt:^^^ 
et huius rei causa fecit picturas in porticu sancti Petri, que gesc::^^ 
ex sanctarum synodorum universalium retinent. nam et huii 
modi picturas cum haberentur in urbe regia Phylippicus iussei 
auferrì, statuit populus Romanus ne heretici imperatoris nom( 
aut chartas aut figuram solidi susdperent, unde nec eius el 
gies in ecclesia introducta est, nec nomen ad missarum soUei 
pnia prolatum. 

Hic cum annum unum et sex mensibus regnum gessissetr^ 
contra eum Ànastasius, qui et Àrtemius dictus est, insurgens eun^ 
extra regnum expulit oculisque privavit, nec tamen occidit. hic: 
Anastasius litteras (*) Constantìno pape Romam per Scolasticum. 
patrìcium et exarcum Ytalie direxit, quibus se fautorem catholice 
fidei et sancti sexti concilii predicatorem esse declaravit (J). 

Igitur (^> dum apud eandem provinciam populorum multitu- 
dine permanerent, tribunis tantummodo maluerunt subesse, unde 
factum est quo spatìo centum quinquaginta annorum (^) unoquoque 



I. V aveva pontificatum ; l'mfu abraso. 4. que] così Beda, p. jyo, Paolo 

Diac. VI, S4j P^rii; V qui 4-$. gestas ex] così Paolo Diac, VI, ^4; C F' G' G* 
gestat et Legg» gesta sex 5. Perii omette et 7. Knec Ho sostituito come in 

Beda, p. S70, M Paolo Diac, VI, ^4, Pert\ ne che è la lei, vera, 8. aut chartas] 

così Paolo Diac, VI, ^4, V. Legg, in chartas come in Beda, p. jyo, ma ed, Basilea ij2^, 
Ij6^, Veneiia i^oj aut chartas Tsolidis; ma bo sostituito solidi come in Beda, p. jyo. 
Paolo Diac, VI, ^4, 11. M Per ti menses 12. Perti contra Anastasius V eorr, 

dictus su dictum 15. extra regnum] così M Per ti; in V manca extra V su occidi 
corr, occidit col t d'inchiostro pik nero, :6. A£ Perti se esse 17. V ha in 

margine la solita sigla di nota z8. In V maluerunt corr, 19. quo] cosi V; M ut 



(x) Il documento non è a noi per- 
venuto e ne conosciamo in via som- 
maria la materia per mezzo della 
Vita di Costantino, p. 391. Lo 
stesso può ripetersi per gli atti del 
concilio romano. 

(2) Anche questo documento non 
si conserva e se ne conosce la ma- 
teria per mezzo della Vita di Co- 
stantino, p. 392. 



(3) « At vero - declaravit » da 
Paolo Diac. VI, 34 ; Paolo Diac. da 
Beda, op. cit. p. 570; Beda dalla 
Vita di Costantino, pp. 391, 392. 

(4} Cf. cìl Dissert. n. 15. 

(5) Tribuni delle isole (« marìtimo- 
« rum ») esistevano anche al tempo 
di Cassiodoro che loro diresse una 
nota lettera in nome di Vitige. Va- 
riarum, lib. XII, lett. 24, a. 538. 
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nno ai hcrìus ofiìdi fastigium sublimabant qui iltoniia causas 
tuminis <:ensura experiri sntagerent; et quoniim omiiino patrios 
Énes Jokbant a barbaris possidere, maxima inter utrasque parres 
nn^is vcrsabacur ita ut intcr se vicissim molestias et depopu- 
J Iniones conferre decenarent '"'. temporibus nempe imperatorìs 
Anumi et] Liuprandì Langobardorum regis '">, omnes Venetici, 
UDÌ cnm pairiareha et episcopis convenientes, communi Consilio 
dcraramaveruni quod dehinc honorabilius esse sub ducibus quam 
jub iribunis mancre; cumque diu pertractarent quem illorum ad 
bine digmtatem proveherent, tandem ìnvenerunl perìtissimum 
Rillustrem virutn, Paulttionem nomine, cui iusturandi fìdem dan- 
us, eum apud Eracììanam civitstem ducem constituerunt; qui 
Onte fucrat temperaniie ut equo moderamine suos diiudicaret. 
cutn Liuprando verorege inconvulsc pacis vincdum confirmavit; 
apud quem paoli siaiuta "', que nunc inter Veneticoruni ei Lon- 
gobariionim populum manem, impetravit; fines ctiam Civìtads 
nere, que actenus a Veneticis possidentur, iste cum eodem rege 
ianìmil, id est a Piave maiore, secundum quod designata loca 
iliscernunnir, usque in Plavisellam '*\ 



l'i ÙTiìanr fon. 
Al it/w*t# ÌHfinil 



ii un d chi prrctdtua 
Hunire M Pirl-^ essi 
j. Pfrl; Laagobicdutun 



(i) V. l'invaiionc di Lupo a Grado 
iiconlau piii sopra e il passo ili Paolo 
Due. VI, i I : " Usque a.1 eundem 
I dìem Oein|H di Calisto pa- 
•triifca) snperiores pairiarchae, quia 
D Aijuileiit proptcr RomatiOTuni in- 
■tiiTMoncm liaMtare minime pote- 
»fMl. sedcm non in Foroiuli (Civi- 
«Jile), Md in Corraones (Cormons) 
■ bibebant *. 
(a) L'jiwidn amento àe\ due prin- 
!pj per dciìgriarc l'orìgine del ducato 
'ino si deve ad una falsa ìnler- 
one dei passi rispettivi di Paolo 
Sic. e Bcda, che ricordano i primi 
li dì LiuipraDdo. Cf. dt. Dissen. 
.Iti. 



()) £ il patto che regolava le re- 
taiioni tra gli abitanti del datato e 
quelli del vicino regno d'Italia. Cf- 
Fanta, Dit Firlràge dtr Kaiser mit 
Vtaedig bh gSy (Ergànzuogtbande der 
Mitthtilungm iu Iiuliliits, I Heft) e la 
cii. Dissert. n. 2j. 

(4) Allude l'autore ai trattati per i 
contini d'Eraclea che vennero fatti 
tra Venezia e Ottone III in seguito 
a pratiche alle quali egli medesima 
ebbe pane grandissima. Per il valore 
della notizia cf. la nota prec. I « loca 
R designata » sono indicati nel se- 
guente passo ilei documento del pro- 
cesso del ; maggia 998 sui conAni 
d'Eraclea, pubblicato da Kohlschut- 
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Anno incamationis Domini .dccxvii. Cristoforus patrìarcba 
e^ hac luce migravit. buie successit Donatus ('). 

Circa hec tempora Deusdedi Torcellensis episcopus, qui ec- 
clesiam rexerat annos .xx. et .mi., ex liac luce migravit, cui suc- 
cessit Honoratus episcopus (*). 5 

Theodosius anno .1. hic electus est in imperatorem. Ana- 
stasium apud Niceam gravi prelio vicit, datoque sibi sacramento, 
dericum fieri ac presbiterum fecit ordinari, ipse vero ut regnum 
accepit, cum esset catbolicus, mox in regia urbe ymaginem illam 
venerandam, in qua sancte sex synodi erant depiaae, et a Phy- i 
lippico fiierat deiecta, pristino in loco erexit. 

Tyberis fluvius, alveum suum egressus, multa Romane fecit 



2. V corr. Ve di ex e corr, hac su ac con h <f inchiostro piit nero. 4. Per ti 

annis 6. in imperatorem. Anastasium] così anche Betta, p. jji; V imperatorem 

Anastasium io. Beda, p, jyi sanctae sex synodi erant depicue che è la vera le^. 

V sancte sex synodus erat depicta V a.. 11. Beda, p, ^ji fuerant deiectae 



TER, Vetudig untcr dcm H&rxpg Peter 11 
Orsiolo, p. 87, e da me confrontato 
col testo del cod. Trevis. e. 117 a 
(Arch. di Stato a Venezia) : a ... de 
ff terminatione quae facta est tempore 
(( Liutprandi regis quomodo positae 
« sunt fìnes Civitatis novae ; conpre- 
<c henditur a Piavi maiori, unde factus 
c( unus argilis, qui nominatur Formi- 
« dinus, qui discurrit per Plagionem 
« (Piavone), et sunt 3 montes facti 
K manu hominum ibi ut bene discer- 
« natur ipsa terminatio, inde transit 
n(cod. trans in) alia ripa Plagionis, 
« discurrit (cod, discurrens) per Huylla 
« (altrove : Ovilla, Arvylla) usque in 
« fossa de Lucanica, et prefìnitur in 
« Plavicella, qui venit influens per Opi- 
cc tergium »; e più sotto: a Anteposita 
« turre ducis cum Illa terminatione, 
« qui nostri homines terminavere, per- 
le tinentem ab ipsa turre, qui conpre- 
M henditur a Casa Susana usque in fos- 
c( stdello, qui vocatur Magaello (a/- 
« Irové : Malegno) de sancto Zacharia, 
« qui tenet ipsum fossatum uno capite 



« in Liquentia et alio in pallude, qui 
a vocatur Aysola ; unum latus ipsius 
« terrae in Liquentia et alio latere in 
(c praedicta pallude Aysola et alia parte 
(c in Liquentia a conprehenso Pigulo 
(c maiore usque in mare est pertinentia 
a de eorum ducatus Venetiae ». Le 
varianti sono tratte dal testo, in molte 
parti identico, della sentenza del 18 lu- 
glio 998 che conferma la precedente 
(cod. Trevis. e. 119 a e KohlschOt- 
TER, op. cit. p. 90 sgg.). Q.uei con- 
tini erano manifesti anche alla fine 
del secolo xm, come risulta dalla 
sentenza 39 del Codcx publicorutn 
(e. 162 B del manoscritto originale 
al museo Civico di Venezia, cod. Ci- 
cogna, 2563) pubblicata con molte 
inesattezze dal Corner, Eccksiac Tor- 
celUmae, III, 375, ma ora non hanno 
lasciato quasi traccia specialmente per 
le variazioni del corso de' fiumi. Cf. 
FiLiASi, op. cit. VI, par. I, 82-89. 

(i) Cf. Chron, Alt, p. 17, e Cron, de 
sing. patr. p. 11. 

(2) Cf. Chron. Alt. p. 19. 
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exicia dvitati, ita ut io via Lau ad unam et semis staturam excre- 
sceret atque a pona Sancti Petri usque ad pontem Molvium aque 
se destendemes coniungerent; mansit autem diebus septcm, donec 
agentibusletanias crebras civibus octavum demum diem revertitW. 

His temporibus multi Anglorum gentes, nobiles et ignobiles, 
viri et femine, duces et privati, divini amorìs instinciu de Bri- 
lania Romam venire consueverant ^'^; inter quos etiam revereo- 
tissimus abbas meus Ceolfridus annos natus ||.lxxiiii., cum esset 
presbiter aniiis quadraginta septein, abbas autem annis .xxxv., 
' ubi Lingoaas^'' pervenit, ibi defunctus atque in ecclesia beatorura 
geminorum martirum sepultus est; qui inter a!Ìa donaria, que ad- 
ferre disposuerat, misit ecclesie sancti Petri Pandecteni W a beato 
leronimo in latinum ex hebreo vel greco fonte translatum C^^ 

Eodeni tempore mortuo Honorato episcopo, qui Altinensem 
' ecciesiam rexerat annos ,vir,, Vitalis ad regendam suscepit ec- 
clesiatn '*>, 

Leo annis .vini. Saraceni cum immensu exercitu Constanti- 
nopolym venientes, triennio civitatem obsident, donec civibus 

1. et stmii] cali BtJa, fi. sji, Ptrt^j ebe i Id vtra Ifi. Cadicmis cicnseeret] c«d 
Biia, f. jji, Piri\; V excresccrit i-;. «que K deslendcnlu] coi) Btia, f. fji; 

Pirli aquc doceadenles f tqat se deucndenies ;-4. M Ptrli donec agenti bui 
Ictanlu crebris vicjbus decimurD ditta revcrtit f donec ageatibas lelanìis crebras 
Ticìboa ocuvnm domini diem revcrlit Legg. donec agentibus Iclanias ctebrai civibui 
octaio demuiD die reveitil comt in Beda, p. J71, s latglio octavuin demum diem fir 
bijlinn^a di demum e pir \a Itilmoiiiamii di V. 6, C l'Ofr. il v di privati iM oira- 

neni di due Itltire. dirini amoris iuitinclul tosi SiJa. p. jyi, M Paolo Diae. PI, }j, 
KM V divini imoris ìnitincti 8. Frrli omrlU meus u. Pifl^ V paadente Ho 

loitilvita Pandeclcm carne in Brda, f. J7J. 17. M Ptrt\ immenso 



(1) ri Theodosius - revcrtit» da 
Beda, op. cii. p. 571; Beda dalla 
Vita di Gregorio li, p. 598 e 
J99; da Beda Paolo Diac. VI, )6. 

(a) «His - consueverant B periodo 
comune a BEDA,op.cit, p, 571 e Paolo 
DiAC VI, 37, 

(}) a Lìngonas» =: Langres. Ceol- 
frìdo mori il 34 settembre 716, Cf. 
JaffE, op. cit. n. ii;6. 

(4) I commentari e la versione del- 



l'Antico e Nuovo Testamento. Anche 
al tempo di Cicerone « l'andecles ■ 
era un nome generico che si appli- 
cava alle opere letterarie e scienti fì- 
che quando trattavano un tema di 
carattere generale e comprendevano 
tutta la materia relativa ad esso. 

(i) r inter quo5 - translatum » da 
Beda, op. cit. p. 571 ; Giovanni con- 
serv6 la forma soggettiva del pauo. 

(6) Cf. Chron. Alt. p. 19. 
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moka instanna ad Deum damamibiis, phnìmi eortun bmc^ fri- 
gore, pesdlentia peiirent ac sic peitesi obsidioiiis absederent. qui 
inde regressi Vulgaromm gentem, que est siqier Danulxiiiii, 
bello adgrediontiiry et ab hac quoque vieti rcfugiimty ac nares 
rcpetunt suas; quibus cum ahnin petereot, ingruentc subita tem- 5 
pestate, {durimi edam mersi, sive ooofractis per littora navìbus, 
sunt necati (*>. 

A. 7»- * Liudprandus audiens quod Sarraceoi depopulata Sanfima ctìam 

loca fedarent illa ubi ossa sancti Augustim episcopi propter va* 
stadonon barbarorum crfim translata et haaocifice fuerant con* i 
dita, misit et dato magno predo accepit et transtnlit ea in Tidnis 
ibique cum debito tanto patri honore recondidit^^). 

Armo ab tncamadone Domini jxxxxvn. mortno Paulidone 
duce apud Civititem novam, qui ducavit aimis .xz. mensibus .vi., 
successit Marcellus dux. i 

^ 7«>- Eo quoque tempore Leo imperator migravit a seculo, cui sue* 

ocsserat Constaumnus. 

Circa hec tempora Donatus patriardia ex hac luce migravit, 

■n» 73S. qui ecdeàam Gradensem rexit annis .vn. buie succesàt Anto» 
ninus patriardia^. 2 

Eodem quoque tempore prdibato Marcello duce mortuo, qui 

e 12 A apud Qvitatem novam [ Venede ducatum aimis decem et octo 
et didnis vigind gubemavcrat, cui successit Ursus dux, qui edam 
in eacfem dvitate sepe£ctum ducatum rexerat anms ja. et men* 
sìbus .v.; unde postmodum Venedd illum acri livore interimentes, : 



2. ^ sic] r«si BtdM ^ f . 571; r ac sa >. ^' FfsiUmi* aie c^wu im Bfds, p. jjj ; 
r ÌB die iV'fv saprà 6. znenà] r/tc BeÀM, f. r^i ; F aiersss xx. ìa Ticàùs] 

t!0à B*dM^ />. J7I ; Bm4# Oìat, r7, 4S ia aii«m T v.'iif mvju 14. M asmos .xx. 

«TI. 32-i|. a aaaos ann*. et iìes .xx*. Pr^K «mùs 12 V «sai erro- 

prr aaaìs 2^, T rt^r, resi S zBtensDsstfs 



(i>«Lec-oecaù* il BEDA,of.cìt. =: 

II. ;7u 3cicie Paolo Due VI, 47: (5) O". Oev. ii sm^.paìr. p. 14. e 

Beia cUUa VìtA di Gre|;07Ìo II, Chr:*K,A2L'p i~, cberl: di il nome di 

p. 4C3« « AnxciiÙQS B, zni od ioannenti il pa- 

(3) « Uoipnoius - recaoikfit » pe> tiìxrci viene rhìniviro & .^istoamos «. 

rkido cocnuae « Beoa, op. du p. 571. Ci?oixa. op. dK. pf^ 10&. 109: Jaffé, 

e * Paoio Due. M, 4K « TVìaìs » op. ài. aa. 2172, 217&. 22 52, 2254. 
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quiaque annorum spacio magistrìs militum tanrammodo sabditt 

tninerc volueront; prìmus quorum nomine Leo dìcebator, cuius 

potcsus super eosdem fìiiz anno .i. ddnde seoindus illorum 

onuunabatur Felix, cognomcnto Comicnla, qui simiiitLT ÌLIos tinius 

5 soni spiio rexerat. exinde tercius magisier militum vociia- 

banir Deusdedi, Glìus sepcdicri Ursonis interfecti ducis, qui etiam 

uRÌus anni spatio illius potrsutis fucrac postmodum quartus ex 

" habduTur lubianus nomine, ypatus; eiusdem honoris unius noni 

snaiiiter possessor fuenic,cuius quoque diebus exarchus, Ravenne 

primaa, Vcnetiam vcniens, nimiumque Venericos postuLms qua- 

lenos propriara urbem'*', quara Ildebrandus, nepos Liubrandi 

Wgis, et Paradeus, Viccntinus dux, capram liabuerant, lueri atque 

dcfcndcie eoium auxiliis potuisset. cuius Veneiici faventes pe- 

tìtioni, navali cum exercìtu prelibaum Ravennani ad urbem pro- 

pcrantes, unus illorum, Ildebrandus scilicet, vivus ab eis captus 

«st, alter vero, qui dicebatur Paradeus, acriter dimicando occu- 

werat, atque huiusmodì exarcho prelibato primati urbs deceatei 

«*t restìtuta; ob quam rem Gregorius quoque, apostolicus urbis 

Rome, tota ;ividitate sepedicte urbi subveniendo, propriam''^ epi- 

Molam, quc inferius legitur, Anionino Gradensi pamarcha miserai, 

*" Venericos amabili obsecrarionc inlicere dcberei ad candem do 

*oadendam urbem venirent. 

« Dilectissimo fratri Antonino Gregorius. quia peccato faciente 
■ iuvenaatìum civita5,qui caput era: omnium, ab nec dicenda gente 
'-'^ ' igobardonini capta est, et filius tioster eximius domnus exar- 
dlUstO apud Venecias, ut cognovimus, moratur, debeat tua fra- 
'^'T^a sar .ric's ei aderere, et cum eo nostra vice pariier decertarc. 



*~ r n piimu aiiiunit un i con intbieiire fib i 
*~ kjaiilitcì] mi i leid. P$rt\ qui eiiudcni hi 
'^*linu-[Ki»u1ans] ceti i caid.; il farticipie fttu 
t>t valori d'àidicaliuii, i6, urìcu] coil i eod. 
^4 priiBali IO. Al pUiuclif Zi. f ut,. 



6. M supradìcti S-g. dui- 
il iiaiui udì limilitet ipatio 
tomi in altri luofbi della (rf 
Pirli occisiu 17. F.cttrr.il 
I. M venire. 



^'i Paolo OiAC. VI, 54: iRuraus ■ Peredoo virilUer pugnai: 

***«» Ravcnnjm Hildeprandus ri^is Cf. anche la cii. disseti. 

^pui et i'eredeo Vicentìnus dux (2) Cf. dissert. cii. n, 

*^Pticerent, inrnctulbua subito Vene- (j) Eutichio. 
^Cii, Hildepnndus »b eii eaptus est. 
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e. I2B « ut ad pristinum statum sancte rei publice et [ imperiali servido 
« dominorum filiommque nostrorum Leonis et Constantini, ma- 
il gnorum imperatorum, ipsa revocetur Ravenantium civitas, ut zelo 
a et amore sancte fideì nostre in statu rei pubblice et imperiali ser- 
« vicio firmi persistere Domino quooperante valeamus. Deus te % 
« incolomem custodiate dilectissime firater». 

His prelibatis post decessum predictorum quatuor militum ma- 
gistronim, quintus eiusdem prefecture ordinatur, qui lohannes 
Fabriacus vocabatur, cuius simili modo, ut alìi, principatus unius 
anni spatio manserat, ipsiusque etiam a Veneticis oculi avulsi sunL i 

His quoque temporibus Àntoninus Gradensis patriarcha a pre- 
senti luce migraverat, cuius regimen annis «xxiu et mensibus .x. 
insuper et diebus .xx. fuerat. hisdem edam diebus Foriulensis 
ecclesia a Sereno presule regebatur, qui nullius iusdtie expertus, 
sed usurpationis causa regia potestate ab apostolica sede pallium i 
dieembra 7*5. primus tantummodo acquisivit, ac huiusmodi epistolam <"> a Gre- 
gorio antistite Romano accepisse dinosdtur. 

« Tanto munere quis ditatur quantum in sublimit^te positus 
« de se ex mandato domini Redemptoris humiliter sentit; etenim 
« pastoralis dignitas singulariter ex humilitate omatur, spernendum 2 
« quippe apostolica lectio arguit elatos: et si accepisti, quid glo- 
« riaris quasi si non acceperis ? (') nam dum ad cumulum tui ho- 
« noris, precibus eximii filli nostri regis flexi, plurimum etiam prò 
<x rectitudine fidei, quam te tuamque ecclesiam tenere et ampleaere 
« cognovimus, provocati, pallium tibi direximus interdicentes et 2 
« Inter cetera ne unquam aliena iura invaderes, aut temeritatis ausu 

5. M cohoperante Pert^, Domino quo cooperante 9. Perti aliis io. F eorr, 

l'tt di etiam I3*i5. Ptrti annorum 22 et mensimn io insuper et diemm 20 14. sed] 
cosi i codd, Perti sibi 18. Codd, omettono V intestaiione della lettera; Dandolo, cod. 

Lat.Marc, catal, Zanetti 400, e. /6«Gregorìas episcopus servus senroram Dei dllectofratrì 

Sereno quis] Cron. quisque 21. Forse nell'originale si leggeva anche quid habes 

quod non accepisti ? Cf, Cron, desing, 22. H si manca nel testo dis. Paolo, ICor. IV, y, 

$ anche in Cron, de sing,; e ripetizione del si éU quasi 24. Cron, amplecti Dandolo 

omette tenere et 25. Cron. palleum 25-26. Dandolo et inter cetera prohibentes ne 

(i) Cf disseit. cit. n. 21. Cf. Cron, del patriarcato d'Antonino, AH. p. 17. 
desing. pair, pp. 12-13 e per la durau (2) S. Paolo ai Corin'^ I, iv, 7. 
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« usurpares iurìsdictìonem cuiusquam, sed in his esses contentus, 

«r que usque aaenus possedisd. nunc vero, ut cognovimus, Gra- 

« densis presulis niterìs pervadere iura atque ex his que possedit 

ft izftxxnc usque usurpare, ne ergo in quodam existas temerà tor, ex 

tt stpostolica auctorìtate precipimus, nec uUo modo termi nos exce- 

« ds^ ad eum possessos, || sed solum sufEciat in his que modo usque 

K possedistiy nec amplius quam in finibus procul dubio gentis Lan- 

bardorum existentibus gressum tendere presummas, ut non 

iuste suscepisse gratiam collata palili ex presumptione ostendas, 

inde apostolici vigore concilii, si inobediens fiieris comproba- 

Sy inultus et indignus iudiceris ». 

Eodem edam tempore Emilianus patriarcha, qui Gradensem 

lesiam annis .viii. et dies .v. gubemaverat, in pace vitam fini- 

^ cui deinde Vitalianus in eadem successerat sede (0. 

His quoque temporibus prelibatus Vitalis, qui Altìnensem 

is .vini, et mensibus .vi. ecclesiam rexerat, ab hac luce sub- 

ctus est; Severinus postmodum, vite eius adsecutor, in eadem 

digniute ordinatus ('). 

Eisdem etiam diebus Venerici, magistrorum militum prelibate 

^"^^^eaure dignitatem abominantes, rursum, ut quondam, ducem, 

^'^^^elicet Deusdedem, sepedicti Ursonis ypari filium, in Meta- 

y^^aucense insula sibi crearunt, cuius regimen extitìt spario annis .xiii. 

*I^se quoque post hec, cum decoris et honestatis grana castrum, 

^Viod Brundulus dicitur ^^\ non eo loco in quo nunc situm vide- 

I. Cron, iarìsditionis 3. V corr. niterìs su nites que] cosi i codd, Cron. quibus 

^^- ^ quodam] cosi i codd, Cron. quoquam ex] corr, in V, 6. ad eum] cosi i codd, Cron, 

^^ eo Cron, sufitìas Cron, in hisqup te habeto que modo usque possedisti 7. Cron, 

^^ongobardonun io. F corr. inobediens ju inobedient 11. inultus] V corr, multum 

^Vtf mnltos cbt interpreto come errore di trascriiione di inultus indignus iudicerìs] cosi 

^^nehe Cron. Dandolo uldone dignus iudiceris Cron, aggiunge data k. decemb. indie, .vii. 

^ }. Perti diebus 14. V corr, V inde di deinde 17. eius] Pert\ cuius V corr, cuius 

*« eios 20. V corr, il fect di prefecture; prima leggevasi ref a cui fu sostituita Vahhre- 

"^Matura di pie, x fu mutato in i. Un i Pertj^ rursus 22. annis] così V; M Per ti anno- 

2}. r corr, Vt di hec 



(i) Cf. Chron. Alt, loc. cit. p. 17; VI, par. II, p. 32 sgg. V. p. 65, 

Croii. de sing, p(Ur. p. 14. nota 8. Chron, Alt, loc. cit. p. 34: 

(2) Cf. Chron, Alt. loc. cit. p. 19. a Metamaucenses a Fatua venerunt 

(3) Brondolo. V. Filiasi, op. cit. « etedlfficaveruDtBrendola,quemodo 

Cron, pene%» ant, 7 



e. 13 A 



9» GIOVANNI DIACONO 

tur, sed ultra presentem ripara fluminis '■'> condere voluit, et ÌllÌc 
a quodam inJideEi, Galla nomine, eius avulsi suni oculi, ipsiusque 
ducatiim auferens possessorque eius urnus anni spatìo filerai, super 
quem deinde Venetici imientes unaque conspirantes voluntate, 
oculos similiter illius eruerunt; loco cuius Dominicum, cogno- 
menio Monegarium Metamaucensem, ducem sìbi fecerunt, et ut 
mos vulgi est, qui nunquam in preposita voluntate pcrsistens, sed 
quandam supersiitiosa stultitìa alias atque alias adinvemiones ex- 
cogitans, primo iUius ducati anno tribunos duos, qui sub ducali 
decretu consistereot, sibi preposuerunt ; quod etiam per singulos id 
annos prenominati ducis vite facere conati sunt. deinde prefati 
Vonetici, facta consplraiione, eiusdem Dominici ducis oculos evel- 
lenint, fueruntque anni ducatus illius Dumero octo. 



2.W 

POST dtcessum cuius omnis Veneticorum frequentia sìmul col- , 
lecta quendam civem Haeraclianae civìtatìs, Mauricium nomine, 
peritissimum seculari smdio'", ducatus honore apud Meiamau- 
censem insulara sublimavit; qui dum sapìenter et honoriSce Ve- 
netìconim causam in omnibus tractaret C*), undecimo su! ducatus 



6. y itfo DI •Aiarìaiu H t 
luni 8. P qnandira... 
dofe studio ^tasiont ài due U 
19. In V Jofo undcciiDo Jsciui. 



7. Hb iiih'fnilo penlsteni camt M Prrli V pre»i- 
[7. U Cffrr. perìllsiimum soprt pettisximom /■■ U 
n, fent ho di hoDort U tarr. ipud iofm «put 
nr miTaiiani d'una fatela, ferst uno 



■ apelatur Brondolus », ove è scam- 
biato il lioge con la sede del governo, 

(1) La Brema. 

(i) Questa parte della cronaca del 
diacono Giovanni si legge anche nel 
cod. Val. Urb. 440. 

{}) È una delle (raii che ricorrono 
nella cronaca per significare l'arte del 
governo e la sapicora politica ; cosi il 
cronista altrove alTerma che Pietro I 
Orseolo « cepiam patriae salutem sol- 

■ lertj studio procurare non desiit », 
e che a Tribuno Menio mancava la 



CI secularis sollertia », 

(4) La frase " Vcneticorura causam 
<i tractare u designa il potere giudiiia- 
rio del doge, e in altri luoghi della cro- 
naca ricorrono frasi consimili ; ■ suos 
D diiudicaret 0; 1 Venetìcorum causai 
<< bene et utiliter tractare censuram- 
« que legis in omnibus studiosissime 
" observare a; a equitatis censura po- 
li pulum regere a; ■ proprios aequo 
n mode ramine aequìtatisque trutina 
« preesse salagebal u ; quel potere era 
sempre unito al militare. 
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anno apud Olivolenscm insulam apostolica auctoritate novum 
episcopatum fore decrevit, iu quo quendam clericum, ObeUieba- 
tuni nomine, episcopura ordinavi! <''. dehinc, cura triginta et u 
anno ducacus dignitatem gubernaret, iam effectus senex, populo 
5 interpellante, lohannem suum fìlium honoris sui habere consor- 
tera complacuit; duobus postmodum annis cum soboie extitit, et 
sic ultimum in pace finivit dium '"'. praeterca cum essent anni 
a Domini incarnacìone octingentt vigiliti tres, lohannes, Mauricii 
antedictt filius, honoris fasiigìum apud eandem ìnsulam adorsus 

IO est gubernare, quem ncque scripto ncque relatione experti s 

suae patriae commoda bene tractasse. excitìt quidem sibi tiltus, 
Mauricius nomine, cui octavo decimo anno sui ducatus eìusdem 
digniiatis societatem concessil; temporibus quorum apud Vene- 
ciam adeo excrevit mare, ut omnes Insulas ultra modum coo- 

1 5 perirei. 

Circa haec stquidem tempora Constantini augusti oculi a qui- 
busdam suis miliribus evulsi suni, et Herenis augusta imperium 
cepic gubernare (''. 

Monuo vero Obeliebato episcopo, qui Olivolenscm episco- 

20 pamm rexerat annìs .xx. et .ui., Cristoforus extitit et successor !*'. 
Anno vero vigesimo tercio ducatus predicti lohannìs, com- 



;. V carr. htben su f arala airaia ^ii irr 
don) in U i aggìunlo Inltrììn. ron ÌKibìoilro pii 
riiet mpra una lìliaba ahruii ; Jorit prima lif 
lafra aom» ( consifiinltmnit poiu 



(i) Cf. C*rD«. J(I,p.i4,ove!'origÌnc 
del vescovado è Wferitd al patriarca 
Elia, e ibid. p, 2i, ove Obeliebaio È 
rappresentato come fratello dei dogi 
Obelerio e Beato, come anche a 
pp. 3J.40. 

(2) L'esistenza di Maurizio t eoa- 
fennata dal testamento di Giustiniano 
Particiaco dell'Soq (Gloria, Cod. dipi, 
fadùi-ano su. vi-xi, n. 7), ove si legge: 
« Agathe, Chrìsii famula filia quidem 
« domno Mauricio magistro milili qui 
■ fuit dux Venec... », dalla lettera di 
Giovanni patriarca di Grado a Ste- 



b [' = biBj mi aumtralt ,1 

fano IV (Ughelli, Itulia < 
t09i), ove di quel prìncipe si fa 
zione nella frase: ■ Mauricio e 
n et imperiali duci huius Venetia' 
a rum provìnciae 1 e dalla Vita di 
Adriano, p. 49ii il^Ha quale si 
rileva che ira il 771 e II 775 Gio- 
vanni, figlio del doge, era prigioniero 
di Desiderio. 

()) Cf. Clironica epis(0porum i. Vta- 
poìiianat EccUsiae, p. J04, nei Afona- 
Mtoilii ad Ntapolilani ducelus hiiloriam 
pcTtinititia, edili da B. Capasso. 

(4) Cf. Chron. Ali p. JI. 
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perca occasione, suum filiuni Mauricium navali exercim ad Gra- 
densera urbem ut domnum lobaniiem, sanaissimuni patriarchaoij 
interficeret, dcstinavit. ubi illuc pervenir, patemìs ÌussÌonibus op- 
temperare studens, eundem sanctissimum virum cmdeliter inter- 
fccir; cuius mors maximum dolorem||sms reliquit civibus, quoniam ^^ 
insons fuerac interemptus ^■>. gubemavìt autem predictus Dei và|^| 
Gradensem ecdesiam snnis « « ('), sepulrusque fuit in sanc^^H 
Marci capella post sanctorum martyrum mausolea '»); qucm suc- 
cessit Fortunatus ad regendam ecclesiam. 

Eodem quoque tempore doninus Carolus Francorum rex io 
Romam adiit, ibique ab apostolico coronatus et unctus est in ^1 
imperatore, mortua est nanique Herenis augusta, quae rexerat'^^ 
imperiuni annis .vili., et Nicyforus imperiale fastìgium adeptus ^ 
esiW; quem quidam tlrrannus, Turchis nomine, magna expedi- 
ci one stipa tus, conatusest ad prelium provocare; sedaugustus cum 15 
sui imperii pene omnia loca contra tyrrannum tueretur, tantumodo 
solum Tarsaticum £') destruere potuit. postmodum vero predictus 
tirrannus paenicens quod contra imperiale numen aliquod nefas 
peregisset, devotus et cernuus suam adinvenìt gratiam. 

Prelibatus siquidem Fortunatus patriarcha acriter doiens Inter- 20 



). illac] in U t aggiuitla inlirtÌK. eoa ÌHcbÌailra piii chiare. Ptrll obtcnipent»-! 
4, U corr. te di optcmperarc tu une nlìttha aitasa t aggiuHit stodcM ÌHttrliH. e#«.l 
inchiotlrn piti Mare ; forte frima Uggrvali opleinpcrins j. U carr. rcliqait 

iD^ra xiUquid 7. U ctrr. annii lopra lumoi t et ligie la lacuna ebi rì trova aiutt 

ÌH V; M ha )6 dopo lonls, ma /■> aggiunto più lardi. B. U carr, qunn n> 

parola ahrala, font cui ti. U corr. adiii lopra idivìi ij. U corr, .viit^. 

lo^ra .vnii. i6. lanliunoilo solimi] cosi il Ceti. tj. U corr. ere di dcsiruere 

lopta alcmtt liHtrt abrasi, i aggiungi poluil inlirliii,; prima foni Uggevtii datrait 



inUrli«. 



; UiMirlin. Ì< 



piii cliiiiro. 



19. Uprc 



(i) Cf. ChroH. Alt. p. stì. 

(z) Cioè anni j6. Cf. Chro». Ali. 
p. 17 ; Cron. lU ling. fair. p. 14. 

(}) Ln noiiiid sembri confermala 
Jal noto elenco delle donazioni fatte 
da Fortunato alle chiese di Grado 
(Ughelli, op. dt. V, noi], 



proposito della cappella di S. Marco litorale e 



nella cliiesa di S. Eufemia si legge: I 
fl ante sepulcliruni domini Ioannis pi 

(4) Cf. .iiuiali d'EoiNARDO in A&ii. J 
Gcrm. lìitt. Script. I, 191, e Chro»,m 
tpiicop. s. Neap. Eul. p. 20;, 

(;) TapoiTixa, Tersatto (Trsai) sul I 



a presso la Reka, 
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fecdonem sui decessorìs et parentis^'), insidias adversus Maurì- 
dum et lohannem duces composuit, et relieta sede et urbe, ad 
/caL'am perexit ; quem etiam secutus est quidam tribunus, Obel- 
lìerìus nomine, Metamaucensis, Felix tribunus, Dimitrius, Mari- 
J oianus seu Fuscarus Gregorii et nonnulli alii Veneticorum maiores, 
ex quibus solus patriarcha in Franciam ivit(^); ceteri vero reman- a. 803. 
serunt in quadam civitate non procul a Venecia, nomine Tar- 
cisio, ibique non diutius degentes, Consilio illorum ammoniti qui 
il Venetia morabantur, Obellierium tribunum ducem elegerunt. 
'0 quo lohannes et Mauricius duces comperto, adtriti timoratione, 
fìjga, lapsi sunt; alter illorum Franciam, idest Mauricius, alter 
Mantuam adivit; ubi adeo commorati sunt, ut neuter illo- 
Veneciam rediret, sed illic diem clauserunt extremum. Cristo- 
forias etiam Olivolensis episcopus, dum Obelierii ducis adventum 
5 norà auderet prestolari, cum predictis ducibus fuga lapsus est. 
hisdem Obelierius audacter Veneciam intravit; qui cum de- 
et honorifice a populo susceptus esset, || suum fratrem, vi- e. io a 



2. U aggiunge composuit interlin. in inchiostro piii chiaro. 2-3. Ucorr, ad su parola 
^^^€Bsa più lunga che cominciava per una lettera discendente, e aggiunge perexit interlin. ; 
J^^x^ prima Uggevasi perexit Italiani 4. In U lacune per abrasione di et innanzi a 

^di^ Dimitrìus, Marìnianus, Fuscarus 5. U corr, maiores sopra parola abrasa. 

^* Xvi U dopo patriarcha lacuna per abrasione, forse di ivit scritto nel margine dopo 
*** ^nnàam, colla quale frase finisce il rigo, 7. U corr. Tarvisio sopra Tarvisius 

'o* U corr. quo sopra q... U corr. lohannes et Mauricius sopra lohanne et Mauricio 
^ dcices sopra due...; prima leggevasi forse ducibus U corr. adtriti sopra attriti 

''^»" <^ attriti I}. U corr, sed illic sopra frase abrasa e con inchiostro più chiaro, 

^ ^«rr, clansenmt sopra claus...; forse prima leggevasi clausit 16, U premette 

^ ^T^aierUm, a isdem; i era preceduto da una lettera ascendente che fu abrasa. U corr. 
ierius iopra Obellierius C/qui... 17. C7f orr. devote jo/>ra devotae Ucorr. 

sopra parola abrasa. 



^i) Chron. AH. p. 17: « eiusdem 
Xohannis patriarcha consanguineus ». 
f 2) Eginardo, Ann. ail'a. 803, loc. 
p. 191: a venit quoque (cioè « su- 
1)er iiuvium Sala in loco qui dicìtur 
Saltz ») Fortunatus patriarca de 
Craecis, afierens secum inter cae- 
tera dona duas portas ebumeas mi- 
Tìfico opere sculptas ». Il privilegio 



accordato il 1 3 agosto 803 da Carlo 
Magno a Fortunato (Cipolla, op. cit. 
p. 47, n. 33) fu redatto « in Salcio 
cr palacio nostro » (cioè di Carlo), che 
gli Ann. Laurissenses minores {Mon. 
Gertn. hist. Script, l, 120) designano 
colla frase : « ad villani regiam quae 
« dicitur Saltz ». 
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delicet Beatum nomine, dignitate fecit sibi socium. hac etiam 
tempestate Civitas nova, que vocatur Eracliana, a Veneticis(t 
A. 80$. structa est ^^\ deinde predicti duces navalem exercitum ad Dal- 
maciarum provinciam depopulandam destinaverunt (•). Olyvolcnsis 
namque sedis, que proprio pastore vacua videbatur, lohanni dia- 5 
cono electo a plebe fuerat ad tributa. 

Post aliquod vero tempus Fortunatus patriarcha cum Cristo- 
foro episcopo de Francia repedavit; quibus cum fes non esset 
Veneciam penetrare, in sancti Cipriani ecclesia, plebe scilicetAl- 
tinatis episcopii^J), quae scita est apud Mistrinam (*>, ospitati etali- w' 
quamdiu commoratì sunt. verum postquam doninus Fortunatus 
Cristofori episcopi sedem a lohanne diacono iniuste usurpatam 
didicit, prorsus doluit, et tractare studiosissime cepit qualiter sibi 
faveret ut eum ad propriam sedem restituere posset. lohanncs 
siquidem prediaus diaconus quadam die cum incautus iret, a 15 
Fortunato patriarcha captus et diu detentus est; sed ubi excogi- 
taret quid de ilio agere deberet, nocte fuga l^sus evasit et io- 



I. Perti dignitatis U ba prima di dignitate abrasione di in U eorr, sodam i b 
di hac sopra parola abrasa. ■ 2. 17 corr, Eracliana sopra Eradiana 5. Ptrtt 

sedes U aggiunge up interìin. a q con inchiostro piit chiaro. 9. 17 ggpmtfa 

in margine con inchiostro piit chiaro plebe scilicet Altinatis episcopii la iota] 

così il Cod. per sia U corr. ospitati sopra hospiuti ij. U corr, àiàiàx topr^ 

didic... 14. U aggiunge s a lohanne sopra il rigo ; s era stato onusto cowùwnnét* 

per s la parola seguente. 16. U corr. Fortunato su Fortnnat.. ubi] Jfftr<;n* 



(i) Cf. Chron. AÌL pp. 31-37. 

(2) La spedizione fu fatta per ob> 
blìgare la Dalmazia a riconoscere b 
sovraniti di Carlo Magno. Egisardo, 
.•fifn. ali* a. 806, loc. cit. p. 195: 
« Statini post natalem Domini vene- 
« runt Wìlleri et Beatus duces Vene- 
« tiae, nec non et Paulus dux laderae 
e atque Donatus eiusdem civitatis epi- 
.- scopus, legati Dalmatarum, ad prae- 
« sentiam imperjtoris cum roagnis 
•. donis. Et fac:a est :b: oriinatio ab 
r imperatore de ducibus et populis 
e um Venetiae quam Dalmatiae ». 

(O Cioè il vescovado di Torcello, 



che si estendeva anche sol muffai^ 
intemo della lagim^^ come si rk^^- 
dal passo della cronaca. C£ h 
mb dissertaz. al n. 4. Intorno ali* 
posizione della chiesa, ove poi 
un monastero che nel 1246 fb tnspo'^' 
uto a S. Antonio di Torcdlo, c£ Ccft^^ 
NE», EccL Tore. I, 142: «colod^*»* 
cnunc Ponta de Castello (fidUKK' 
« sub dioecesi Torcdlana atqiieS.Cy^ 
« prianos de terra tane temporis vo- 
« cabatur >: era al cnmmr, € ^nkÌ ** 
veneziano vaso Mesoc 

(4) e Mistrìna > cn la campago' 
presso Mestre odi ngpo itafioo. 
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stanter Obelierìutn ducem adìvit. cui cum ea qiie passus a For* 
lunato fuerat on^ne recitarci, pocius ducis animum adversus 
eundem patrìarcham in odìum qu.im antca esset excitavit; tamen, 
consulente patriarcha, Cristoforus sedem suam tandem recepii; 
Ij lobannes vero diaconus reversus est ad proprìam domum. igitur 
Fortunatus patriarcha, cum per aliquanta temporum spacia exsul 
3. propria sede nianeret, Gradensem disposuit reciprocare urbeiu; 
et quia valde Nicetae patricii adventum presiolari formidabat, qui 
tunc missus ab imperJtore cum exercitu in partes Dalmaciarum 
I atque Veneciarum veniebat <'>, relieta sede et propria urbe, iterum 
Franciam petiic'*'; lohannes vero diaconus, qui eleaus fuerat iu 
episcopatu Olyvoiensi, ordinatus est patriarcha, Obelierius siqui- 
dem dux per Nicetam patricium spatharii honorem suscepit; 
Beatus vero, frater eius, cum predicto Niceta Constantinopolim 
j| ivit secumque deferens Veneticonim obsides, et Cristoforum epi- 
scopum et Felicem tribunum, |] quos augustus exilio dampnavit ''^ 
gubernavit autem prediccus Cristoforus Olivolensem ecclesiam 
annis duodecim ; quem successit Cristoforus presbyter, qui sancti 
Moysi ecclesiae estitit plebanus W. 

Eodem quoque tempore civitas Eracliana a Veaetieis itemm 
devastata et igne combusta est (''. tunc Beatus dux, qui cum 



1-, Obelierium infra Obcllicrium 



tNhrItn. e ha dopa recepii Vabraiio. 
I). U carr. Obelìelius mpra Obellìe 






torr. tOH incWeriro ^l'i chiara 
..solenic U aggiungi tandem 
d'iuta parola Ctindem >). 6. Perii ""1 

.3 14. U aggiunge o lefira ColulanliiiopUm 

((ai}). 19. U corr, esiiUi infra parola 



(i) Eginardo, Ann. all'i. 806, loc. 
cit.p. 19): nCUss'sa Niciforo impera- 

■ lore, cui Nicela patricius prauerat, ad 
n reciperandam Dalmatiam mittitur ». 

(a) Lett. di Leone III a Carlo 
Magno in Mjgne, Patrologìai cursus, 
XCVill, SII. Cf. Cipolla, op. eìt. 
p, 1 1 1, n, 66 : uà Gradensi insula, ubi 
n Fonunatus archìepiscopus suam pro- 
li priam sedem habere videbatur, pro- 

■ pter peraecutionem Graecorum seu 
u Vcneclcarum exul esse Jignoscilur ». 



(j) EciNARDO, Ann. all'a. 807, loc. 
cit. p. 194: u Niceta pairìcìus, qui cum 
« classe Constaminopalìtana seJebai 
« in Venelia, pace facta cura Pippìno 
n rege, et indutìis usque ad mensem 
n augusti! m conslltutis, slatione soluta 
1 Constantinopolim regressus est ». 

{4} Cf. Chron. Ali. p. 21. La chiesa 
di S. MoisÈ sorge 1 breve distanza da 
quella di S. Marco, 

(i) Cf. OirOH. Ali. pp. )4-j7, che ri- 
corda una sola distruiione di Eraclea, 
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Niceta patricio Constannnopolim ivit, in Veneciam reversus, ab 
imperatore honore ypati condecoratus est. deinde Obelìerius et 
Beatus duces Vaìentinum, tercium illorum fratrem, in dignitate 
sui ducatus habero consortera voluerunt. 

Interea foedus quod Veneticorum poputos oljtn cum Italico 5 
rege habebat, ilio tempore, Pipino agente rege, disruptum est, 
et hisdem res ingentem exercilum Longobardorum ad Veneti- 
corum provinciam capiendara promovit; qui cum magna dificul- 
tate portus, qui divìdunt insularum littora, penransisset, tandem 
ad quendam locum, qui Albiola vocatur, pervenit; nulla racione K 
in antea pertendcre gressum valuit, ibique duces, stipati magna 
Veneticorum expedicione, eundem rcgem audacter aggressi sunt, 
et divinitus datum est Veneticis de inimicis triumphum, sicque 
predictus rex confusus recessit^'S. igitur anno incarnacionis Re- 
(>). demptoris nostri • ■ Pipinus rex deposuit hominem 0), et Con- i; 



I parola abmta, fon 
■ aggiiàHit MI interim. ■ 



a, U terr. coadeeoritiu saprà con- 

■B pii iaaguidt. a-}. U cofr. Obc- 

t Beatus feru lapra Obelierjo t Beato, i (mi furi duces ih duE...,* fon 

nasi ducihua U dopa duces ha laruna ptr ahrasieat d'una parola (vt>\M 

dopo cotaorwa t itrìlh sopra la Unta ì). 7. U "ggivnge h inlerlii. in 11 

pili cbiaro iitnaiil,! a isdem Pirli LmgobirJorum 1;. Lacuna i 



(1) Cf. la cit. disstrtaz. n, 10; Egi- 
NARDO, Ano. ail'a. 809, loc. cìt. p, 196, 
e all'a. 810, p. 197, ove si noti il 
passo : a loierea Pippious rex, perfidia 
a ducimi Veneticorum inciuius. Ve- 
li neciam bello terra roarìque iussit 
« appeiere, subiectaque Veneti a te 
n ducibus eius in deditìonem acceptis, 
u eaadem clossein ad Dalmaciae li- 
a torà vastanda inisit. Sed cum PaU' 
« lus, Cefalaniae pracfectus, cum o- 
K rìentali classe ad auxilium Dalmati! 
u fcrcndum adventaret, regia dassis 
n ad propria regreditur ». Cf. Co- 
stantino Pouf woGEN ITO, De admi- 
nùtratione imperiì, ed. Bonn, e. 28, e 
l'elenco delle donaiioni di Fortunato 
(Ughelli. op. cit V, noi), ove sì 
legge: n De ecclesia autcm sancii 
"Peregrini quam Gradisiani in illo- 
<i rum peccato fundimenia everterunt 



vava sul lido di Pelc- 
origine e forse fiiio al 



Albbla S' 
strina, chi 

principio del secolo xv era diviso 
due dal porto di Pasteneo Albioiesc,or3 
Porto Secco. Dicevasi lido Albiolese 
la parte del litorale compresa tra Porto 
Secco e il porto di Malamocco; Aibbla 
probabilmente corrisponde 3 S. Stefano 
di Porto Secco. Cf. Filiasi, op. cit 
voi. VI, par. Il, pp. I, 4, e Cecchetti, 
La vita dii Vtiieiiani nel l}oo, in Arch, 
ven. XXIX, 9. Il disc. Giovanni al 
solito interpreta il nome ora come ud 
nominativo smgohre femminile ora 
come un nominativo plurale neutro, 

(3) Pertì pone la morte di Pipino 
al 24 giugno, ma Mùhlbacher, op. cit. 
p, 207, di, la vera data del fatto, cioè 
!■ 8 luglio 810. 

(3) EctNAKDO, Ann. loc cit. p. 19; 



CRONACA VENEZIANA. 



lOJ 



stanùnopoliiani missi, qui tuDC ad eum legationis causa ventebant, 
mortuo ipso, reversi sunt. lohannes siquìdem patriarcha, qui per 
quattuor annonim spacia Gradensem sedem vivente pastore usur- 
pavit, sinodali censura depositus est. licei iniuste sedem invaderei, 

[ 5 tamen ante sanctorum martyrum Hermachore et Fortunati, seu 
Hylhri et Taciani corpora <■', nec non et sancti Marci capellam 
marmoreis columnis et tabulis honorifice choros componere stu- 
duit; in sanctae vero Dei genitricis Mariae ecclesia supra altare 
ciborium peregit. Fominams dehinc ad propriam sedem rever- 

Vto sus est; et quìa nulla ratione sui operis plenitudinem eitarare 
me posse existimo, partem, quam comindam rela]|tione expertus 
sum, stilo adnotare studui. ecclesiariim naraque altaria Gra- 
densis urbis lamminis argenteis condecoravi t, et supra altana mar- 
tyrum argentea terapia composuit ; ecclesiam vero sanctae Agathe 

■5 raartyris a fundamentis ipse edificare devotissime fecit, ubi mar- 
tyrum quadraginta et duo corpora ('' in eiusdem ecclesiae cripta 
recondìvit*'*; ceterum veroquicqiiìd in thesauris seu in ecclesiarum 
ornamentis peregit, nemo nominatim expriraere potest. 

Hac quidem tempestate nuntìus Constantinopolitanus, nomine 
Ebersapius, Venetiam adivit et Veneticonim Consilio et vinute hoc 
peregit, ut utrique duces et dignitatem et patriam amitterent; 
unus, id est Obelierius, Constantinopolim, alter vero lateram pe- 
tiit; qui quinque annorum spacìo Veneticorum ducatum gubema- 
verunt t*>, deinde cura essent anni ab iacamatione Domini ■ * 

4. U ntr. con ìnibiaitra fìà cHaro invaderei Jppra parala abraia cbt catniBciav 
piT Ittttra Jiicindinti, 9. U ccrr. pcregii mpra tu farult ahraii; l'uHima lir- 

miitava pn I 18. U carr. potesl mpra potecit 11. U iwiaii^j a uliìque a/- 

ftiHf^ ut inUrlìn. ton incbÌBiIrn più chiara; fu amiisa per l'ut iniziali dtìle farsi* 
stgaiHli. 14. V aggiungi lon incbìeitro pilt languido cum csient unì ab ìocani*- 

tione Domini iiitirliH, ; manca PS... dtll'ii. ; nel margini i aggiunte in caratliri mh* 
an/ieo Mn nnmtro romano cbi cominciava pir .vili'. *" «ggivngi nit margini, ma con 
icritlura un pa' dntri» da quilta diì luta, ociingenii qualuor l'eli un ugno di richiamo. 
M riempii la (acumi culla traicri^iant dilla data. 

■ et Pippinum lilium eius, regern Ita- {}) Cf. l'elenco delle donazioni di 

■ liae, 8 idus iulii (810) de corpore Fortunato (Ughelli, op. cit. V, noi), 

■ migrasse ». che dal cronista non fu conosciuto. 

(1) Cf. ChrtHi. Ali. p. ij. (4) EciNARDO, Am. all'». 811, loc. 

(a) Cf. Cbron. Alt. p. ij. , cii. p. ig8: n Absoluio aique dìmisio 

CroH. rmef, ani. 7' 
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Afv^HJ Ìvu\'u)rc»o:^n'ì insulaiD Vcdciìc: cammimi àtcreto 

'I 

«k^iyt h:)So:v mAloci'iin:. e: ^ huiìc h:ìDoreiii qnendom 
s^y^Uiìy^'iìD: ^ ?u)^ 4Ìu?ncAxr rrìam cuiuf mios TTÌiìininf 

i^^Xk^rr. 04»uu>n: annr Menane ìxanesmnc zam ad 
iivutrkTiuUivrr ?v\T3L—ci:> mu. ic nrainr rduar fmrrrnr 



' k "."1 1 1 1 p I 



^ «vt^uMitvMv^iiir ar'inun. ^c owu. vauu sin. Agnirnimugniii 
uv ^9s« vuio?u!u . ivir M.;arunr.. ssc xnnnasKTiun: Tirrin 

^v^n* ui>!v:'aTnr-on nmncs ttfr ^-.nnjuaa'cgnnr . 
^*n.'..^^;:,> ^^Yu^vn -tiitsla> uux cult ìiuq: 
iin>c^iA rw^-.ir.x.'^ %iixrrrKj-r^ zfoz nAninar kìc ìx^ 
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lestationem et abscentiam passus fuic, quoniatn valde illum dili- 
gebat; interdixit honorem lohacai, et expulso a patria, apud 
latenm W civitatem exilio retrusus est; tutic satisfacere per omnia 
voluic lusdaiano suo fìlio; non solum ipsum, sed ettam Agnel- 
lum, suum nepotem, eiusdem lustiniani natum, consortem sui 
fedt ducatus ; unde factum est ut lohannes, qui apud lateram 
exulabat, fuga lapsus, primum Sclaveniam, deinde ad Italiani ad 
Bergami civitatem pervenic. interca pater et frater, hoc audientes, 
tniserunt nuncios imperatori Lodovico elFlagitantes ut sibi redderet 

I filiura fuga lapsura. iraperator vero, Ubenter illorcm precibus 
optemperans, reddidit sibi fugitivuin, quem absque mora Con- 
stantinopolim una cum uxore destinaverunt. 

Eo quoque tempore Leo imperator apud Constantinopolim 
interfectus, qui imperii principatum annis gubernaverat septera, 
et Michahel imperium adeptus est, 

Agnellus vero predictus dux legationìs causa suum nepotem 
et equivocum Constantinopolim misit, ibique mortuus fuil''>. 
Forrunatus quidem patriarcha, cum non scdule iu sua vellet de- 
gere sede, sed centra Veneticorum voluntatera sepissime Franciam 

► repetebat, et quia hoc amoJo ducibus displicehat ''', pepulerunt 
illum a sede, et in loco eiiis ordinavcnint lohannem, Sancti Ser- 
vuli abbate m '^\ 



I. (J carr. faìt sdfra parola abrasa. U art, illuni tofra ilUm (ì). %. U 

aggiungi CI inltrìin. iimmil a pnlto een iacbUitre pii chitHe. (. U tarr. ntmsua 

est CBB incbiailro pii chiarir lofra retruaa 6. U corr. ipud sapra bapud 7. U carr. 
il ¥ <£ ScUieniam sopra lilltra abrasa. U aggiunge id iitl/rUn. ìanaHxi a IiaU»ni 
U carr. «l sapra parola abrasa ìmaH^i a Bergami 8. V tarr. pater ci ftoter 

stpra patre ci fratre i anilieiiles sopra audìeal... (aud icQ litui 7J. 9. Pert\ Ludo- 

tìco io. U aggiungi filiuin interlin. con incbiaslro piis chiare. 11. Firti 

oblcmptruu 14. U iapo ìaterJetnu bt Vabrasioai d'una parola (at ì). 



(i> Zara. (3) Cf. invece Ecinardo, Anrt. al- 

(z) La notizia è confermata dal l'a. Sai, loc. eit. p. 107. 

passo del testamento di Gìuiiiniano (4} Il monastero era in un'isola 

Partidaco: o Romana nurus mea ab della laguna a breve distania da 011- 

■ eoaimoqiio vidua remansk». Glo- volo. 

RIA, Op. Cit. 11. 7. 
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Circa haec tempora apud Oiivolensem insuLim sanai Petdl 
ecclesiam edìficari d mcepta est. 

Antedictus quldem Fonunatus patriarcha, propria sede amìssa 
secundum quod dixìmus, Frand-im cum Grecorum mìssis repe- 
tebat, ibique aliquamdiu moratus diera finivitO estremum, gu- 
bernavit autem Gradensem ecclesiam per viginti et septem an- 
norum spacia ('\ 

Eo quoque tempore quidam Vencticorum conspìratìonem 
adversum duces facere conati sunt, ex quibus duo prope sancti 
Grcgorii ecclesiam suspensi sunt, id est iohannes Tornaricus et 
Bonus Bradanisso; I loiiannes autem Monetarìus fuga lapsus est 
ad Lotharium regem; tamen quicquìd habuit et domus et for- 
tuna depopulata sunt. ìnterea lohanoes abbas, qui electus in 
Graiienst pontificatu fuerat, sua sponte relieta sede, sanai YUarii 
ecclesiam petens una cum monachorum contubernio quod in 
sancti Servoli monasterio degebai, monasterium ibi deinceps or- 
dinare decrevii et habere prò futuro (*'. Venerius deiade Graden- 
sem adeptus est sedera, qui sanai Mauri ecclesiae, quae suburbi^ 
scita est, fabricaior extìtit. fl 



. M Perii PecclesU; 



a una hrnt farai». 
incbioilro piii tbiare el 



n finult fu ahra 



repewbai j. 



(i) Teitamento di Orso vescovo 
d'Olivolo Jd febbraio 854 (Gloria, 
op. cìt. n. ti): n Volo et iubeo in 
n lancte malris raee Ecclesie quam 
« ego indignus peccator Ursus epi- 
a scopus 3 fundamentis edificavi et in 
a omnibus ea construxi cum omeì 
■ edifìcio suo et ornameDtum eius 
a quod acquisire ego ibi potui de omnì 
« specie postquam liunc pomificatum 
« acccpi ut ibi permaDere debcant 
<i omnia usque in peTpetuuTn; insuper 
« de propria re mea prò tncdela anime 
« mee ofTero prò restauratione ipsius 
K sancte ecclesie beati Petrì apostoli 
V item librasirecentas de argento bona 



1 adhuc, et aliud quod oobis onuflH 
" potens Deus inspiraverit et beatisi 
« sitiius Petrus apostolus ■>. Cianche 
Cliron. Ali. p. 14. 

(1) Cf Eginardo, AtiH. all'a, 814, 
loc. ciL p. 21J. J 

(}) Cf. Chro». Alt. p. 17. e CrtM 
de sing. patr. pp. 14, 15. ^^ 

(4) La legge che stabili la fondft** 
tione del monastero di S. Ilario fu 
sancita dall'assemblea nel maggio 819; 
V. il doc. in Gloria, op. cìt. o. 5, ove 
si notino le frasi seguenti : <■ lohanes 
<• venerabilis abbas monastcrìi sancii 
n Servulì . . . postulavi: nostra suffragia 
n eo quod in loco angusto constiiutì 9 
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Anno quidem incarnationis Domini octìngentesìmo vigesimo 
secundo, monuo Agnello duce '■'\ qui decem et octo amiis Ve- 
neticorum ducatum gubernavit, ducatus digiiitas in suo filio lusti- 
niano remansic. hac etiam tempestate Michahel imperacor, mittens 
S exercitum ad Scicilìam, Veneticorum auxilium petiit; cui Itisti- 
nianus dux quasdam bellicosas naves transmittere studuit, scd 
utertjue exercicus minime aliquod triumphum consequi valuil. 
eodem quoque tempore lohannes, Agnelli antedicti ducis filius 
et lustiniaui frater, qui exul apud ConstantiuopoUm extitit, ad 

IO Veneciam reversus est, et favente sibi lustiniano fratre, dux ef- 
fcctus est. iterum imperatore efflagitante, exerdtum ad Scici- 
lìam prepara verune, qui etiam reversus est absque triumpho. 
mortuo quidem lustiniano duce, qui una cum patte gubernavit 
ducatum annis decem et scpiem, et post mortem patris unius 

15 anni spacio, dignitas in suo fratre remansit. fuerat namque 
predictus lustinianus maximus ecdesiarum cultor, sanai vero 
Zachariae <'' et sancii Hyllarii monasteriorum ipse extitit devotis- 
simus fabricacor. ultimo vero vitae suae anoo sanctisimi Marci 
evangelistae corpus, de Alexandria a Veoeiicis allatum, recipere 



|. U corr. i]d<:iIus fd/>ra parola abraia. io. Uha dopa dui Vahrasiont d'una 

ime parola, ferii est chi pai }a aggiunta a elTcctas. tj. spacio] U acgiungt 

in margini con incbiaslro piii chiara 1 con ugno di richiama riptiula nel Itilo dignius 
in >uo fntre rcminsit 16. U aggiungi innaniì a miùnva con inibioilro pìA Maro 

prcdlctiu lustiaiiDus inltrlìn. 19. U aggiungi l'uruin^i a a Veneticis con incbìoslro 

pii tbiaro de Alcundiia inWrlin. U corr. allatum lapra ...latum 



« infra paludes manemes . . . possessio- 
n nibus caremes unde vietili necessa- 
nria sub mini strare ni postulamesut.-. 
Il eisdem subsidium et ìuvaraen de hoc 
« impanìrcinur a. Il comune gli con- 
cede o capellam quandam In honorem 

■ beati lUarii coafessoris Christi super 

■ fluvium Une ad iura proprictatis no- 
« sire cum suo terriiorio constructam ». 
Sul territorio di S. Ilario cf. Temanza, 
Dii$erla-{. sopra rantichissivio Urritorio 
di S. Ilario, Venezia, Pasquali, 1761 ; 
era il confine occidentale del ducato 



veneiiano verso la Brenta. Per !a 
cronologia cf. la cit. mia dìssenaz. al 

(1) La vera data è 827, come si 
rileva in direttamente dal lesiameato 
di Giustiniano. Gloria , op. cit. 



cberìa cf. Cipolla, op. cit. p. 79, n. p . 
Qjjel Rionastero, al quale era annessa 
una chiesa, sorgeva a breve distania 
dal palano ducale. 
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promeruit; qui tanti thesaurì munus honorìlìce suscipiens, in sui 
palatir angulo peragere fecìt capellam ubi illum reconditura posset 
reservari, interim f" ecclesia esset expleLi quam hisdem doouius 
inchoavit, sed preventus morte, Johannes, suus videlicct frater, 
ad finem perduxit. 

Circa haee lempora missus Sclavorum de insula Nsrrentis W, 
ad domnum lohannem ducem | veniens, ab eo bapdzatus est, pacem 
cum eo instituens, licet minime perdurasse!. 

Interea Obelierius, qui apud ConstantinopoUm exilio fuerai 
dampnatus, Veneciam reciprocavit, et in Vigilia civitate t'J apud i 
Curiclum sese retrusit. quo audito, lohannes dux ad eundem 
capiendum promovii exercicum; sed cum diu predìctam civitatem 
obsidione circumvallaret, tandem diviso exercitu, Metamaucenses 
ad predictum Obelierium confugium fecerunt ; exercitus vero qui 
suo seniori fidem servabant, Metamaucensem insulam expu- I 
gnantes, prorsus incenderunt. tunc domnus lohannes dux iterum 
preparavit exercìtum, cum quo ipse veniens Vigiliam civitatem 
expugoavit, et capto Obelìerio, decolare eum iussit; cuius caput 
ad Metamaucensem insulam delaium in sabbati sancti die luxta 
sanctì Martini marginem suspensum est W. 

Eo autem tempore sancti Petri OUvoknsis ecclesia, quae per 
novem annonim spacia fuerat fabricata, consecrationeia recepìL 



,. l;„ 


ri. eoa iWtioifro più cbiam b di hiidem sopra altra Ultira atraia. 


6. Utarr.ìiiatala«>fraìi%nin1ts 8. Uctrr.iostitattnitptaiasxitaa 9. Uurr. 


Obelicriui i. 


>fra ObcUieriut 11. Pirli Cuiidum t]. U carr. divUo tafra 


diTisu 


IS. V carr. SErvibint sopra iena... 17. U carr. eiercilum topra 


nercinu 


18. U carr. 11 di eum sapra Mitra abrasa (prima \uaì) t aggiunga l'c 


inlirlin. 


tg. U ba itpo deUnm Jan.» par abrasieiu di est > d'ua-aUra Sdraia 


tbi foni tr, 


a et U \xxa 



(1) Una cappella ducale esisteva 
almeno fino dai maggio 819, pecche 
il doc. della fondazione del mona- 
stero di S. Ilario (Gloria, op. cit. 
n. S) fu scrino da « Dimitrium Tribu- 
■ num notarìum nostre (= ducalis) ca- 
B pelle primicerìum d. Cf, la Trami. 
ttrporis lancH Morii tvang. e la cit, 
mia dissertai, al n, 7$. 

(a) « Narrentani a = gli Slavi presio 



la Nareoia =: Neretva, Naro, Sipav, 
Nar, Narenum. 

(3) Vigilia, città della Veneiia in- 
sulare che fu distrutta; « Curiclum u 
=: Correggio sul litorale di Pelestiina. 
Cf. la cit. dissertai, al a. z8. 

(4) Nella campagna di Mestre in 
riva alla laguna presso Tessera e 
Carapalto, al confine verso il regno 
d'Italia. 
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Anno vero nostri Redemptoris ab incarnatioDe • • ('> Istrien- 
ses episcopi, qui consecracionis donum a Gradensi patriarcha 
more solito recipiebant, Aquilegensi metropolitano W, Longo- 
bardorum regis *'' virtute coacti, sese subdiderunt. interea quidam 
VeiiEticoruin, id est Carosus tribunus M et Victor nonnullique alii, 
facta conspiratione, lohaiinem ducem a Venecia pepulerunt, et 
Carosus hanc usurpavi! dignitatem, tunc domuus lohannes dux 
in Franciam ad Carolum regera <*' ivit; qui eum devote susci- 
piens, lioaorem et solatium sibi inpendere procuravit, sequentì 
vero anno Basilius tribunus <*> et lohannes Marturìus et ceteri 
nobiliorum numero triginta, predica lohannis ducis fidelitate a 
patria exientes, in sancti Martini ecclesia, que aput Mistrinam 
loco qui vocatur Strada W scita est, ospitati et tam diu commo- 
rati sunt, donec Veneticorum muititudo ad illos conveniret, ut 
ili Veneciam || ad Garosi ducis periculum intrare sine aliquoobsta- 
cuio quivissent. unde factum est quo quadam die, dum prelibatus 
Carosus dux securus in palacio maneret, a predictis hominìbus 
captus, evulsis oculis exilio retrusus est; sui quoque secutores, 






CBdd. 6. U h 

■a 11 ij. Ptrix, Sttau 

J corr. periculum sopra parala 
'Orila abraia. 17. U ccrr 



ug>un\» dì putita dil d 



18. U rfo/u 



(i) L'anno fu 827 ; v. per i docc. 
Cipolla, op. cìi. p. 35, n. i^; p- 49> 
nn. il, 52; p.iii, n.70; p. 119, n. 9. 

(1) Macseaiio, 

()) Lotario 1. 

(4) Tra le sottoscrizioni del testa- 
mento di Giustiniano Pariiciaco (Glo- 
ria, op. cit. n. 7) si legge quella di 
a Carosus tribunus u, e nella Notiti a 
Lesiium: s Carosus tribunus (ìlius 
■ Bonìso tribuna et primato b ; e però 
« tribunus » t tìtolo di dignità e non 
cognome. Per <• Carosus i cf. Chron, 
Alt. loc. cit., p. 3). 

(j) Anche il Dandolo nel cod. 
Marc. Lat. 400, cat. Zan. e. 76 a : 
n a Karolo rege u; erroneamente nel- 



a ahraiitHt d'una Ittlira, 8, U corr. 
ca,l U V ptr Jit» i;. Pert^ omitle 

chi finiva per m i6. U cerr. dura 

l'ed. procurata dal MURATORI, Rer. It. 
Scr. Xll, si legge a p. 173: «a Lu- 
ti dovico Pio rege 0. Ma il cronista 
Giovanni e conseguentemente il Dan- 
dolo errarono ncU'indtcare il nome 
del prìncipe, presso il quale riparò il 
doge; non fu Carlo, ma Lotario. Cf. 
Dil RegttUn its kmserrcichs unUr dm 
Karolingern, nach Johann Friederich 
BàHUER, neu bearbeitet von Encel- 

BERT MuHLBACHER, p. )So, ali 'a. 8:7. 

(6) Interpreto « tribunus " come 
titolo di dlgniti; nel doc. della nota 4 
si legge la sottoscrizione di • Basi- 
B lius tribunus Cata ... trasamundo». 

(7) Altrove è designata col tìtolo 
dì • sancii Martini de Strata ■. 
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id est Deusdedus Grurus, Marinus Pacricius ''', Dominicus Mona- 
tarius *'^ et Tritulus Gradensis, interfecti sunt. dehinc neminem 
ducem constituere maluerunt, sed eo carente, ab Ursone Olì- 
voiensi episcopo et Basilio et lohanne tribuno *'' unius anni spa- 
cio diiudicabantur. cune domnus lohannes dux de Fratitia in 
sancti Dimitrii festivitate reversus est; quem Venetici promte su- 
scipientes, ducatum sibi restituere satagerunt. 

Dominicus quidem Torcellensis episcopus, relieto episcopati!, 
monasterium peciil, et in loco eius lohannes est ordinatus W. 

Circa hoc tempore Venetici negocii causa dum de Benevento 
revertebantur, a Narrentanis Sclavis capti, pene omnes interfecti 
sunt. isdem vero domniis lohannes dux sanctissimi Marci evan- 
geljste ecclesiam consecrari et digne beatum corpus in eadem 
collocare procuravit- preterea quidam Veneticorum, cognomento 
Masiallici, diabolica sugestione decepti, eundem lohannem sancti : 
Petri de ecclesia *" in eiusdcm festivitate venienttim comprehen- 
dentes, detonsa barba cum capìUis, clericum apud Gradensem 
urbem consecrare fecerunt, qui ibi perstitit interim diem ultimum 
vixil ; prefuit autem Veneticorum populo septem annorum spacìo. 

Cui successit quidam nobilissimus, Petrus nomine, qui Io- : 



I. U ba iiuuHii ÌAtriaoi e 
Ugerunt con iiubitsiro più eh 
icritio iHUrliH. 11. U ba 

VeDelìcoTum iQpra MuuJIico 
Ji et U corr. clcricum lepra clerica! 

Vtrrnri tra aiìvtnula per itifiitcnia di dici 



Domiaicui lacuna per airtiìoie di et. 7. U cerr. n- 

liaro lapra porcla abrasa fii brevi, tanlB cibt gerunt fu 
innaii;i pene lacuiia per abraùonf H e\ 14. V tirr. 

rum 17. U ba imun^i delonu lacmit ptr aitatimi 

17-18. U corr. apud CrudeniCRi uibem 
!. 19. U corr. villi Lopra diiil; 



Ci) Interpreto e Patricius h per co- 
gnome e non per appellativa di (li- 
gniti Cr. k cit. dissertaz. al n. 38. 

(j) Interpreto t Monatarius d per 
cognome e non per appellativo di 
professione ; quel cognome ricorre an- 
che in documenti veneiiani anteriori 
al 1000; p. e. nella carta del febbraio 
999 pubblicata secondo la sua vera 
lezione dal Cecchetti oel Programma 
della 1. R Scuola di paleografia In Ve- 
nexia, 1862. 



C() Anche in questo luogo interpreto 
<i trìbunus » per appellativo di dignìtl ; 
□ella Notitia testium del doc. 
della nota 4, p. 1 ti, si legge: « lohanni 
B tribuno Catamarcìanicode Torcello » 
e tra le sottoscrizioni del testamento 
d'Orso, vescovo d' Olivolo, si legge 
quella di << lohannes tribimus a e di 
altri investiti di quella dignìil, 

(4) Cf. Chroti. Alt. loc. cit. p. 10. 

Ci) a Olivolo (Castello). 
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hannem suum filium consortem in honore habere voluit ('>. iste 
namque tercio sui ducatus anno Sclaveniam (*) bellicosis navibus 
expugnatunim adivit; sed ubi ad locum qui vocatur sancd Mar- 
tini curtìs ^) perveniret, pacem cum illorum principe Muisclavo (^) 
j nomine firmavit ; deinde pertransiens ad Narrantanas insulas ^5), cum 
Drosaico, | Marianorum indice (^\ similiter fedus instituit, licet 
mìnime valeret, et sic postmodum ad Veneciam reversus esL 
ubi diu commorari eum minime licuit; sed denuo prepara vit 
exerdtum adversum Diuditum sclavum (7) ubi plus quam centum 
IO Venerids interfecti fuerunt, et absque triumpho reversus est. 
Tunc in mense madii sexta bora diei sol obscuratus est, et 
fiictus est eclipsis^*^ hac denique tempestate Theodosius pa- 
tricius Constantinopoli ad Venedam veniens, spatharii honoris 
i^v-estituram ^^ Petro contulit dud, integroque anno ibi commo- 

3. U corr, expognatunim sopra expugnaturam 4. U dopo perveniret ba la* 

^^■■•W» per abrasione di firmavit^ parola cbe poco dopo ricorre nel testo, 5. U ag- 

^^avmge nomine interlin, dopo Muisclavo 8. U aggiunge eum interlin, dopo com- 

''^Onri 9. M corr. Liuditum sopra Diuditum Pert^ Liuditum io. M Pert\ 

^^lactici V corr, Vcnctici sopra Veneticis 13. (7 corr. spatharii sopra spatharìo 

^^« U corr. integroque anno sopra integrumque annum 



A. 839. 



<x) Tra le sottoscrizioni del testa- 
'^nto d'Orso, vescovo d'Olivolo 
vCÌloria, op. cit. n. Il), si legge quella 
e lohannes dilectus eius (== Pietro) 
'fìlius glorìosus dux Veneti arum ». 
(2) « Sclavenia » designa quella re- 
ione che con maggiore precisione 
^^veva dal cronista essere indicata col 
^^ome di Croazia. 

(^) Luogo ignoto, ma certamente 
^>iilla costa della Croazia al nord delle 
Vsole Narentane. 

{4) « Mislavo duce » sott. « Chroa- 
^ torum » in Rackt, Documenta hist. 
^hroaticae period. antiquam iìlustr. Za- 
^abrìae, 1877, sumpt. Acad. scient. 
et artium, doc. 2, p. 4. 

(5) Brazza (Bratia, Brac), Lesina 
(Pharia , Hvar) , Curzola , Meleta 
(Mljet). 

(6) « Ducem Marianorum » in Racki, 
op. cit. docc. 97, 1 1 1 , pp. 1 1 3 , 1 28 ; così 

Croii. vene^. ant. 



la regione si chiamava per essere sul 
mare « Maronia » e con nome greco 
il napadttXaaaCa (Costant. Porfi- 
ROGENiTO, op. cit. p. 145), ed era una 
delle undici zupanie della Croazia nel 
sec. X. Dal confronto coi docc. risulta 
che (c index » nel passo del cronista 
fu usato come sinonimo di «e dux » ; 
ff index » rappresentava il capo di quel 
popolo come suprema autorità giudi- 
ziaria, e « dux » invece come suprema 
autorità militare. 

(7) Racki, op. cit. p. 336: « Liudit- 
« sclavus », « Ljudislav ». 

(8) L'ecclissi del 5 maggio 840 fu 
descritta da tutti i cronisti e annalisti 
del tempo; merita speciale menzione 
la descrizione del Liher pontif, eccl. 
Ravcnnatis di Agnello in Script, rer. 
Langoh. et It. p. 389, cap. 172. 

(9) Privilegio di Lotario del i** set- 
tembre 841 (Cipolla, op. cit. p. 50, 

8 



e. 13 B 



A. S40. 
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ratus est, ex imperatoiis parte eundem ducem efflagìtans, ut ex| 
dicionem Sarracenos ad expugnandos sibi adtribuere non recl 
saret; quod Kbenter dux facere non denegavit. tunc preparare 
sexaginia bellicosas naves omni sub festinatione studuìt, et usque 
ad Tarantum, ubi Saba 0) Saracenoniin princeps cum 
xirao exerciru manebat, easdem destinavit; sed a Saracenorum 
multitudine pene omnes Venetici capti et tnterfecti sunt. 
idem uempe Saraceni videntes quod in cristianis victoriani es- 
sent consecuD, ad Absarensem civitatem W usque perringere 
non dubitaverunt, et in feria secunda pasce Incendio eam deva- io 
stantes, ad Anconam cìvitatem transierunt, quam similiter ignori 
concretnantes, multos captivos exìnde secum detulerunt; deinm^f 
vascum per mare bue illuc navigantes, Adrianenst^m portum^'^, 
qui vicinus Venecie subsistit, applìcuere, ubi cum sortìs indu- 
stria se illic nullam predam capluros providissent, reddeundì iter IJ 
ad propriam arripuerunt; postquam vero ad exitum Adriatici e 
pervenerunt, naves Veneticorum, quj; de Sicilia seu de ali 
tibus revertebantur, omnes ab eisdem conprehense sunt. 
cundo vero anno iterum predicri Sarraceni maxime cum exercitu 
usque ad Quarnarii culfum pervenerunt, quos Venetici navali jo 
expedicione aggredienies, acriter iusta | locum, qui Sansagus (tf|H 
nominatur, supra eosdem ìrruerunt, sed demum Venetici daDtt^^| 



I. tJ aggiungi i inniali . 
lacuna pir ahrAiiant d'una 



disaent i6. U prtmtllt t 

« Smceni io. U ctrr. 

Saoiaus con iacbUilra più Mn 



\a Uggivaii app 
. a ripucrual 



7. U dopo sani ta 
|. V aggiunge huc Uluc 
lacuna pit abrniÌBne Ji 
ot 15. Pcrti peni- 



' offiune» S 



nlirlin 



n. 60) e privilegia ili Lodovico II Jel 
jj marzo 856 (Cipolla, op. cit. p. ;i, 
n. 73): Peirus Jux ac spalharius 

(t) ■■ Saba » (Sitila, Zin?a, Zd^a) 
non tra veramenlt; nome proprio dì 
persona, ma appellativo di tiignili; 
era una locuzione corrotta di « siheb e. 



Cf. Amari, Slaria àii Mussulmani di _ 
Siciiia, I, 159. 

(i) Ossero nell'isola di Chcrso. ^ 

(3) Alla foce del Po. 

(4) Sansego (Sussk); piccola 
presso Lussìn. Racki, op. cit. p.S^jfl 
« monasterium S. Michaelis de San 
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Agosto 846. 
QrcA A. 846. 

A 847. 



terga vieti regressi sunt. predicti Sarraceni etìam Romam ausi 

sunt adire ecclesiamque sancti Petri depredare ; verum ad sancii 

PauK cuna pervenissent, a Romanis civibus pene omnes occisi 

sunt^*), circa haec tempora Sciavi venientes ad Veneticorum 

5 loca expugnanda, Caprulensem tantumodo castrum depreda verunt. 

Interea Lodovicus Francorum rex Beneventi principatum 

adivit, et capto Abomasale (*) inimico cum suis, Romam regressus 

est, sicque ab apostolico coronatus et unctus est in rege. fertur 4-i4«priic8so(3 

quoque tunc Ragusiensem civitatem maris et venti impetu maxima 

'^ ex parte cecidisse. denuo Anchona civitas is diebus depredata 

est. Venerius quidem, Gradensis patriarcha, qui pontificalem 

c^thredram annis rexerat viginti et quatuor et mensibus octo, 

^ortuus est, et Victor patriarcha extitit sibi successor ^^\ illud »" «p"ic «s*- 

^tìam non est pretermittendum quod antedicti duces ad sua tuenda 

*Oca eo tempore duas bellicosas naves tales perficere studuerunt, 

S^ales numquam apud Veneciam antea fuit, qug greca lingua 

^^landriae (5) dicuntur. is diebus Ursus Olivolensis ecclesie presul, Febbraio 8s4. 



I. U corr, Sarraceni sopra parola abrasa più breve, tanto che ceni fu scritto interlin. 

^^ corr. ansi sopra frase abrasa più lunga, 2. ad] 17 aggiunge d interlin. a z M 

^^Xm ad sancti Panli ecclesiam 3. V aggiunge n interlin, a pervenisset 6. U 

^^giunge V interlin, a Lodoicus Perti^ Ludovicus 8. U aggiunge est interlin, 

^'^tnan^i in M Pertj^ V in regem io. U corr, Anchona sopra Hanchona U ag' 

^^munge nel margine e con inchiostro più chiaro civitas 12. cathredram] cosi U, 

^6. U corr, greca sopra greci e aggiunge lingua interlin, 17. diebus] U aggiunge 

^«1 margine di mano più recente obiit anno .viii^.iiiio. 



(i) Cf. Chron, s. Benedicti Casinensis 
in ScripL rtr, Lang, et li, p. 472 ; Ann, 
ArUniani dì Prudenzio in Mon, Germ, 
hist. Script, pp. 442 e 443. 

(2) « Massari » nella HisL Langoh, 
dì Erchemferto in Script, rer, Lang. 
et II p. 241, cap. 18; «Massari» e 
« Massar » nel Chron, s, Benedicti lo e. 
dt pp. 473 e 474; «Amelmasser» 
nella Historia di Andrea da Bergamo 
in Script, rer, Lang. et It, p. 227, 
cap. 12. Cf. per il racconto le tre 
opere. 

(3) Pertz pose al 6 aprile T inco- 
ronazione di Lodovico n a imperatore ; 



ma MOhlbacher, op. cit. p. 439, ha di- 
mostrato all'evidenza che non si cono- 
sce il giorno preciso e che soltanto si 
può con sicurezza porre la data di 
quell'avvenimento tra il 4 e il 14 aprile. 

(4) Cf. Chron, Alt, p. 17; Cron, de 
sing. patr, p. 13; Jaffé, op. cit. n. 2616; 
il pallio a Vittore fu accordato da 
Leone IV il 1° aprile 852. 

(5) Thietmari Chronicon in Mon, 
Germ. hist. Script. Ili, 766, cap. 13: 
a salandria ... est ... . navis mìrae 
« longitudinis et alacritatis, et utroque 
« latere duos tenens remorum ordines, 
« ac centum quinquaginta nautas ». 
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qui pontificalem sedem (') annis guberaavit triginta et duobuM^s, 
hominem exivit ; cui successit Maurus episcopus. eo vero ancrmo 
taiis glacies apud Veneciam dicitur fuisse, qualis nec antea m 
postea visa est (*>. mortuo vero Victore patriarcha, qui Gradensei 
)o mano 858. ecclesiam annis gubernavit sex et mensibus tribus et diebus qua -^" 5 

• 

tuor, Vitalis hanc adeptus est sedem ^3), anno quidem dominn*^^ 
nostri Ihesu Christi ab incarnatione ♦ ♦ Lodovicus Longobai^^^^' 
Circa a. 856(4). doHim rex una cum congunge ^5) sua ad locum qui Brundulus (^-^ ' 

vocatur veniens, apud sancti Michaelis monasterium ab utroqu» ^^^^ 
duce honorifice susceptus est; ubi cum triduo simul comanerent^^' -^ 
e. 14 B ad dilectionis seu pacis vinculum corroborandum j lohannes du^^^ -^ 
suam de sacro baptismate sobolem (7) regem promovit ut susci — -•- 
peret ; quo peracto, rex cum congunge (*) Itaiiam, duces vero 
pallacium reversi sunt. eo tempore Normanorum gentes 



}. U corr, ulis sopra tales U corr. apud sopra aput 5. Af Pert^^ guber- 

naverat 7. Lacuna fui Codd. Secondo il Pert^ il passo anno - incarnatione sarthh 
siato scritto più tardi in U con inchiostro piii languido sulla lacuna corrispondente; ma 
anche la scrittura delle due parole susseguenti Lodovicus Longobardonun è in inchiostro 
piii languido e tnanca ogni traccia d'abrasione, il carattere è identico a quello del testo e 
le varia^iom del colore dell' inchiostro sono frequentissime nel ms, Pert^ Ladovicos 
8. Af Pert:^ coniunge V corr. coniunge sopra congunge io. U dopo simul ha 

ethrmsione di due parole. 14. pallacium] cosi Af ; U pallaticiam U la dopo 

gentes l«miM. 



(1) Cf. CbroH, AlL p. 22. Il tesu- 
mento di Orso (Glorl\, op. cìl n. 1 i) 
è del febbraio 854; da esso rìsulu che 
era allora in hne di vita. 

(2) L^anno fu V 860 e la notizia è 
confennata dagli .-fnji. FuIUhì£S di 
Ekardo, A/o«. Gcrm. bist. Script. I, 
373: « Mare etiam lonium glaciali 
«rigore ita constrìctum est, ut mer- 
« catores, qui numquam antca nisi 
« vecti navigio, tunc in equis quoque 
« et carpenùs mercimonia ferentes Ve- 
«oetiam frequentarent ». 

(5) O" Cèroif. Alt, p. 17; Oviu de 
iMi^\ p^Ur. p. I $ ; J.vFFÉ, op, cit- n. 2672; 
il pallio a Vitale tu accordato da Be- 
nedetto III il $0 marzo S)8. 

(4) Cosi pensa Mùhlbacuer, op. 



cit. p. 448. 

(5) Angelberga o Ingelberga, se- 
condo le fontL 

(6) Brondolo. Cf. p. 65, rr. 17, 18. 

(7) Dandolo in cod. Marc. Lat. 
400 cat. Zan. e. 78 A : « lohannis du- 
« cis genitam (nelFed. erroneamente 
« genitum ») de sacro fonte levavit ». 

(8) Molto a proposto Fakta, op. 
cit., ha notato che la frase « ad dile- 
« ctionis seu pacis vinculum corro- 
« borandum », co^ in questo passo 
come in genere presso gli scrittori del 
IX e X secolo, designa la conclusione 
d*un patto, il quale in quella circostanza 
tu la conferma del trattato quinquen- 
nale tra gli abitanti del ducato vene- 
ziano e alcune citti del r^no d* Italia. 
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trecentis sexaginta navibus Constantìnopolitanam urbem adire 
ausi sunt; verum quia nulla racione ioespugnabitem ledere va- 
lebant urbem, suburbanum fortiter patrantes belluni quamplu- 
rìmos ibi Decidere non pepercerunt, et sic predicta gens cura 
5 Iriumpbo ad propriam regressa est. is etìam diebus Caroli Fran- 
corum regis et Lotharii eius '■> filli exitus Lodovico Longobar- 
dorum regi denunciatus est, et isdem Francis interpellantibus iìluc 
ire festinavit, eosque sub suo ^'J mansuros regimine adquìsivit, 
dubrumque delmceps regnorum imperator effectus est. tunc vero 
' Mauro Olivolense "' episcopo mortuo, qui pontificati honorem 
rexit annis decem, Dominicus episcopus sibi suceessor extitit. 
Interea cum essent anni ab incarnatione nostri Redemptoris • • 
lohannes dux diem (inivit suppremum, et ducatus in suo geni- 
tore solo remansit; qui uno anno post filÌÌ funus, dura in sanctì 

■5 Zacbarif monasterio diem celebrarci festum, a pessimis hominibus, 
exìente eo peracto vespero de ecclesia, insons crudeliter inte- 
remptus est; cuius corpus sanctae raoniales in eiusdem ecclesie 
atrio sepellire studiose procuraverunt W. gubernavit autem Ve- 
neiicorum populum • • annorum spacio; deinde ad eunJem 

20 dignitatis culmen quendam virum Ursonem nomine sublimarunt. 
nomina nempe homicidarum, qui hoc facinus peregerunt, hec 
sunt: lohanoes Gradonicus cura quodam suo nepote, Petrus 
Stephanì Candiani filius et Stephanus de Sabulo W, Dominicus 
Faletri filius, Ursus Grugnarius, duo fratres Salbiani filli et multi 



(i) Il cronista confonde il preteso 
figlio di Carlo col I o col II Lotario; 
non risulta dalle lestimonianze rac- 
coItedaMùHLBACHER che Carlo avesse 
un figlio. Cf. Die Rn^eiUii dm Kai- 
terrcichi unUr din Karolingtrn, nach 
louAMN Frieoerich BflHMER, neu bear- 
beliet von Engeluert MùHLBAcafiR, 



pp. S07-SI0. 

(1) Cf. Ann. BiTtiniam £v Hincmar 
e il ChronUon di Reginone in Mei). 
Germ. hiil. Script. I, 459, 569, 

(}) Cf. ChroH. Alt. loc. cit. p. 21. 

(4) Cf. Cbron. AH. loc. cit. p. ij. 

(5) Cf. Chron. Alt. loc. ciL p. 25: 
« Stefanus de Sablonc. 
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alii, nomina corum ignoramus ('\ sed divina qlemencia diu no — ^ 
e. 15 A luit inultum hoc pre|[termittere scelus; in sancti Sixti festi vitate^ 
lohannes Gradonicus com duobus natis, Stephanus de Sabulo,^ 
lohannes Labresella occisi sunt; Petrus quidem Candianus et^ 
Petrus Cletensius, Petrus Flabianicus, Dominicus Faletnis per " 
Petrum Equilegensem episcopum et lohannem Gradensem archi- 
diaconem et D omini cum Massonem Constantinopolin ad exu- 
landum destinati sunt; ceteri namque, id est Stephanus Candianus 
cum lohannis Gradonici nepote, seu omnes sceleris predicti conscii, 
repulsi a patria, exilio apud Franciam danmati, redeundi aditum 
numquan repperire valuerunt; tamen unus illorum, qui apud 
Veneciam remansit, id est Ursus Grugnarius, a demonio conqua* 
satus expiravit. prelibatus quidem Ursus dux adversus Domma- 
goum Sclavorum (*) principem cum navali expcdictione propera- 
vit, sed cernente eo Veneticorum multitudinem proibuit pugnam, 
pacem requisivit; deinde acceptis obsidibus dux ad Venetiam re- 
pedavit. eo videlicet tempore Deusdedus Torcellensis episcopus 
a duobus suis servitoribus apud Altinum interfectus, diem finivit 
ultimum; quod audiente dux unum ex illis insta flumen, quod 
Silis(5) vocatur, alterum vero in Torcellensi lacuna suspendere ^ 
permisit; prefuit autem Altinati ecclesiae antedictus episcopus 
annis » ♦ . ecclesia namque sanae Dei genetricis et virginis Ma- 



I. V aggiunge dopo alii lutlo spazio interUn. nomina corum ignoramus 5. V 

corr. natis sopra natus $. U corr, e di Cletensius sopra p col qualt forse rì co- 

minciava a scrivere la parola seguente petnis 7. U corr. archidiaconem sopra ar- 

chidiaconum io. U corr, apud sopra aput 11. L7 (^ggi^nge u interlin. a 

numqan 12. U corr, il secondo u di Ursus sopra lettera abrasa, 14. U corr, 

Dommagoum sopra Dommagoi 16. M et pacem 17. U corr, Deusdedus sopra 

Deusddedus 22. Lacuna in U. U ba in margine il noto segno d* àbbrevia'{iofu 

della parola nota 



(i) Cf. Chron. Alt, loc. cit. p. 23, op. cit. n. 2998), la quale conferma 

che agginge : a Dimitrius Kalebrisino le scorrerìe dei « marìni latrunculi » 

« cum Petro genero ». sudditi di lui. 

(2) « Sclavorum »=aChroatorum»; (}) Cf. Cìiron, Alt. loc. cit. p. 20, 

Domagoi è ricordato anche nella let- ove la fine di Teodato è attribuita a 

tera di Giovanni Vili (Jaffè, Senatore. 
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j, quae vetustate pene consumpta manebat, a Marini Patriciì (*> 

consolidata est. 
Hac denique tempestate Michael imperator interfectus est. aj lettcmbrc 867. 
iius vero cum suo filio Constantino imperatores eflFecti sunt. 
5 Is diebus Ursoni Veneticorum duci nunciatum est quod exer- 

cìtias Sarracenorum insta Tarantum maneret. tunc navibus belli- 
cosis eosdem dimìcaturos adivit, cumque din inter sese decenantes 
Sarracenl superati cecidissent, Venetici || victores reversi sunt. 
Interea Baris civitas domni Lodovici regis Francorum et Lon- 
10 gobardorum ab (*) exercitu capta est; quam videlicet cìvitatem. 
Bandone eiusdem civitatis gastaldio agente, Sarracenorum gens 
per annos circiter triginta tenuerunt. trigesimo primo anno, di- 
vina favente gratia, reddita est illis impietas quam cristianis ci- 
vìbus olim intulerat (3). capta est autem quarto nonas februariais, 
^5 qua die sancte Dei genitricis et virginis Mariae purificatio cele- 
bratur. 

Sequenti véro anno mense madii item Sarraceni, a Creta in- 
sula egredientes, quasdam Dalmaciarum urbes depopulati sunt, 
pariterque etiam Braciensem eiusdem provincip urbem (^) invase- 



c. 15 B 

2 febbraio 871. 
A. 84i>87i. 



Maggio 871. 



5. U ba dopo est lacuna per l'abrasione di et, laonde dopo Basilius fu scritto 
"Vero nello spajio interlin, 6. Perii iuxta 7. U aggiunge se interlin, a se 

9. U dopo civitas ha lacuna per abrasione di a che ripete nella forma di ab innanzi exer- 
citu nello spazio interlin, Perti Ludovici 11. M gastaldione 15. U corr, 
Scnitrìcis sopra genetricis Pert^ omette et 17. In U a appare piuttosto sbiadito 
« logoro che abraso, Pert^ omette a 19. U aggiunge eiusdem provincie nello 
»paj}0 interlin,, ma la frase era scritta nel testo dopo urbem^ ove fu abrasa e lasciò 
braccia di s'è in eiusdem prò che è leggibile nella lacuna susseguente a urbcm 



(i) Cf. la ciL mia dissertaz. al n. 28. 
la chiesa di S. Maria Formosa è a 
l)reve distanza dal palazzo ducale. 

(2) Cf. Chron. s, Benedicti, loc. cit. 
Pp. 471, 472, e VHist. Langob, di Er- 
chemperto, loc. cit. p. 240, cap. 16, 
nelle quali il nome del gastaldo è 
^ Pando » o « Pandone ». 

(3) Cf. Gio. Diacono, rtta d'Aia- 
^^^isio, ed. Capasso, nei Mon, ad Neap. 
^ucatus hist, pcrtineniia, I, 218; Regi- 



NONE, Chron, loc. cit. p. 578; Ann, 
Bertiniani, loc. cit. pp. 481-485; il 
Catalogo dei conti di Capua 
in Script, rer, Lang. et li, p. 498; il 
Chron, SaUrniianum in Mon, Germ. hisi. 
Script, III, 467-561 ; CosTANT. Por- 
FiROGENiTO, De themaiibus, II, 62; 
Hist. et vita, de rebus gestis Basilii, e. 5 }; 
De adm, imp. ed. cit. e. 39. 
(4) Brazza nell'isola omonima. 
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runt; quod cum dorano Urso duci denunciatum foret, parvam 
naviculam cum quattuordedm hominibus ad Istriani usque desti- 
nare sub festinacioncstuduit,quatenus Sarraceni ne forte Veneciam 
petere vellent, vel quaJis eorum fortitudo subsisteret esplorare 
debercnL qui cum Gradensi de civitate Istriani pctituri exissent, 
predones Sciavi, qui in portu SÌIvoclis(') reclusi latitabant, supra 
eandem naviculam velocìter irruerunC; ubi cum uterque pars for- 
titer dimicaret raullique Sclavorum percussi deficerent, novissime 
vero capta Veneticorum ab eisdem Sclavis navicula, oranes Vene- 
tid, qui intus erant, occisi sunt. predicti autem Sarraceni, urbibus , 
quas dixirous devastatls, cum inestimabili preda ad propriam sunt 
reversi. 

Eodem vero tempore dum Lodovicus imperacor adhuc apud 
Bencventum commoraretur exercitusque eius Taranti civitatem 
obsideret, quam Sarraceni captam detinebant, Adelchisi Longo- l 

n<i)- bardorum princeps imperatorem estinguere mollitus cst;sed cum 
facile hoc nefas perficere non valeret, sacramento eum constrinxic 
quod ultra in regione eaJem nec ipse, nisi rogatus, veniret, nec 
exercitum mitteret; deinde ad Beneventum cum rediret, Sarra- 

A cenos, qui apud Terracinam|| Campanie manebant, aggressus, 
fortiter debellavit undecimque milia ex eis occidit et sic ad Italiam 
reversus est 'J'. 



!■ U aggiungi de inUrìiii. ii 

6. U aggiungi predanti ÌHlirliii. 



ìh marginò i di caralltri dt lue. x 
corr. cum aterque pirs fortiter dimi 



N^i a civilite U eorr, pelituri su petilur.. 
OH?' a ScUvi U U dopo Sciavi Iscwu ffr 
' ff p (piedoncg PJ. M Pirlt V SiWodii U 
t Silvori. 7. \] «rr. ubi lopti ibi 7-8. V 
iret saftti eum utreque pirtn Ibitìter dimicirest 
t6. U flgì»"!' 1 intirìia. » moIìCus 19. 17 ' 



iQm Infra Benevento 



(i) Perti interpretò n Silvodis b, 

ma I3 forma a Silvoclìs u usata anche 
dal Dandolo s'avvicina più al nome 
moderna di quel luogo. Ora infatti si 
chiama Salvore e sta di fronte a Pi- 
ra no all'entrata della rada e dirimpetto 
a Grado dall' altra patte dell» costa 
Adriatica, Nel sec. xiv si chiamava 
Salbote i>, < Salbloie >, « Salblore», 



come risulta dal v. 526 del poema di 
Castellano da Bassamo, Ventlianae 
patii inUr etclaiam ti ìmpcrium, teili 
edito dall'Hortis neW Archtografo trit- 
slino, XV, gennaio -giugno iSSg. 

(2) Per la data della congiura 
cf MOhlbacher, op. eit. p. 467. 

(t) Cf. Ann. Bertiniani, loc, c^^ 
p. 493; Reginohe, Chron. loc dt. 
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Hac denique tempestate mortuo Vitale patriarcha, qui Gra- 
densem ecclesiam annis rexerat « « , domnus Petrus diaconus in 
loco eius electus est, vir sanctitate precipuus, gramatice artis 
peritus. hic dum tanti honoris se indignum iudicaret, priusquam 
5 eligeretur ad Italiani confugit, sed tandem precibus reductus, in- 
vhus ad pontificati culmen ascendit ('). 

Lodovicus pius imperator tunc Veronp (') obiit. 
Apud Torcellum quidem mortuo Senatore episcopo, qui Al- 
tinatis ecclesiam annis « « gubemavit, subrogatus est in ea 
^ sede ('^ Dominicus abbas Aldnatis monasterii ^^\ qui olim fuerat 
monachus sancti lUarii, et inde egressus, prò inposito crimine 
veretro sibi absiso, apud Spoletum postmodum aliquamdiu mo- 
ratus est. quem dum contra ducis decretum Petrus egregius pa- 
triarcha sub anathematis vinculo coartaret, eiusdem ducis amissa 
i gratìa egressus Istriensem peciit provinciam. 

Circa hec tempora Sarraceni advenientes, Gradensem urbem 
capere conati sunt; sed civibus fortiter decertantibus, Sarracenorum 
impietas non prevaluit. tamen cum duobus pr jdictam urbem 
diebus obsedissent, denunciatum est domnoUrso duci, qui instanter 
^0 lohannem filium suum adversus eosdem cum navali exercitu misit. 
quod dum Sarraceni sorte investigarent, protinus recedentes ab 
urbe, Cumaclensem villam (J) depopulati sunt. 

2. Lacuna in U V; M annis rexerat i8^ ma i8 ^ di mano più recente, 5. 17 
corr. invitns sopra invictus 6. Pertx pontificale U corr. culmen ascendit sopra frase 
ahrasa pie hreve, tanto che dit finale fu scritto nello spazio interlin. V ha ià ponti- 
ficati cnlmen sopra scrittura abrasa, 9. Manca la lacuna in U V, U corr, in sopra 
hreve parola abrasa Ohìì) e aggiunge ea sede nello spazio interlin, 12. 17 corr, 
Spoletom sopra Spoleto 13. U corr, contra ducis decretum sopra frase abrasa, 
14-15. dnsdem ducis amissa gratia] è aggiunto in U nello spazio interlin, 21. 17 corr, 
h a ah sopra due lettere abrase. 



PV' 5^3i 5^4) Catal. de' conti di 
Capua, loc. cit. p. 499; Vita ^Ata- 
nasio dì Gio. Diacono, ed. Capasse, 
pp. 219, 220; Chron, SàUrnitanum, loc. 

cit, p. 527 ; COSTANT. PORFIROGENrrO, 

De adm, imp. ed. cit. cap. 29. 

(i) Cf. Cìjron. Alt, loc. cit, p. 17; 
Cron. de sing. patr, p. 15. 

(2) Cioè « in fìnibus Bresiana » se- 

Cron, ìfene^, ani. 



condo la cronaca di Andrea da Ber- 
gamo, loc. cit. p. 229, cap. 18, testimo- 
nio oculare. 

(3) Cf. Chron. Alt. loc. cit p. 20. 

(4) Cioè del monastero di S. Ste- 
fano d'Aitino. Cf. FiLiASi, op. cit VI, 
par. I, p. 206. 

(5) Comacchio. Andrea da Ber- 
gamo, Hist, loc. cit p. 229, cap. 18: 

8» 



la «gosto 875 



Loglio 875. 
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Domnus vero Petrus patriarcha, relieta Gradensi urbe, Rivoal- 
tum adveniens, apud sancti luliani sui patrimonii (') ecclesiam 
ospitatus, ibi per integrum annum commoratus est; tamen perfe- 
ctam cum duce pacem propter Torcellensem ellectum minime 
habebat. tandem patriarcha duci resistere non valens, occulte j 
de Venecia exivit, Romamque adire disposuit; quem domnus 

A. 876. papa lohannes devote suscipiens, integro anno secum morari eum 
coegit. 

e 16 B Eo tempore domnus Ursus dux lohannem | filium suum in 

dignitate sibi consortem fecit (*>• tunc Sclavorum pessime gentes io 
et Dalmacianorum Ystriensem provinciam depredare cepenint; 
quattuor videlicet urbes ibidem devastaverunt, id est Umacus, 
Civitas nova ('), Sipiares (4) atque Ruinius (5). deinde nundatum 
est domno Urso duci quod Gradensem ad urbem vellent transire; 
cum triginta navibus ad predictam civitatem venit; inde pertran- IJ 
siens Istriam, audacter super eosdem Sclavos inruens, in tantum 
eosdem cede prostravit ut nemo illorum evadens, patriam valuit 

2. U aggiunge sui patrìmonii nello spazio interlin. e dopo ecclesiam ha vn'tkrt- 
sione di molte parole, ma solo di pochissime lettere sono rimaste tracce ligp^» 
3. U dopo ibi ha l'abrasione di que^ e nello spazio interlin, innanzi ibi aggiuufeoi 
forse est che fu abraso. U innan:^i per ha en, residuo d*una parola abrasa^ e fri** 
un'altra abrasione, forse di resedit^ il che spiegherebbe l'aggiunta della frase commontns 
est nello spazio interlin, 7. Perti omette eum 



a Deinde in mense iulii (cioè un mese 
a prima della morte di Lodovico II) 
« Sarracini venerunt et civitate Cum- 
<c maclo igne cremaverunt ». 

(i) La chiesa di S. Giuliano sta a 
breve distanza dal palazzo ducale. 

(2) Nella carta del febbraio 901 
(busta ducale I, copia autentica del 
1247, marzo 23, nell'Arch. di Stato 
a Venezia) si ricorda una « conces- 
a sionem et defensionem quam iam 
« bene memoratus Ursus dux cum 
«lohane filio suo cum episcopis 
« et iudicibus et populo Venecie fecit»; 
e tra le firme del patto con Gualperto 
patriarca d'Aquileia (cf. Cipolla, op. 



cit. p. 84, n. 92) si legge il « signom 
(( manus Petri filii loannis ducis ». 

(3) Umago, Città nuova; qucstt 
prima dicevasi « Aemonia », dodc 
che rimase alla chiesa episcopale di 
quella città. 

(4) Sipar, città che sorgeva suili 
costa occidentale presso Umago; se* 
condo Pertz, Cervere, ma questa è al 
sud di Città nuova. Kandler, Mi»* 
delle vicende della 5. Chiesa TerfB^ 
attesta che Sipar era prossima ad 
Umago e formava con questa quasi 
una sola borgata, come si riconosce 
da tracce visibilL 

(5) Rovigno. 
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reverti; quoniam hisdeoi princeps celitus yictoriam consecutus, 
Sclavos, quos in hoc cetiamine ceperat, liberos dimisit, ecclesia- 
nunque res, quae sublatae in prelibata provincia fuerant, restituii, 
sicque triumphali cum gloria palatium reddiit; et propter hoc fedus 
5 quod inter Scbvos et Veneticos olim fuerat, disrupium est, 

Eodem tempore Saudan''' Sarracenorum princeps, qui in Va- 
rensi urbe iam dudum captus usque ad tempus istud carcere 
trusus raanebat, ad Aldegisi Longobardorum duce diinissus, ite- 
rum post aliquantum tempus Tarantum reddiit, muliaque postea 
IO cristianis mala induxit. 

Dehinc mortuo Domogoi Sclavorum*'> pessimo duce, domnus 
Ursus dux et lohannes suus fiiius cum Sclavis pacem et concor- 
diam iniit; tamen advcrsus Narrentanos, cum quibus iurgium 
habebat, exercitum misit. 
15 Hac tempestate Dominìcus Olivolensis episcopus monuus est, 
qui Olivolensem sedem annls • • gubernavit. domnus lohannes 
archidiaconus Marini Patricii fiiius in loco eius ordìnatus est'". 

Petrus siquidem patriarcha, qui Romae fuerat, una cum 
lohamie papa**! Ravcnnam adveniens, ibique septuaginta episcopo- 
20 nim sinodo congregata 1^5', duos episcopos Venetiae, id estPetrum 
Equilensem et Leonem Caprulensem, et eos, qui crani in eadem 
provincia electos'*), ad eundem concìlium convocavi:, ut conten- 
tionis causam inter Ursonem ducem et patriarcham diligentìssime 

6. eodem] Pirli eo 8. M Ptrti 7 ab AdelgUi 11. In V il firioio 

Dehinc - misit i icrillo con iHCbioilro fii'ù chiaro. 11. U cnrr. Ucsus mpra Uno 

16. In V f tnanea non loJo ìi numerale, ma aaebe la risfelHva lacuna. ji. U corr. 
Equilensem lapre Equìlegensem A e, jij Equiteosem 



(i) Anche qui il cronista interpreta 
per nome proprio di persona l'appel- 
lativo della dignità: e Saudaaurz: sul- 
tano. L'Amari, op. cit. I, 456, molto 
a proposito osserva che a sito parere 
il passo si riferisce a un nuovo sul- 
tano e non a quello che era stato 
fatto prigioniero nell'espugnazione dì 
Bari. Cf. Chrcn. 1. Batiiicli, loc. cit, 
pp. 47S-477> ^^ Erchempebto, Hist. 
Langob. loc. cit, pp. 245-249, coi nomi 



* Seodan », « Saugdao », 

(2) Sclavorum u^n Croatorum o. 

(3) Cf. Oiroii. AH. p. 22. 

(4) Cf. Jaffé, op. cit. nn. 5067- 



J07I, jic 



5'c 



, jic 



CS) P^'' gli 3tii del sinodo d, Mansi, 
op. cit. XVH, )j7. 

[6) Q.ue1lL di Malamocco, 
e Olivolo, 
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6 ottobre 877. 



c. 17 A determinaret. | sed dum episcopi cum electis tarde et expleta iam 
sinodo Ravennani venirent, communìone a papa privati, duce 
tamen interpellante soluti sunt. 

Circa h^c tempora Carolus Francorum rex, quem dudumlohao- 
settemi>re 877. nes papa regcm Italig unxerat, Papiam adveniens, regnum invash; j 
ad quem papa profectus digno honore susceptus est. Petrus vero 
patriarcha Boloniam veniens, aliquamdiu ibi commoratus, rursus 
Parmam adiit ac deinde domni papae amore Papiam petiit. bis 
diebus Carlemannus Baiovarorum rex magno cum exercitu in- 
gressus Italiam, Carolum effugavit; qui videlicet Carolus Fran- io 
ciam cum petere vellet, infirmitate detentus, in via mortuus est 
domnus quidem papa Romam reversus est('); Petrum vero pa- 
triarcham Papipreliquit; qui ibi aliquantis diebus manens, dehinc 
Tarvisium veniens, a Landone ipsius civitatis episcopo digms- 
sima veneracione susceptus est, ubi cum legatis inter ipsum et i; 
predictum ducem euntibus tandem pax pristina consolidata esset, 
isdem egregius pontifex Veneciam repedavit et duce interpel- 
lante aliquantis diebus in palacio mansit, ea vero ratione ut 
Dominicus presbyter Torcellensis ecclesi? electus, prò quo inter 
eos discordia luerat, diebus Petri patriarchi episcopali consecra- 2 
tione careret, in episcopi! tamen domo manens, fruendi rebus 
ipsius ecclesie licenciam haberet; qui post paucos dies cum gra- 
tiam aput condictum pontificem repperiret, eum in Torcellensi 
ecclesia ad convivium invitavit. deinde ad Gradensem urbem 
17 B patriarcha reversus, tres eleaos episcopos consecravit, | id est lohan- ; 
nem Olivolensem, et Leonem Metamaucensem, et lohannem 
Civitatis nove. Petrus vero patriarcha post paucum tempus ad 
Rivoaltum adveniens, in sancti luliani basilica ospitatus est; qui 
non diu corporis sospitatem gerens, molestia preventus, in eadem 



6. U corr, ad sopra a 
giunge p interlin. a reperirei 
aggiunge ad interlin. 



15. 17 corr. reliquit sopra reliquid 25. U ag" 

26. U aggiunge u interlin, a Metamacenaem 27. U 



(i) Cf. Ann, Ftddenses di Rodolfo, 
all*a. 877, in A/ow. Gtrtn. htst. Script, I, 
391; Ann, Bcrtiniani, loc. cit. pp. 498, 
503 ; Reginone, Chron, loc. cit. p. 589 ; 



Ann, Vedastini in Moti, Germ, bist. 
Script, II, 196; Andrea da Bergamo, 
Hist, loc. ciL p. 230. 
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ecclesia sancu eius anima migravit ad glorìam. gubernavit autem 
Gradeasem ecclesiam annis quattuor et mensibus sex; fuit autem 
statura deccns et aspcctu pulcKer, non plus aeiatis quam quadra- 
ginu annorum extìtit; cuìus corpus maxime cum honore Vene- 
tìd ad Gradensem urbem deportanies, ante sanctae Euphemic 
ecdesiam in atrio sepellìerunt, post liunc vero ad Gradensem 
gubemandani ecdesiam Victor presbyter sancti Silvestri basilìcc 
successiti. 

His diebus Sedesclavus '">, Tibittùri ex progenie, imperiali 
fdtus presìdio Constanrinopolim veniens, Scavonim ducatum ar- 
ripiiit filiosque Domogor exiUo trusit. 

Ed videlicet tempore domnus Ursus diix ab imperialibus ìntcr- 
nundis protospatharius("cffcctus, donis amplissimis ditatus est, 
suamque filiam, nomine Feticiam, Rodoaldo lohaniiis ducis Boloni^ 
filio in coniugium tradidit. lohannia siquìdem abbatissa, domni 
Ursi duds fitìa, sancti Zacharic monasterium, iam pene consum- 
pmm vetustate, a fundamentis recreare studuit. 

Tunc Victor elecius patriarcha octavo kalendas februarii conse- 
cratus est; qui etiam Dominicum Torcellensem electum, contra vo- 
luntaiem consecra\it, quoniam in suae eleciiouis die sacramento a 




I. U h» prima di SiUicm unii lanma ftr airasiene. ;. U af;t«>)/> *d intfrUti. 
6. V ha dapQ icpcllicrunl una liiuna ptr l'tiraiiont di metlt parali ntlla parte ri- 
4tl rifa 1 nel principio dil ugHetili, ma eaenào il piriado lucceiiivo tn <m- 
r<la^'<MU logit» I grammaticali con quella cl)« priceili la lacuna, fui ri pub 
enJeri ttt Fairaiiant si» derivala io qualche errore materiale di tratcriiÌBiie rhi per 
Mie. IO. U ha Innanzi a veniens l'ahrasiene d'uu» lellera diieendenlt 

fO pct d'un pcrvcDleni?). La vira hiiane t ScUvoram cent in il; il cepiiia di U H 
lakolla dì eorriggert la parala anivnginde 1 ti. Ptrli Domogoi 

%. V bt topo cffcctui lacnna ptr ahranone il ci 14. V torr. Pelidim sopra 

Fcliàtatcm i;. U corr. coniugiam sìpra coniugio Ferix lohanna 17. V 

ha iefo knilimcnlis una [dCBiu per atrasinne d'una parala. 

(l) ce Chron. AU. p. 
dt ting. fiUr. p, 15. 

(3) Rackj, op, cit, doc. 2: ■ Tir- 
« ptminis dui Chrniioruia b; doc. 4: 
* SedescUvo corniti ScUvorum « (= 
a Chroatorum n) oelI'Sj^. Cf. Jaffé, 
■op.cit.nn. 3148, ;i;9. Giovanni VUl 
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e. i8a 



22 maggio 878. 



Iniuuisi 
il 21 maggio 879. 



A. 881. 



principe constrictus est, ut qualem ipse ìlli electum dirigerei, talem 
ille consecraret. dixit tamen sibi patrìarcha: ve tibi! quia temere 
ad hunc accedls honorem, an nescis ubi dicitur: siquis semetipsum 
absdderit, deiciatur a clero ? et ut coacte me hoc facete credas, 
in die iudicii prò hoc honore, nisi peniteas, rationem|reddas; 5 
quia tibi ipse verendam amputare minime pepercisti. 

Circa haec tempora mensis madii die vigesimo secundo san- 
guìs de nubibus pluit ; tunc Johannes Olivolensis ecclesia presul 
obiit, qui predictam ecclesiam annis gubemaverat ♦ ♦; quemLau- 
rentius presbyter ad hanc sedem regendam secutus est ^^\ 10 

His diebus quidam Sclavus, nomine Brenamir, interfeao Se- 
descavo (*), ipsius ducatum usurpavit. 

Domnus quidem Ursus dux, efflagitante Basilio imperatore, eo 
tempore duodecim campanas Constantinopolim misit ; quas im- 
perator in ecclesia noviter ab eo constructa posuit, et ex tempore 15 
ilio Greci campanas habere ceperunt. mortuo vero hac temp^ 
state domno Urso duce, dignitas in lohanne suo filio remansit 
fuit autem predictus Ursus multf sapienti? et pietatis vir ama- 
torque pacis. ipse aput Civitatem novam Eraclianam paladum 
construere fecit; temporibus cuius in Rivoalto etiam paludes cui- 
tandi homines licenciam habuerunt et domos edificandi centra- 
orientem; insulam namque que Dorsumdurum vocatur('), consu- 



6. Perti ipsi 
22. Pert^ insula 



9. U ba una breve lacuna per abrasiont del numerale f.zx.?). 



(i) Cf. Chron. Alt, loc. ciL p. 22. 

(2) Racki, op. cit. docc. 5, 6, 9, 
II, 1S9: (( Branimlro . . . corniti », 
« Branimiri » ; tenne il governo tra gli 
anni 879-888. Giovanni Vili scrisse 
una lettera a Branimir in data del 
7 giugno 879 (cfjAFFÉ, op. cit, n. 3259), 
dalla quale si rileva che anche prima 
del 21 maggio era da qualche tempo 
a capo di quello Stato. Giovanni Vili 
gli scrìsse anche nel novembre 881. 
Cf. Jaffé, op. cit. n. 3359. 

(3) Dorsoduro fu abitata da uomini 
di infima condizione, che traevano i 
mezzi di sussistenza dalla caccia e 



dalla pesca, e, come afferma il Dam- 
DOLO, appartenevano agli « excusati 
a ducatus », cioè ad una classe di abi- 
tatori che avea determinati e speciali 
obblighi verso il doge e lo Stato. 
L'isola fu considerata come parte di 
Rialto, e nella seconda metà del se- 
colo xu divenne uno dei suoi sestieri, 
che in quel tempo furono Jstitaiti ; la 
sua popolazione continuò nel suo modo 
di vita e nei suoi obblighi verso lo 
Stato, ed era sotto l'autorità d'un ga- 
staldo, come risulta dal seguente passo 
che si legge nell'elenco ufficiale delle 
regalie del doge, aggiunto alla prò- 
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Oy composita fuerat. gubemavit autem predictum honorem 
K. et .VII. et mortuus est ac sepultus in sancd Zacharip 
erio. 

annes vero dux (0 Cumaclensem comitatum ex Romani pon- 
irgitate adquirere cupiens, Badovarium suum fratrem Ro- 
[irexit; qui dum Ravennam adiret, Marìnus Comaclensium 
super eum viros armatos misit, et ibi vulneratus in crure, 
est. tunc predictus comes ne hanc iniuriam requireret, 
into eum constrinxit atque dimisit; set reversus ad Ve- 
, stadm vitam finivit. propter quam causam domnus 
es dux navali exercitu Cumaclensem castrum properans, 
ique populum atquisivit, et ordinatis ibi secundum suum 
adicibus, ad palacium reddiit, et morte fratris ulciscenda Ra- 
is depredari iussit. 

:a hec tempora mense iulio stella de oriente in modum 
7Ìsa est pertransisse, que totum pene mundum illuminavit. 
lius transitum visum est hominibus in c^lum audisse in 
i sonitum portarum eum aperiuntur et clauduntur; et pro- 
iicebant quod celum apertum esset et clausum. tunc Victor 
:ha ex hac luce migravit, qui Gradensem gubemaverat ec- 
annis decem et oao, sepultusque est in atrio sanctae Eu- 
quem successit Georgius(') frater ipsius, qui non plus quam 
ino et mensibus sex et diebus viginti et uno vìxìl hunc 
iunior ad regendam successit ecclesiam. 
Dinus siquidem lohannes dux, corporis infirmitate detentus. 



e. 18 B 



;r/X Camaclensium 
interlin, a requireet 



7. U corr. in crure sopra frase abrasa. 8. U ag' 

9. Pert^ sed U aggiunge ad interKn. 



ducale di Ranier Zeno del 
aio 1253 (Arch. di Stato in 

codice ex Brera 277, col ti- 
dmission, e. 13 b): «a ga- 
ne excusatorum sanctl Nicolai 
ndiculis (cioè di Dorsoduro) 
3S MMCCcc. per annum, qui 

iudicibus de proprio ». 

ducato di Giovanni II Parti- 



ciaco è comprovato dal patto di Man- 
tova del 18 maggio 883 (cf. Cu»olla, 
op. cit. p. 54, n. 97) seguito tra quel 
prìncipe e Carlo il Grosso ; Roman in, 
Storia documentata di Venezia, I, 363. 
(2) Cf. Chron, Alt. p. 18, e Cron. 
de sing, patr, p. 15, ove ha il nome 
di « Gregorius » probabilmente per 
errore di trascrizione. 
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Petrum njinimum suuiu fr^trem, populo adclamante, successore 
sibi elegit; quem postca, cum convaleret, habere eum conson 
voluit; ipse vero infirmitate correptus, non diu cum fratre manens, 
expiravit, sepultusque fuit iuxta predictum Badovurium fratrem 
suum; qui non plus annorum quam vigìnti quinquc fuerat. do- < 
niDus vero lohannes dux saactorum Comelìì et Cipriani ecclesiam 
a fundamentis in loco qui Vinea contra nominatur <') edifficaie 
fecit. ninc imperator Basilius migravit ab hac luce, prelibatus 
lohannes dux aìtenim germanum suum, Ursum nomine, sibì con- 
sortem fecit; siqtiidem domnus Ursus dux, dura quattuor habcret io 
filios, id est lohannem, Badovarlum, Ursum et Petrum, omnes 
ducatus dignicite, preter Badovarium, claruenint. eodem vero tem- 
pore aqup diluvii in finibus Venedarum fuerant in tantum av^ 
omnes ecclesias sive domos penetrarent. deinde cum domnuj 
lohannes dux adhuc infirmitate detentus, frater eius ducatum reii'^ 
nueret, Veoetici ducem sibi consti tuerunt, Petrum videlicet, co- 
gnomento Candìanum, infra domum ipsius, septima dejcima die 
mensis aprilis; quem domnus lohannes dux clementer ad paiaiiuta 
convocans, spatam fuscemque ac sellam ci contradidit, eumqiM 
sibì successorem constituens, ad domum suam reversus est. 

Suscepto itaque ducatu, Petrus dux cum domno lohanne duce 
eiusque germano satis honorifice egit. contra Narrentanos Sca- 
vos confestìm exercitum misit; qui cum sìne etfectu reversus 
esset, tunc per semctipsum cum duoJecim navibus mense august 
in mare hostiliter est egressus, et ad montem Scavorum perve>j 

I. U tert. iddimimle saprà frati otroia. 
iThu ftrula fel/) ( agpaiigt dopa ipie inftfi 
frasi ahrtsa ehi ttrmineva pit tu ; fcrsi travi J 
V cerr. habtret stpra hahe... 11-12. U coi 
rtU airaii. i;. t7 corr, Vcnecinnim mfr 

Venetìcorum 30. U aggiuHgi s ìhUtIìk, 



(1) Gloria, op. cit. doc. n. J27: « etpoMessìone nostre eeclesie s: 

■t unani ecdesiam posila in littore Me- « Marci, vocabulo autem eius sancii 

n tamflucensi in loco qui dicitur Vinea » Cipriani b; quindi essa apparteneva 

« conila . , . qua ecclesia esc de iure al Palaxia come quella dì S. Marco. 



1 Q^^^H 

ren'^^H 

co-^1 

die 

ima ^J 
iqin^H 
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□ìens in loco qui vocatur Mucules <'\ exìvìt, licer cum paucis, 
sed Sclavos sibi resistentes primum in fiigam venit, multosque 
ex illis occidens, quinque naves illorum, que ibi eram, seeuribus 
fregit; sed demum irruentibus Scavis, ibidem interfectus est cum 
aliis septem mense sepiembris die octavo decimo; ceteri vero in- 1 
colomes reversi sunt. tenui: autcm ducatum idem Petrus dux 
mensibus quinque ; fuit autem vir belticosus et audax, sapiens et 
amodum largus ; ccclesiam vero in tantum frequcntans ut nuUo 
tempore divino carerei oificio; cuius corpus Andreas tribunus, la- 
tenter a Sclavis sublatum, Gradensem urbem misit, ibique se- 
pultiis est in atrio ecclesiae, fuit autem statura mediocris, an- 
nonim quadragÌDta quìnque. 

Tunc domnus lohannes dux, quamvis adhuc infirmus, de- 
precante populo, ad pabtium rediit; sed diucius stare nolens, IÌ- 
centiam popuio dedit ut consutueret sibi ducem quem vellet. 
tunc omnes parJter eligerunt sibi Petrum, nobilem virum, filium 
Dominici Tribuni <''; qui vìdelicet Petrus natus fuerai de Agnella 
neptJa Retri superioris dudSj qucm ad monasterium f'' diximus 
interfectum. raortuo itaque ipso tempore '*' Vitale patriarcha, qui 
ecclesiara Gradensem gubernaverat annis tribus et mensibus tribus 
diebusque quaimordecim, successit sibi Dominicus patriarcha. 



tv i^pra /«. 



I ÌHlirlin. a 

elegeranl 



(1) Secondo Vassilich, Due Irihiilì 
olle isoìe àtl QuariuTO, ntW Archco^rufo 
IWcKfMO, ser-II, voi. XI, giugno 1885, 
p, )i9, « Mucules n corrisponde a 
« Macarsca eoa" Mucarus u, villag- 
gio vicino, ricordato in documenti pò- 
sieriori al mille. 

(2) Interpreto « Tribuni per co- 
gnome; cf. la cit. mia dissertai, al 
ti. 28. Il patto seguito tra lui e Beren- 
gario I nel maj^gio 888 (cf. Cipolla, 
op, cit. p. 55, n. loj colla inesatta in- 
-dieaàone di Pietro Discolo) dimostra 
la veracità della testimonianza del 



,. U- aggiunge 
16. Perix 



Dandolo (Muratori, Rtr. It. Scr. 
XH, 192), che pone l'elezione di lui 
neir 888. 

Cj) U monastero di S. Zaccaria, 
a breve distanza dal palaizo ducale. 

(4) Cf, Chron. Alt. p. 18. e Cron, 
di sÌHg. patr. p. i;. Dal doc. del 
febbraio 901 (Arch. di Stato in Ve- 
nezia, busta ducale I) risulta che Vi- 
tale era sempre vivo in quell'anno e 
quindi a pib forte ragione anche al 
tempo dell' invasione degli Ungheri, 
che il cronista rappresenta come po- 
steriore alla morte di quel patriarca. 
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e. 19B domnus|TcroIohaimes dux nirsum ad domum propriam redditt 
ibìqup usque ad \ìtp finem mansit. 

^ 9oo> Interea Ungrorum pagana et crudelissima gens Italiani ve» 

nienSy incendiis et rapinis cuncta devastans maximamque multi- 
tudinem hominum inteifidens, nonnuUos etiam capdvos reser* j 
vavit; contra quos Berengarìus rex direxit exercitum quindedm 
milia hominum, set paud ex eis reversi sunt. Ungrì vero per^ 
transeuntes Tarvisium, Patavim, Brìxiam ceterosque (*> fines, Pa- 
piam et Mediolanum venerunt et usque ad montem lob (^\ de<* 
populantes cimcta ; sed ad Venedas introgresà cum aequis adquc i( 
pellidis navibus, primo Civitatem novam fugiente popolo igne con* 
crema verunt, deinde Equilum, Finem ^^\ Qoiam, Caputargelem io* 
cendenint litoraque maris (^) depopulavenint. verum etiam tem- 
ptantes Rivoaltum et Metamaucum ingredi per loca que Albiola 
t9 giugno 900. vocantur (^) in die passionis sanctorum apostolonim Petrì et Pauli, ■ 

tum domnus Petrus dux navali exercitu. Dei protectus auxilio, 
predictos Ungros (^ in fiigam vertit. fuit namque hpc persecudo 

7. Pert^ sed 8. M Perii PaUyinm, ma il cronista usa costantemente U forme 

Patavini, Fatavi io. cuncta] M aggiunge devastavemnt 11. pelliciis] coH U 

V e il Dandolo in Per, It. Scr, XJT, 197 ; M bellids 12, M omette Qoiam 

14. U corr, Metamaacam topra Metamaoco 16. Pert^ taac 



(i) Cf. Reginoke, Cbrotu loc cit. 
p. 609; LiUTPRANDO, AntapodosiSy 
lib. n, 9, in Mon. Genti, bist. Script. Ili, 
290. 

(2) <c Mons lovis » in altri cronisti 
dei secc. ix e x; il S. Bernarda. 

(3) Fine, probabilmente presso le- 
solo (Equilio). Cf. FiLiASi, op. cit. 
VI, par. II, pp. 109- 113. 

(4) « litora maris » = le altre isole 
che dividono la laguna dal mare e sì 
contraddistìnguono per la loro forma, 
avendo una lunghezza notevole, tal- 
volta di più miglia, mentre sono sot- 
tilissime striscie di terra. 

(5) Sopra invece si legge « adquen- 
u dam locum qui Albiola vocatur ». 
Albiola sorgeva sul lido di Pelestrina, 
forse presso S. Stefano di Porto secco. 



^6) L'invasione degli Ungheri nella 
Venezia è confermata dalla legge del 
febbraio 901 (Arch. di Stato a Ve- 
nezia, busta ducale I, copia autentica 
del 1247) ^^^ stabiliva il restauro del 
monastero di S. Stefano d* Aitino; 
il passo, ove si fa menzione di quel- 
Tavvenimento, è molto scorretto, come 
si rileva dalle parole seguenti : « Dum 
« imminentibus nostris peccatis cni- 
a delissima gens Ungrorum Italia ve- 
a nisset et tam prò suis quamque et 
(c in nostris fìnibus plurìmas depre- 
R daciones atque inomnidia perpetras- 
« sent seu homicidia multa fecisset 
« devastaretque episcopales incendia, 
a immo mensis ipsius (febbraio) die 
« quadam residenti in publico placito 
«nos Petro Domino protegente im- 
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in Italia er Venecia anno uno. rex igitcr Berengarius, datis obsi- 
dibus 3C donis, predktos Ungros de Italia recedere fedt cum omnl 
preda quam ceperant. 

Hac scilìcet tempestate Dominicus patrìarcha mìgravit a seculo, 

5 qui ecclesiam Gradensem rexerat annis ,vit. et tnensibus .xi,; cuÌus 
Laurencius successor extitit (■'. 

Circa hec vero tempora doranus Petrus dux una cum suìs ci- 
■vitatem aput Rivoaltum edificare cepit anno sui ducatus nono, 
sìcque Leo imperator protospatìiarii honorem sibi iniunxìt ('>. pre- f 

D diete vero civitacis munis a capite rivuli de Castello (J' usque ad 
ecclesiam sancteMarip, que de lubianlco <<> dicitur, extendebatnr; 
maximaque catena ferrea inibi composita erat, quj; uno capite in 
fine predicti muri, alio vero in sancti Gregorii ecclesia margine, 
que trans | ripam posita est, coherebat, ob hoc videlicet ne ulla 

tg navis penetrandi facultatem nisi dissoluta catena haberet. vìxit 
autem iam dictus Petrus dux in dueatu annis .xx. et tribus, et 
mortuus est sepultusque in sanctì Zacharip monasterio; de cuius 
funere non modice Venetici condoluerunt, quoniam plenus omni 
bonìtate hoaoriiice rexit '*' ducatum. 

IP Quem successit ad hanc regendam dignitatem domnus Ursus, 



I. M diacedEte so. PitIt. castella 

Idu 16. U aggiunge Peim» intirlin. 

a periaii protospatario et Venetiaram 
a duce insimul cura domito Vitale 
a santìssimo pairiarcha et cunctis 
n epÌKopis aliis qui subter adscripti 
a sunl parìlcrque primalìbus et populo 
•t terre nostre et conloquenie de ec- 
n clcsìae malis, ecce loanici venit 
« abba monasteri; sancii Stephani Al- 
ci tinatis advenien» cepit cum gemiiu 

■ et cordis dolore prefetre damna eius- 
a dem ^enobii sui et quomodo pos- 

■ seasiones ipsius dcpoptilantes et co- 
li Ioni pariter interfecti vcl efugati ab 
« Ungris ». 

(l) Cf. Chron. AH. p, 18; Gran, di 
sing. palr. p. 16. 

(1) Ne! patto con Guido re d' Italia 



li, W« 



s ÌHchioitre piii 



(20 giugno 891), Pier Tribuno non 
ha il titolo di protospatario, che gli 
i attribuito dal documenta del feb- 
braio 901 ciiato nella noia 6 a p. i]o. 
Per le edizioni del patto con Guido 
cf. Cipolla, op. cit p. 55, n. iii. 

(}) Interpreto <■ Castello » per il 
nome proprio che l'isola d'Olivolo, 
B castrum Olivolense », tuttora con- 

(^) Le chiese di S, Maria Zobe- 
nigo e S. Gregorio sorgono quasi 
l'uni di fronte all'altra poco lun^ 
dall'ingresso del Canal grande, doè 
della via principale di Veneiia. 

Ci) Cf. Cbron. Alt. loc. cit. p. 2j. 
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cognomento Pardciacus^'^; qui mox ut dux eflSsctxzsesCySmzmflinm, 
Petnim nomine, Constantinopolim ad Leoaem impcrztccem d^ 
sdnavit ; quem imperator cum honore susdpicns, protospadmìam 
fedt^ ditatumque maximis donis ad propria rcdiie prrm'jr qci 
dum Chroatorum fines rediens transire Tdlet, a Midtahek Sd^ ' 
vonim duce fraude deceptus, omnìbusque bonis pEÉrataSyazqoeVf^ 
garìco regi, Simeoni ('> nomine, exilii pena transmissas esL qa^^ 
pater perditum acrìter dolens, minime acqnircre qnhì^ ima^^^ 
per suum intemuncium, Dominicum viddicet Metamannmsnn 
chidiaconem, qui postea episcopus eSecnis est, soìs donis 
mere^ 

His autem diebus defuncto Leone imperatore, Gonsotìónns:^"^ 
eius filius imperium adeptus est. 

Ipso edam tempore Laurendus patrìarcba hocninem exivit, qm ^ 
Gradensem ecclesiam rexerat annis .xn. meosibas .vnn. diebus ^ 
.xxiiiL« tumulatusque est in sancte Enfimrf atrio; qnem Mannus * 
patriarcha successit ^>. 

Prelibatus itaque Ursus dux, dmn dacatmn azizxss gereret JO., 
iam senex cffectus, terrena penhus parvi peadens coeoolntalemque 
habitum in sancd Felicis monasterio ^^- devote suscqiiens, ibi vitam * 
finivit. fuerat namque ingenio predams, sanainre preditos, in- 
sddc amator, elemosina dapsilis oamìbcsqne bonts ^I^rt^ 

Post cuius discessum g^'^^»^ nóbUìssinxss Petrus, cognomento 
CandianuSj ducatum sosciplens, mhiioaifnas sai dexssocìs exempio 



ci Munurj .nrrn. irs pj*^ lei rc^Jvaàù À Zjrtm^M, ssmr Am <r^6ft^n sotia U .11. 



^ zcnièrrr.ivn za ilc::^ icc:nserd; 5 l'esbttssz £ Marno è com- 

z, *. 131 rj=:: ivil I? 5iircnfc ^-^ «^ Trmcx iaL tjco (tj nurzo 944) di 

r-:t-' tn r^ Triedre i Rrccìsc r^s line lacrlarci i^Aqafleù. eoo Pier 

1 Iiilii : il zzàL'Z iei i* S:-?:n:c c^~ Cjmnanc HL P«r il patao di. Cipolla, 

•>. -T-l r'iicc ccc Vz^- C£ CiSTù^u re* ce ?• ?c» x i?e* 

',z. 'jz. zz. r'. Ti. =:. :»:. ici. ^* Cce jl^jbp E monastero «ii 

i . 1.-«T. rcajiacGssrrc. IV i^sm^ 5- Ftsìics. agìT iacia »H Ammiana, nella 
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subditum sibi populum tractare conatus est. ubi dum Comaclensis 
insulp homines quosdam Veneticos temere comprehendissent, ipse 
vero tanti dedecoris iniuriam non ferens, misso illuc exercitu, 
ipsorum castrum igne combussit, quosdamque illorum interficiens, 
reliquos || utriusque sexus ad Veneciam duxit, ibique tam diu ìpsos 
detinuit, donec sose sup dicioni sacramentorum fide subderent, 
et ut proprìi sibi deinceps in omnibus obtemperarent. 

His namque diebus quidam Olivolensis episcopus, Dominicus 
nomine, defimctus est; quem successit Petrus Petri Tribuni fi- 
lius (0. 

Antedictus vero Petrus Candianus dux suum dilectum equi- 
vocum fiiium Constantinopolim ad Constandnum et Romano im- 
peratores transmisit, a quibus protospatharius efFectus, cum maximis 
donis ad Veneciam retdiit^*). qui vero prelibatus dux post adven- 
tum filii non plus quam quinque annorum spacia vivens, ab liac 
luce subtractus est. quem successit Petrus Ursonis ducis filius, 
is qui aput Vulgaricum regem fuerat exulatus. 

Sane non absurdum videtur interponere quomodo predictus 
Romano imperiale fastigium usurpavit ('). Leo silicet imperator, 



e. 20 B 



A. 939. 



I. Pert^ Cumaclensis 9. Pert^ tribuni 14. Pert^ rediit 16. saccessit] 

17 ba interim, e di mano più recente .viiiCxx.xvii. innanzi a successit per denotare la 
data, e Badoario innani^i a Petrus 



(i) Cf. Chron. Alt. loc. cit. p. 24. 

(2) Mmcano nei documenti le prove 
che il figlio di Pier Candiano II, il 
quale alcuni anni dopo fu eletto doge, 
abbia avuto il titolo cospicuo di pro- 
tospatario dagl'imperatori Romano e 
Costantino. Cf. per i docc. Cipolla, 
op. cit. p. 89, nn. 136 (ove per altro 
il regesto è inesatto) e 137; p. 91, 
n. 153. Il silenzio dei documenti non 
ha semplice valore negativo, perchè i 
dogi solevano nelle leggi, e spesso 
anche nei trattati con gli altri Stati, 
ricordare i titoli dei quali erano stati 
decorati dagli imperatori d' Oriente. 
Siccome dal patto di Venezia col co- 
mune di Giustinopoli, del 14 gen- 



naio 932 (per le edd. cf. Cipolla, 
op. cit. p. 89, n. 132), risulta che Pier 
Candiano II aveva quella dignità: 
« Petrus imperialis protospatarius et 
a gloriosus Venetìcorum dux », così 
credo che il cronista abbia confuso 
in quel particolare il figlio col padre, 
ovvero che si sia male espresso rife- 
rendo a a quibus protospatharius ef- 
« fectus » al padre, e le parole seguenti: 
« cum maximis donis ad Veneciam 
«retdiit» al figlio. 

(3) Cf. LiUTPRANDO, op. e loc. 
cit. Ili, 307-311, lib. Ili, 25, 26, 28, 
30, 3), 37; III, 332-334, lib. v, 20, 
22-24. 
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quem supra memoravi mus, dum solito more navalem exerdtuio 
in Sarracenos mitteret, eundem Romano, qui tunc delongarìi o^ 
fido fungebatur ('), primum eduaorem ipsius exerdtus constituii 
interca mortuo Leone imperatore, Constantinus eius filius omnium 
electione imperium est adeptus, qui statim ad Romano suos de 5 
legavit nuntios, mandans ut una cum exerdtu Constantinopolùn 
remearet. quibus respondisse fertur se nulla ratione Constandno- 
polim rediturum, neque su^ dicioni obtemperaturum, nisi eum m 
palacio maiorem consiliarium et quasi patrem C'> coleret; sin vero 
alitcr, procul dubio sese totis nisibus suo imperio repugnaturum io 
promisit. mox namque verba operìbus adimplens, dvitatem que 
Avitus dicitur ^'^ adìit, ibique ne aliquìs alimonìam Constand- 
nopolim deSerret penitus interdixìt ; unde factum est ut dves^ 

A. 919. inedia penp consumpti, imperiali Consilio eundem in palacio ut 
exposcerat receperunt. qui instanter suam filiam Constantino ini- 15 

e. ai A peratori in coniugio tradidit ; tum sibi tribusqu^ suis | filiis, id est 
Cristoforo, Stefano et Constantino, imperìalem corooam impo- 

A. 910. suit, sicque in uno palado quinque simul imperatores manebant 
nam Cristoforus, maior Romano fìlius, non diu vìvens, imperium 
cum vita perdidit. 2< 

A. 9I9-94A. His diebus mortuo Petro duce Badavano, qui rexerat dacatum 

annis trìbus, successit Petrus Candianus antedicti Petrì duds fDius. 
Predicti namqup quattuor imperatores, inter se animos lepa- 
gnantes, dum Stefanus et Constantinus firatres suum cognatum 

A, ^H* Constantinum ocddere molirentur, interdicentem Romano patrem, 2 
vìolenter monachum efFeaum, aput insulas que PaonarieW mm- 
cupantur exilio damnaverunt. hoc denique paterno selert pa- 
trato» itenim qualiter predictum Constantinum perdere conati sont 



& At«^ RidiitBnm I& V fi^mfe n imUrìm, m xuBeètt si. Ji Bi- 

fià rt^rm:f «nm^i^ 3t. aaìsus] i^ V ter imibtfm^s mt^S mltn PmrwS; V tmr, 
miao s^t^-i xiùakìs ìi taòsao 37. sclere] r*B V per tceìert 



^i^ LnrrwLixKX otl e :cc. eh, 15». m, ?oo. r. x>: « 
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iìitimabo. antiqua etenim consuetudo in Constantinopolìtano pa- 
lano fuisse fertur, quo quisque imperjtor milices illic haberet, qui 
palatinas excubias sorte peragerent, quos eolica lingua littorias ci 
nominat. cumque tres simul ilio tempore imperium gubeniarent, 
unusquisque illomm in paiacio huius conditionis proprios milites 
habebat, quibus omnibus quidam eunucbus,GalIus('^nomine,pree- 
rat, cum quo quadam die duo fratres, id est Stcfanus et Constan- 
dnus, dam tati ordine consiliati sunt, videlicet dum simul solito 
ad raensam convenirent et duris sermonibus cognatum Constan- 

E Io tinum exasperarent, mox ut condiaum imiicium magister ab illis 
sentirei, propriis militibus aditum exeuiidi panderet, qui eundem 
Constancinum vel extinguerent vel de palacio tiirpiter eliminarent, 
Constanuni vero militibus, ne sibi favere possent, aditum inlerdi- 
ceret; quod predictus Gallus libenter adimplere promisit. sed Dei 

I 55 providencia, qui illum siticct Constantinum imperare disposuerat, 
hanc malignam conspiradonem iioluit sibi latere. isdem vero 
Gallus divina iuspiratione mox creditum sibi {| consilium Constan- 
tino prodtTe studuit spopoiiditque ut illis innuentibus Constan- 
rini militibus, quos chiudere promiserat, aperiret, illorumque milites, 

I 30 quibus aperire spoponderat, clauderet; quod factum est, cumque 
in crastinum ad mensam convenirent, et predictì fratres iniurias 
cognato impoiierent, certus Constantinus fide Galli, ÌHatis sibi 
iniurìis constanter vicem reddere cepit. tunc iiii itiQUentes in- 
quiunt: numquìdnam, Galle, possumus Habere aliquos qui in isto 

I 2J arrogante nostras queant vindicare iniurias? at Ìlle: potestis, in- 
quit; ft rapido cursu Constantini milites ad sui senioris auxilium 
promovit; qui venientes statim utrumque fratrem comprehende- 
runt, ac Constantini iussu clerici facti, ad patrem monachum. 



camìiuìnndo fir e U par 



ut ,. lilioriul io 


li U; M y litlotu 8. V ag- 


,. U aggiuxgt Dei i, 


ittrlin. ao. U corr. aperire 


. U ccrr. p«.un,u> 


lopra posumiii 36. U lorr. 


U aggiunge e Mirti 


«. dopo a; il e ,ra U^a <,«««« 



(i) dot, secoado lo Zanetti, U (2) a Diavolioos a aeìV Anlapodosis 
guardia imperiale, col nome derivato di Liutprakdo, loc. cit. lib. ui, }}], 
da quello dei liiiori romani. lib. v, aa. 
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quem ipà exQiaveran:, lietulerunt quos curo pam venicnics cer- 
neret, insuhans ah : et uode ia lue mei eulit solitudine tam dcvod 
et pulchrì derìd delati suat? sed qui patmn esiliare non pu- 
duistis, exilij penam simul non sustinebids, ut quem coQtempsi- 
ivs babere coasonem in honore, non babeads coasolatoreia in 
dolore, moi tcto per nundos Constantinum suum generum t»> 
Iher affatus est : noli, queso, mecuoi 6Iios in uno exiUo esse per- 
mittas, quia quos UDum paJadum capere nequivit, neque uaum 
exilJum capiat. tuncConstanrìnus imperator alicnim illorum, ■<! est 
Stefanum, ad insulam que Preconisum (''nuncupanir, alterum vero, 
id est ConsiaDdnum, ad Sumatrapi (•> insulam exìlìarì iussit; qui 
vidclicei Constandnus aput eandem insulam post parvum tempus 
a quodam imperatoris milite capite est truncanis, 

Imperatorum Greconim ratio coegit nos a nostrae isioriae seriae 
aliquid discedere; nunc necesse est illatn ordine repetere. igitur 
Petrus Candianus dux, quem prediximus, sexto sui ducaius anno 
trìginia et ires naves, quas Venerici gumbarias nominant, contra 
Narrentanos Sclavos misit, quibus Ursus Badovarius et Petrus 
Kosolus prefuerunt, qui absque edecni reversi sunt. iterum namque 
totidem conira eos mitiere sruduit, quac, federe 6rmato, ad propria 
redierunt. 

Eo videlicet tempore mortuo Petro OUvolensi episcopo, qui 
episcopatum rexit annis • », Ursus sibi successit (''. 

Aniedictus quidem Petrus dus tres babuit fillos <«>, quorum 
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unum, nomine Petrum, populo suggerente consoitem sibi elegìt; 
qui paterna monita flocd pendens, adversus eum insurgerc tem- 
ptavit, adeo ut quadam die utrarumque parcium uiilites ad pugnam 
peragendam in Rivoalto foro convenirent. sed dum infirmo et 
5 vetulo patri maior pars populi obteraperaret, filìumque perdere 
veller, tandem pater misericordia motus, ne illum occidere ro- 
gare caepit; tamen volens populo satìsfacere, extra pacrìam iltum 
exire iussit. deinde otnnes tam episcopi quam cuncto clero cum 
omni populo, facta conspiratìone, iur.iverunt quo numquam nec 

IO in vita nec post hobitum patris eum ducem haberenc. is autem 
Petrus, qui patria pulsus fuerat, comitante ilio Georgio diacono 
et Gregorio quodara presbitero, una cum duodecìm propriis ser- 
vis ad Hwidonem marchionem, Berengarii regis filìum, pervenìt. 
qui eum devote suscipicns, patri Berengario regi presentavi!; a 

15 quo similiter cum honore susceptus, ut secum ad Spoletensem 
seu Camerini marcliiam debellandam properaret invitatusest. qui 
rediens, accepta a rege liccntia de Veneticis vindicandi, Ravennam 
adiit, ubi cuiusdam rclatione didicit septem Veneticonim naves in 
porto qui vocatur Primarius fere ("', quae negotiis honerate Fa- 

20 ncnsem urbem proficisci disposuerant. tum sex Ravennatum na- 
vibus adcptis, centra easdem liostiliter ìrruens, eas absque obstaculo 
comprehendit, sicqite Ravennam reversus est. interea mortuus est 
Petrus dux, pater ìpsius, qui decem et septem annis || rexerat du- 
catum; post (ìlii quidem eìecttonem^'^ non plus quam duobus 

2J mensibus et quattuordecim diebus vìxisse fertur. 

1. V So pcndcnl con lacuna nou airata cerrhpvndenli a una liltaia. F agpungi 
in margini ci a fio U flocipendcos 6. V aggiu-age Salirà nata t a ocddeie C 

ocdderc M ocdderet io, U ha airaiione d'una UlUra (il) tra i e ì di a 

i|. M Widonem 17. Af vcodicandis Ptrli vcadicudi 19. Ptrll poini 91. U 
torr. cudcm lepra u.-denl 



(1) Porto di Primaro, alle foci del 
Po. 

(2) Il Dandolo nel luogo corri- 
spondeme ha : « post fili! creaiionem » 
{Rtr. 11. Scr. Xll, 206), il che fece cre- 
dere al Gfròrer che i! padre fosse so- 
pravvissuto al figlio dopo l'elezione 

Cro%. venti, aur. 



di lui alla dignità, ducale; ma, come 
anche fu dimostrato dal Simonsfeld 
nella sua disscnaz. sul doge Andrea 
Dandolo, Ìl cod. Marc. Lat. 400 del 
cat. Zanetti ha a e. 86 B in quel passo 
■ post Rlil eiectìonem d. La legge 
de! 960, che vietava a Vcneiia il traf- 
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A. 9S9. Anno igitur incarnationis domini nostri Ihesu Cristi nongen- 

tesimo quinquagesimo nono omnis Veneticorum multitudo una 
cum episcopis et abbatibus con venere, et sacramenta oblivioni tra- 
dentes, cum trecentis pene navibus preparatìs Ravennam, ut su- 
pradictum Petrum in ducatus honorem restituerent, properanmi 5 
quem suscipientes cum tali apparatu ad palatium duxenint, saaa- 
mentonimque fide principem iterum recrearunL qui non post 
multum tempus, nacta occasione, maritale thorum lohaniae uxori 
su? interdicens, in sancti Zacharif zoenobio monachicam vesicm 
vi eam recipere coegit; filium siquidcm quem ex ea habuit, Vi- io 
talem nomine, clericum devovens, Gradensem patriarchàm post- 
modum fieri promovit (*>• deinde Hugonis marchionis sororem, 
Hwalderada (') nomine, in coniugio accepit, a qua servorum ancil- 
larumque copiis prediisque maximis dotalicii iure acceptis, exteros 
milites de Italico regno ('), cum quibus defendere et possidere pre- 15 
dieta predia possed, acquirere studuit. nempe tante audaciae fuisse 

S. M V lohanice 9. U corr, sancti sopra sancta U aggimmgt o imterlùuér^ 

a zenobio 15. Pertx, excepit 16. U corr, predia possed sopra predicu posse^ 



fico degli schiavi, nell'edizione procu- 
rata da Tafel e Thomas ha tra le 
sottoscrizioni: «ego Petrus dux» e 
più sotto : « domino Petro duci Can- 
« diano » e nel testo: « Petro Deo auxi- 
« liante Venetiae duce cum domino 
« Petro duce Candiano », il che con- 
fermò il Gfròrer nel suo errore. Ma 
le due ultime frasi sono molto diverse 
nel testo più antico di quella l^ge, 
conservato nel cod. Trev. e, 76 a sgg^ 
perchè vi si tro\*ano al loro posto le 
seguenti espressioni: « Signum nucus 
e Stephani, filli boni Pecri Ctndiinì 
e ducis » e « Petro Deo auxilìintc Ve- 
e netiae duce, condim domino Petro 
«duce Candiano», le ^luli piovaiDO 
che, come afferma il nostw oooìstiu 
Pier Candiano III nel g:ugtK> oco em 
già morto. 

(i) CL CbroH. Alt. p. iS. L'esì- 
kttnzz dì Viule è confermati anche 
(lai documenti (carta del 1 5 giugno oS: 



ricordata dal Cipolla, op. ckl p. 97^^ 
n. 206, colla falsa data del giugno 983) 
per la restituzione dei beni di Vitale; 
nella quietanza di Vitale (cod. Trev. 
e 97 a) : a Ego quidem Vitalis pa- 
ce trìarcha filius boni Petrì ducis Can- 
c diani jft, e nel testo della l^ge 
(Gloria, op. cit. n. 66): « vobb iam 
e dicto domino Vitali patriarcbe >. 

(2) D matrimonio con Gnaldrada 
è confermato dal documento del pla- 
cito di Piacenza del 25 ottobre 976 
(ricordato dal Cipolla, op. cit. p. 95, 
n. 190) per la restituzione dd noor* 
ganatico di Gnaldrada nel cod. Trev. 
e S5 A ^.2 « Ego Hwalderada rdicta 
« quondam Petri ducis r^atu^iam >. 

(>) S. PiEst DA3fiANO, FiU di sa. 
Jiim\»\z^ in Mltlatori, Kit. Il Scr. 
(DaxdoloX XIL 2 1 5 : « xnulu» ex 
« Loaabirire pvardbus arque Tusca- 
cruia mìIìtes prc!iigatis pecunìamm 
* st:p<ac£ìs ac^sìreba: ». Pel testo ho 
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fertur quo et subditos vinutis rigore plus solito premeret, extra- 
neosque sìbj obsistentes ulcìscendo dcvinceret. Ferrariensis quippe 
castelli populum potentissime debetlavit; Opìterginum quidem ca- 
stnjm igne concreraatum devastar! iussit, nonnulbque alia se obiur- 
5 gantibus aspera inculit; verum quia omnia gesta ab ilio explicare mi- 
nime possum, eius exitum exarando demonstrare curemus. octavo 
decimo quidem sui honoris anno una cum filio parvulo, quem de 
predicta Hwalderada habuit, tali ordine interfectus est ('', dum 
illum longo tempore Venetici ob austeritatcm sui exosum haberent 

M o faciiltatemque perdendi sedulae machinarent, quadam die facta con- 
spiratione in Illum insurgcre adersi sunt; palatium tamen, qui a 
bellicosis, iicet paucis, militibiis illum stipatum noverant, nulla ra- 
tioue ausi sunt penetrare, tandem neqnnra consilium invenientes, 
propinquas domos, quae e contra palatium citra rivolura consiste- 

I 15 bant, igne mixto piciuo fomento accendere studuerunt, | quatinus 
flamarum flexibtlia culmina vicinum palatium attingere et cenere- 
mare possent; unde factum est quod non modo palatium, venim 
edam sancti Marci sanctique Theodori nec non sanctae Mariae de 
lubianico ecclesiae et plus quam trecente mansiones eo die ure- 

l 30 reutor. Is autem dux, cum ignis calorem fumique suffocatioitera 
diu intra palatium ferre nequiret, per sanctì Marci atrii ianuas 
evadere cum paucis conatus est, ubi nonullos Veneticorum maìores 
una cum generis afinitate suum expectantes periculum repperit. 



D. U aigiuHgt H inltrlintart inHan-ji a wildetidi 9. Peil^ ilio i 

giimgt: i. e. illum; ma Al C C lianno iUmn 14. U aggiunge 5 inlcrtiae 



8. ao, 



31. Firli il 



seguito il cod. Marc. Lat. 400, cat. 
Zanetti, e. 89 B. 

(1) Cf. s. Pier Damiano, op. e loc. 
co. pp, 215-217 e in parte ocIPert^, 
Man. Germ. hist. Script IV. 84K, 
L'uccisione di Pier Candiano IV e 
l'incendio del palazzo sono confer- 
mati dai documenti; legge del tj giu- 
gno 981 (Gloria, op. cit, n, 66); 
" tempore quo dominus Petrus dux 
n (ilius boni domino Petro duci Can- 
B dianum, cum rcgnum tcoerel Vene- 



n tiarum et multa predia vcl possesio- 
« nibus suis in diebus aquirent (acqui- 
li reret?) . . . postmodum nescimus 
« quìbus merentibus peccaiis ut vota 
(vila ?) ipsius gladio finìrent u ; patto 
Giustino politane 12 ottobre 977 (cf. 
per le edizioni Cipolla, op. cit. p. 96, 
n. 19J) : R cum post decessum anteces- 
<• soris tui Petri Candidai duci consict 
n cunctas cartulas esse ab igne cre- 
n roatss tam vesttis quam similiter et 
■ noscrass. 
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qu<» ut c«men5, uliier alloculus esi : et vos, fratres, ad exìcii md cu- 
roulum ventre voluisns ? si aliquid in verbis vel ìa rebus publicis 
deliqui, meae inspiratae viac spacium rogo et omnia ad vestnun 
velie saósùcere promino, tunc ipsi sceleratissimum et morte dì- 
gnum eum adiìrmantes, diris vodbus dainaverunt quod nulla èva- 5 
dendi ìn ilio possibilitas foret, et iosianter mucronum ictibus un- 
dique illum crudeiiter vulnerantcs diva anima, corporeo relìcto 
crgastulo, superum pedii solita. fiUum sìquidem, quem nutrix ab 
tncendii pena liberavi!, a quodam nequissimo cuspide transverbe- 
ratus est, pariterque milìies, qui illi favere aitebantur, occÌsÌ sunt. io 
gelida namque corpora quorum, id est geniioris et sobolis, ob igno- 
miniam primitus exigua nave ad Ducetli forum, deinde, quodam 
sanciissirao viro, lohanne Gradonico <■> nomine, interpellante, ad 
sancii Yllarì monasterium detulerunt. 

Panato vero hoc nequissimo sedere, in sanai Petri ecde- 15 
siam convenerunt, ibique communi voto quendam virum Petrum, 
viJelicct Ursoylum cognomine, preclarum generosiiate et rao- 
ribus in ducatus honorem sublimare decreverunt. qui a puerili 
etate nil aliud quani Oco piacere studens, ad tante dìgnitatts 
provectum scandere contempiiebat, timens ne secuUris honoris 20 
ambitione propositum araitteret sanaitatis. tandem iuportune 
populo interpellante. Il non humano favore, sed totius reipublicf 
comoda liuiusmodi prìncipatus apicem acdpere non recusavit; 
deinde sacramentorum fide ab omnibus confirmatus, in propria 
domo dcgere voluit, interim sancti Marci ecclesiam et palatium 25 1 
recreare posset. erat siquidem sibi coniux Felicia nomine et 
merito, unius nati tantumodo mater, qui patns equivocus no- 

I. U ctniit 2. in Tcrbisl Vct/rr. in lOfra t lerilln fvrii fir infiuin^a di -nthis 
y U c»rr. Ji mane molta rtcìnlt inspcuUe lafira ìaspìiilac %. Pirl^ afficnunlcs 

II. Pirt\ idem i in nata aigìungt; = ÌJ est; ma M U y baana id csl ii. JVrft 

navi 14. SigHBne ih (/ a dcCuleiunt Ir» righi in HaHCo ptrchi tici manatcrilta Ai 

e. 33 A in fai la narrazioni i Jiviia (n varit parli, rJnifuna dilli ^aali lamfrtnii i fatti 
OVVrnKti satto un ioft. if. t/ aggiungi a pattato nella spaila intertin. a Mìa 

solila nana pilt 'tunli .Ttiil'l-xxiiit, iS. Ptrtx, otmUi a 13. comodi] rad 

■ coii. Ltgfl et* Ptrli commoda 

(i) Cf. s. PtBS Dakiaho, op. e loc. cit. p. iij. 
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mine, non dissimilìs extitit opere <■'. post cuius vero conceptio- 
nem, quaiu angelico inditio diva mater fertur cognovisse, maritalem 
lonini viro sibi optemperante ioviolacum vicissim Deo conser- 
vare deinceps devovere. ceperat namque isdera dux Veneticorum 

■ causas bene et utiliter tractare, censuranique legis in omnibus 
studiosissime observare et omnium virtutum gratia poilere; com- 
bustutn vero palatium et sancti Marci ecclesiam hononfice pro- 
priis sumptibus redintegrare studuit. ìntcrea Vitalis Gradensis 
patriarcha, predirti Petri interfccti fiiius, quorumdatn Veneticorum 

' Consilio Saxoniam ad sccundura Ottonem imperatorem prope- 
ravii; quem imperator devote suscipiens, dixit: cur ad me, pater, 
posila tanti itineris intercapedine, meam presentiam adire voluisti ? 
at iile: proprii, inquid, parentes exicio coactus ad tuain clemen- 
tiam veni, quatinus mei infortunii niepque inopiae consolator et 

' fautor efficiaris. tunc cesar, experta ordine huius sceleris ra- 
tione, patriarcham secum manere aliquanidiu rogavit, suasque 
quereias pie veniabiliterque condoluit, eodem quoque tempore 
domnus Hwarinus W, venerabilis abbas sancti Michaelis monasterii, 
quod in Equitanie partibus f" In loco qui vocatur Citssanus scitum 

t manere decernitur, Romam ad apostolorum limìna properavit; 
in redeundo quidem Dei fultus timore beatique Marci Veneciam 
intravit, ibique aliquantis diebus orationis smdio et domni Petri 
ducis precibus constrictus, comnioratus est, quem cuni domnus 
dux digna veneratione coleret et sedulae divina colloquia simul 
agerent, expertus est abbas ducem prorsus terrena parvipendere, 
habitamque dignitatcm non ambitìonis studio, sed subditorum 
solatio obtinere; iniunxit taraen sibi dicens: sì vis perfectus esse, 
relinque mundum huiusque || dignitatis apicem, et in monasterio 
Deo servire festina, cui dux: egregie, inquìd, pater et meae 
&0 onìmae lucrator, suma aviditate tuis monltis obtemperare gesdo, 



. parentis lojìra parentes M pirentis i8. V pri\ 



I), parenles] f. 
It H iuliriin. a « 



(i) Fu il doge Pietro Oneolo H. 
(3) or. s. Pier Damiano, op. e loc. 



Ci) S. Michek di ( 
:csì di Peipiguano. 



142 GIOVANNI DIACONO 

sed aliquand temporìs spacium rogo, interim meam facultatem |^?c!^ 
disponere queam; postea vero tuo monasterio tuique regi- \:P-^ 
minis vinculo summissus Deo militare cupio, bis quidam d^ V^ 
terminatis, certam diem decreverunt qua abbas Veneciam ai |rctt3 
eundem suscipiendum reciprocaret; tum, accepta licencia, ad suusa j 
monasterium repedavit. antediaus vero dux ceptam patriae sa- lt> 
lutem soUerti studio procurare non desiit, licet aliquand, quorai^ 
Consilio, ut diximus, patriarcha imperatorem adiit, sue dicdo^ 
perversos repugnatores efficerentur adeo ut suam vitam cnid^^ 
funere perdere molirentur. tamen tante bonitatis et divinae virtu*:^ ^^ 
gratia vigebat, ut quicquid ipsi de se clanculo iniqua machinatior::^^ 
determinarent, nemine indagante, cognosceret, nuUique resisten "^^ 
aliquod nefas recompensare . voluit, sed equo animo Dei timoi^ere 
omnia tollerando sustinebat. Inter haec, statuta die prelibatus abb^^ 
ad Veneriam reversus est ea occasione quo Hierosolimam ir ^ ^5 
vellet; quem Petrus dux libenter suscepit, et prima noae di^*^ 
IO Mttembre 979. kaleudarum septembriarum ipse unam cum lohanne Gradonicc::::^» 

nec non lohanne Maureceni, suo videlicet genero, nesciente uxor- ^ 
et filio omnibusque fidelibus, occulte de Venetìa exierunt. qi^^^^-^^ 
non procul a sancd Illarii monasterio equos assendentes, iam d( 
tonsis barbis velocissimo cursu viam carpere ceperunt, in tant 
ut tercia die Mediolanensem ruram transeuntes, Vergelensem ('- 
urbem conspicerent. sequenti vero die Venericorum populi per — ^■^' 
ditum pastorem conquesti sunt, quem minime reperientes, maximoc^ -^ 
tabescebant dolore, fiiit nempe pauperum nutritor, ecclesianin]^^^^ 
recreator, clericorum et monachorum fauctor omnibusque beni- 
volus ^*\ de suìs quidem facultadbus mille librarum numero a( 
Veneti corum solada in palado largivit; alias mille in pauperum 

X. M interim ut x-a. U corr, meim tacnlutem disponere qaeam; poslet veto 
sopra molte parole abrase, 2, tuo] cosi U; M Peri^ F in J« ^ eorr, sum- — 

missos sopra submissus M V submissus 5. M redpiendum P*rt\ tane 9. ^rii_ ^ 
repugnantes 17. unam] così U come in altri luoghi; Uggì luu ax-aa. in ttfr* «^ 

tum ut] cosi i codd, Pert:^ in tantum in 27. U corr, nomcfo sopra munenim 

(i) Vercelli. e. 87 b, atto di ptgameoto delle decime ^^ 

(2) Nei documenti si trovano ricordi allo Stato : « Hyeremias Hberto Petti 
di schiavi da lui liberati ; cod. Trev. « Urseolo ducis dedit et ituavìt ». 
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alimonias contulit ; in sancti Marci altare tabulam miro opere ex 
argento et auro Conswntinopolim peragere iussit; fsecum etiam 
maxima thesauri copiam ad predicti monasterii restaurationem 
deportavit. rexit itaque ducatum annis duobus et mense uno, 
5 nam non plus etatts quam quinquaginca annorum fuerat quando 
secularem deposuit gloriam '■'K 

Post cuius dicessum Vitalis, cognomento Candianus W, vir totìus 
prudcntiae et bonitatiS) in ducatus honorem subrogatus est; quod 
audìens Vitalis patriarcha, qui apud Veronensem marchia niora- 
l'JO batur, in Venetiam intravit. qui a duce ìnterpellatus cum suis 
nuntiis ad pacem Inter imperatorem et Veneticos consolidandam, 
Teutonicam petiit regionem, quoniam ducis Petti inlerfectione 
ammodum il!os execrabiles exososque habebat; iìrmaco autem fe- 
dere ad propria reversus est. praedictus namque dux, corporali 
■ molestia ingruente, quattuor diebus ancequam vitam preseniera 
determinaret, monachum fieri et ad sancti Illari nionasterium se 
deferri promovit; praefuìt autem Venericorum ducami anno uno 
mensibusquc duobus, tumulatusque est In eodem monasterio. 
Quem Tribunus, cognomento Menius f'', dignttate successit, 

1. argento] l'Oli M V; U argcn ). M maxiaum $. In U iiguoao a g1o> 

riam qutltro righi in bianco, 7. U aggiunge a post nillo yrnjio inlirlìn. t dtUa 

saìilt mano più rtiiali .vuti^LSivi. M Pirti disceMum g. U aggiunge di mano 

pili tietnit a maichii i( ugno i" ahbrtvia^iont di ta jinalt. 11. U aggiungi co- 

ponem inlirlin. i con incbioilro pììi cbiam; cf, a e. jS u aaacìos-TcuWnicun miltere 
dupomil 14. U carr. reversus sopra cevers..s i3. In U seguono a moauurio 

tette rigbi in UaHca sino alla fine dtlia ptg. 19. U aggiunge a Q^iem nello ipii^ia 

intifUn. e Mia soUSa «uno piis recinti .var'txxvii. 



CO La fuga di Pietro I Orseolo è 
comprovata dalia nota di un paga- 
mento di decime fatto dai Veneziani 
sono Vìial Ciadiano {Arcli. di Slato 
in Vene«a, cod, Trevisaneo, e. 87 b) : 
1 Postmodum cura (il cod. ha: «cum 
a quo Bj dominus Petrus dux Urseolo 
H rellqait lionoreni ducati, concupivit 
«regulam monasterii, tunc successit 
BÌn honore ducati domno Vitale Can- 
" diano sub temporibus dominorum 
" nostroruiH Basilii et Constantini ma- 



il gnorum imperatorum per indictlo- 
n nera septimam u. Romania, Slaria 
documentata di Venerili, I, 578. 

(i) Fu uno dei quattro figli di Pier 
Candiano ILI, e però zio del patriarca 
Vitale. 

C;)Dandolo,Ioc. cit.col.ii8,ecod. 
Marc. cii. e. 91A: <i Tributi us Metti- 
li ma u ; ma u Mauricio Menio » h de- 
nominato un figlio di Tribuno in una 
carta del giugno io6j nell'Arch, di 
Stalo a Veneiia, Carte restituite dal' 
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qui licet secularis soUertia careret, maximis tamen fortunae copiis 
cxuberabat; temporibus cuius aurea Veneria nonnullis ignomi- 
niorum periculis dehonestata est. contigit autem ut Veneticonim 
maiores primitus centra ducem insidias demolirentur; demdeinter 
sesc invicem discidentes, vicissim odionim nequiciis inficiebantur. j 
intcrea inter Maurecenos et Coloprinos, Venetiae proceres, maxi- 
mum iurgium exortum est, adeo ut Stefanus Coloprinus cum fr 
liorum et parentum afinitate, praedicti ducis consensu et virtutc, 
quadam die in Maurecenos abolendos insurgeret. sed Dei vir- 
tute huius periculi flagitium providi omnes evadendi facultatem n 
consecuti sunt; unus tantum illorum, id' est Dominicus Maure- 
ceni, innocens in sancti Petri Olivolensis foro detentus et diuris- 
simae laceratus est. cuius corpus, turpiter denudatum, semivìvum 
ad sancti Zachariae monasterìum parva lintre delatum est, ciimque 
in ecclesia positum a circumstantibus parentibus deploraretur, io&a ij 
duarum orarum spacia vitalem deposuit halitum. cuius mors suis 
maximum dolorem induxit, adeo ut ad hoc scelus ulciscendum 
oportunum expectarent tempus. circa haec siquidem tempora s^ 
Hovtnbrc 980. cuudus Otto imperator ad Italiam veniens Veneticonim fedusW 

ob Petri Candiani ducis funus disrumpere conatus est; ad quem ao 
Tribunus predictus dux suos intemuntios mitteas, eum placare 
suis muneribus studuit. pacti etiam scriptionem tunc Veronac dud 
suoque populo renovatam ('^ perpetualiter ad habendum ìndulsiL 



7 t«M»«^5' 



I, Perti saecuUrì M secularì 5. 17 corr, invicem sopra ..mricem Vcm, 

TÌòssìm sopra vicesi... 9. U corr, abolendos sopra abolendom Pert^^ ìusargBKA 

I X. tantum] cosj ì codÀ, Pert^ tamen 16. 17 aggiunge h mUrìim^ immoKp é alim 

19. JVrf^ Otho 



r Austria mi jS6S,doc,n, 124; e « Mau- 
« TÌcìus Menio » in un documento del- 
Tottobrc 1064 ncirArch. dì Suto in 
Vcncrìi, PoiUi, I, e 29 a. 

(1) Il patto di Ottone I con Pier 
Candiano IV fu fatto il 2 dicembre 967. 
Cipolla, op. cìt. p, 67, nn. 252, 255. 

(2) 1 tre documenti colla data del 7 
rìuirno 0S5 à trovano nella collezione 
dei Kaiserurkunàm , II, pars prior, 
nn, 20^ 299, 500, pp. 5SO->$5» nei 



.Voir. Germ, H5I.; i mess fnrooo « P^ 
« trus Maurìcinos mooadnis, Bi^ot* 
« rìus Noheli, Petrus Andrea£ >. Ci 
per i fatti di Ottone II in Itafia Gìe- 
SE&RECHT, GeschicbU dir iiMtseha Ed- 
scrxeit, I, 587-604; 3 cronistt «■- 
fonde l'ordine cronologico, perditfl 
patto avvenne dopo la ^>edizìooe 0^ 
V Italia meridionale (fettesibre 981- 
gcnnaio 98 5), e poi à cottttÈÒ&ct 
quando fa durare per doc tsoi li bb- 
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dehinc Ravennani pertransiens f'>, Romam adire festinavit, ubi di- 

dicit Sarracenorum formidolosam gcntem Calabritana invasisse 

loca, iamque in Apulipnses panes vellent tendere gressum, quam 

aggredì hostiliter conatus est. verum dura proxima loca quibus 

5 Sarracenorum multimdo manebat incaucus peteret, tetra cobors 

repente cristìanorum exercituni ad certamen lacessere temptavit. 

imperator quidem ignarus quod montium per anfractus omnes 

^L Sarracenorurn maiores latitarent, | ìllos, quos cernere valebai, fa- 

^B cili certamine debellare autumans, pugnam audacter inchoavit, 

lO eosque audacissimae. Cristo favente, devìcit'''. cumque cristia- 

norum milicia cum triumphali gloria tentoria applicare propria 

vellent, paganorum multitudo, e montibus exiliens '>' super eosque 

tinopinatae irrueas, illos caedere acriter cepit, in tantum ut illi quibus 
fugiendi aditus negabantur, crudeliter vulnerati caderent. impe- 
rator siquidem, licet ingenti difficultate, per medias barbarorum 
acies vix ad littis usque pervenir, inimicorumque inportunìtate 
territus fluctivagum mare intravit, ubi duac Grecorum naves, quae 
lingua itiorum zabndriae nuncupantur, non procul a terra anchoris 
herebant; a quibus ipse cum duobus suis vernaculis susceptus, 
^D minime agnitus est. fertur namque quod per triduum illuni 
^B vinctum custodirem, et quamquam ipse inipcratorem se fore 
^p Granino denegaret, tamen Greci, ingenio peritissimi, nescio quibus 
inditiis, eum agnoscere potuerunt; agnito vtjro, Constantinopolira 
illum defcrre decreverant. quod ipse expenus ait: et ego hoc 
loto mentis affectu opto, quoniam pottus ad sanctorum augusto- 
rum vestigia exul degere gesdo quam omnibus bonis privatus 
mei infortimii ignominJam hic sustinere; tantum pennittite qua- 
tinus meam coniugem meaeque fortunae reliquias me, priusquam 
recedatis, acdpere liceat. rune duodecim scrinea piena thesauris 



j, y da pancs ia poi 
■0. ig. ipse] (Oli i 



. Imito lungbiaimo ba la tcrillura con 
Pirli^ ille 37. Perii: piomittite 



miciiii tra Ottone li e Vcnceia, tal- 
ché la morte dell'imperatore sarebbe 
accaduta dopo il gennaio 98;. 
(i) Ottone II si portò a Ravenna 
O^tt. veju\. ani. 



da Pavia e non da Verona 
(i) Al capo delle Colonne al sud 



(3) Sulla costa al sud di Cotrone. 
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copia ad littoris marginem ^'^ delata sunt. Greci hoc cementes, 
omni titubatione remota, euQdem secum velie finniter ire cre- 
debant; et dum hacc agerentur. Cessone f'> Metense episcopo oim 
Donnullis aliis(') littori astantibus, ipse adepto gladio in mare pro- 
silivit, et viriliter natando desideratum Littoris marginem Jnlesus { 
petiit, et sic a duobus periculis liberatus, Romam cum usare atl- 
venit; deìnde Papiam cecerastjue Italìae cìvitaies peragrans Vero- 
nam adiit '■*K quem predictus Stefanus Coioprinus '*) una cum 
duobus fìliis et quibusdam parentibus, expertus quod Maureceno- 
nira temerìtas, ducis videlicet consultu, parentis mortem veUeat 
ulciscì, clam de Venetia exiens, festinanter adir? procuravit. où 
imperatorvaledicens,!! CUT propria amictere voluisse requisivic; dun- 
que infortuniis viae ventum seriae exponeret, cesari persuasìt quod 
si vellet consiliìs mouìtisque suis acqutescere, Veneriam diu desi- 
deratam facili certaminae posset acquifere; et insuper quo impe- 
ratoris animus ad hoc nequìssìmum perficiendum scelus potius 
exardesceret, centu libras purissimi auri se illi daturum spopondJt, 
si, devicta patria, sìbi ducatus dignitatem concederet. quod au- 
diens ìmperator, universis suo sceptrui adiacentibus edictum et 
inevitabile ìutulit preceptum ut aemo aliqua presumpnoae fultus 



j. Ceraatu) ceti MU7;miU In 
pTBpoiu Ro»»»ni 4-5. Pirli projtli 
ftr infiuiinfl dtlh /> 
II. !4 V malciKceiu 



17. M V untum 

(i) A Rossano. 

(i) Il vescovo di Metz era Teodo- 
rico, che in quella circosianza era a 
Rossano coli' imperatrice Tcofaau. 
Cf, Thietm.\r, CbroH. Ili, 11, in Mon. 
Gtrm. hitt. Script. Ili, 765 sgg-, e 
Alperto, De tpiscopis MclUnsibui U- 
btllus in Mon. Germ. hiii. Script. IV, 
6^-]-6<i'). Probabilmente il passo £ 
guasto e, come suppose il Pcm,«Ces- 
K sone » sta per t Rossaiii », e la vir- 
gola noi testo dovrebbe essere posta 
innanzi a << Metense 0. 

(}) Liuponc e Richizone. Cf. Al- 
PEKTo, op. e loc. cit. p. J99. 



trratt. Cy. la HI. mie iismUi. 
M V amtllone il ptiso littori - 
5. U carr. desidentum taf', 



Ptrt^ 



(4) Cf. Ann. San£dUMes(Mon. Germ. 
bill. Script. I, 80); Thietmar, op. 
cit. Ili, la (ivi, m, 76$ sgÈ.); Vita 
Outialrici tpiscopi di Gerardo (ivi, IV, 
41S); Pasiio i.Aiaìhertì ipiscopi ttmar- 
tyrit di Brunove (ivi, IV, J9S-599}; 
Alperto, op. e loc. cit. pp. 697-999. 

(5) Fanta, op. cit., molto a propo- 
sito osserva cbe il cronista, amico 
agli Orseoli, stretti al Morosini per 
vincoli dì parentela, volle mettere in 
evidenzia il tradimento dei Coloprini 
e loro consorti, e le sventure di Ve- 
nezia pel divieto d^l tragico seguile 
alla fuga di quella faiione. 
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deinceps quemlibet Veneticum in aUqunm sm Unperii partem per- 
itìitteret exire, ncque aliquis suorum in Veneriam auderet intrare W. 
une unieuique Veneticorutn secum iiegenti firmiter precepit ut 
Cuoi suis videlicct nunciis loca quibus alimonia confluere ad Ve- 
Icticorum sohcia noverant sollerti studio custodirent; unde facnim 
!st quo Stefanus Coloprinus cum filio suo Dominico Palavi coni- 
Borarenir, Ursus Badovarius Atiiesim fluvium prcvideret, Domi- 
aicus quidem Silvo cum Petro Tribuno Mistrinis partìbus insi- 
Itcfent, lohannes quìdcm Bennauis, ceu Nugigerulus, inter omnes 
Jisairrere sedulae festinaret, Marinus Coloprinus Mistricnsi co- 
nìtatu huiuscemodi officium perageret, Ravennam quoque Ste- 
fano iuniori, prelibati Stefani filio, ad custodicndum iniimgereot. 
iniedictus nempe Trìbunus dux repugnantium infidelium nequt- 
tìam inultana diu non ferens, demos illorum devastati pernilsit, 
Qxoresque ne aufligere possent, custodire precepit. imperator au- 
in tanta severitate et duricia ad Veneticorum dÌstrÌciionem 
ptTSeverabat, quo nec precibus nec quibusiibet muneribus cum 
placare valerent, sed omnibus suis iterum preceptum imposuit ut 
nulli in aliqua sui ìmpcriì parte pervento Veneiico patcere au- 
deret. bis quldem defìnitis Romam viscere disposuit, in qua non 
diu incolomes manens, valida ingruente febre mortuus est sepul- 
tusque in sancti Petri cune, non procul a sanctae Mariae ecclesia ; 
unde non dubium est, ut quidam spiritalis monachus, angelo sìbi 
indicante, cognovlt''', quod ob Veneticorum afflictionem inopina- 
Itam incurrisset mortem. Venecia namque, per biiinnium tali per- 
messa infortunio, dìvinitate propitia libe||r3ta est. praelibatus qui- 
dem Stefanus Coloprinus una cum filiis et ceteris aliis Papiensera 
iirbem adire satagerunt, flexisque poplitibus Adlieleidam augustam, 
quae inìbi morabatur> exorare incessanter cepenmt, ut inlesi suo 

j-6. F ba il fatta lolacìa - Colopiiniii sopra pareli ahmit. 6. Ptrlz quod; ma 

efMÙia uM tpesie quo pir quod U aggiungi ni inttriin, a Domico S. Pirli 

tona X&. Ptrtj, toimeliottein jo yiscetc] (ori V pir viseie ij. spiri- 
bll(| («rf V V; Ut. }Sb ipiriTiuli- patri U ipiritiulis 

(t) II documenio oon sì conserva. Maialo abbate di Cluny. Siro, Vita 
(1) A Ottone li era stata pre- di Maiale in Mon. Germ. bùi. Script, 
detu U mone nel 98] a Verona da FV, 6%^. 



conservarentur in regno, quonìam omnibus pene Italìae prìiici- 
pìbus mone djgni ob proprìae patriae deUtionem diìudicatt som. 
lune repente apud Ticinum ^'> mortilo Stefano Coloprìno, augusta 
praccìbus Ugonis vìdelicet inarchionis constricti, fiUos cum qui- 
busdam aiiis suis, preeuntibas nunciis, ad Tribunum ducem de- f 
stinavit, quatinus quicquìd sìbi vel qiiibuslibei aliis perverse deli- 
quìssent, suo amori; Venetiam consequi mererentur. Tribunus 
vero dux, quamquam invitus, tamen imperairicis tussu et prece 
gratiam simul et patria ìUis concessit, et itisuper, ne ab aliqois 
inimiconim temere occidetcntur, quaituor iuraioribus sacmmen- t| 
torutn fide muniti, securi in patria persistenint. Maureccni sane 
taciti hoc totum consideraiites, firmìter parentis monem s'iudicare 
decreverant. quapropter dum quadam die tres fratres, Stefani Co- 
loprini nati, de palaiio solito vellent domum parva rate redìre, a 
quattuor Maurecenis interempti, rivoli latices proprio cruore infe- r 
cerunt. quorum corpor^, a quodam suo homine de IJmpha sublaia, 
orbate genetrici atque coniugibus delata sunt, aitera vero die in 
sancii Zach.iriac monasterio tumulata sunt; quorum duo laici fue- 
runt, tercius autem, id est lohannes, clericatus officii sortem gessil. 
licet dux ab huiuscemodi nefas se inmunem redderet, nonnulii 3 
tamen eiusdem sceleris cum noxium affirmabant anno vero 
tercio decimo sui ducatus tsdem dux Mauricìum (') suum fìlium 
Constantinopolim raittens, ipso eodemque infirmìcate detentus sex 
diebus, non sua sponte, sed populo cogente, antequam ultimum 
sibi obscuresceret, monachus in sancti Zachariae caenobio effectus a 
est, prefuit autem Veneticis annis tredccim etmensibus quinque, 
sepultusque est in eodem monasterio. 

Anno vero domintcae incarnationis nongentesimo nonagesìrao 
primo Petrum, antedicti domni Pctri Ursiuli duds sobolem, tri- 
gesimo suae jirtatis armo Veneiicorum populì ad paieraam digni- 3 



il,) OHebt U pene lì itgite dì inltrpuHtiani dtp 

>tr. illquibui lopra iliquii M «liquibtu IJ, M Ptri\ 

ajA chi ì in bianco. 18. H Ptrt^ noniagenii 



9. M PtrH 7 pt- 



(1) Pavia. provata dai documenti ricordati nella 

(a) L'enitenza di Mauricìo è coni- noia j a p. 14}. 
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I tatem proniovenint ; qui probitate et actu haud degenerans a divo 

I partnte, uiriusque lamen hominis perìtia omnes poene antiquos 

excellebat duces. iste netnpe patriae comoda non modo in prìscum 

consolidando reduxit statum, vcirum in tantum rem puplicam 

[ auxit ut suis temporibus Venecia prae omnibus finitimarum pro- 

viQciis decore et opiilentia sublimat.i dìceretur. in sui quidera 

honoris exordio Constantinopolytanos ìmperatores <'' omnesque 

Saracenorum principes W suis legationibus placatos ac devotos ami- 

cos firma stabilitale adquisivìt. nuncios etiam Saxoniam (>) ad 

Ut tercium Ottonem regem, praeclare indolis puerulum, destinavil; 

■ cum quo tanti amorìs ac amìciciae vinculo sese coartavit, quatinus, 

W remota dilatione, deinceps quicquid sìbi possibile conpelebat, ad 

votum coiisequaeretur. bisdem namque dux a Croatorum Sclavo- 

rum oppressione suos potenter lìberavii, quibus etiam solitum cen- 

l^ sum primus dare interdixit. cum Italicis vero principibus W ami- 

■■ ciciae foedere copulatus semper mansisse probatur; tamen si quis 

B borum, aliqua stipatus temeritate, suis quoddam honerosum plus 

pacti decreto ìnponere voluisset, viriliter obsistendo sui compos 

in omnibus maiiebat '>', quid dìcam ? proprios aequo moderamine 

20 aequìtattsque trutina preesse satagebat; cxtraneis vero suae resi- 

stentibus ditioni vidssiiudinem reconpensabat. quibus tamen for- 

lunis Venecia suis diebus claruit || serie prodere conabor. eo nam- 

11. M dilemioM i;. U iggii'ngi 1 mtrrlin. a StiTorum 



(i) Si ha il crìsobolo di Basilio e 
Cosuntino (mano 991) pubblicalo 
non mollo esatiamente da Tafel e 
Thomas, Urkuni^n ^ur Jjferin Han- 
dels- uad Slaatsgtschkhte dir Ripuhìik 
Vtiudig, I, 56. 

(2) Cioè, come notò Kohlschùt- 
TER, t'entdig unltr dem HtTjpg Peter II 
Orseolo, p. 2;, sono da escludersi i 
calili di Cordova, perchfi il commer- 
cio colla Spagna era in mano di 
Amal6. 

(0 Furono Marino diacono e Gio- 
vanni Orseolo ; il privilegio venne ac- 
cordalo a MGIhausen ÌI 19 luglio 992; 



il documenio si legge nella Cronaca 
del Dandolo, loc. cÌL pp, 22], 224, 
e cod. cil. e. 96 A, e nel Liber blan- 
CUI, e. 28 A, all'Arch. di Slato a Ve- 

(4) Cf. i palli con i vescovi di Ce- 
neda SLcardo (marzo 997) in Ughelli, 
op. cil. V, 177, Grauso (lugìio looi), 
ivi, p. 179, e col vescovo di Treviso 
Roio (1° seltcrabre looo - 21 mag- 
gio 1001), ivi, p, 507. 

(5) Allude al vescovo Giovanni di 
Belluno e ;ì Roto vescovo di Tre- 
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que tempore Gradensis cìvitas, que torius novacVeneriae metropotis 
fore (lignoscitur, vetustate ex maxima parte consumpia videbanir; 
quam praediaus princeps jb ipso fundamine ad propungnaculonim 
usque Sumitatem munirissime renovavit, domumque proprìam in 
ca iuxta occìdentalem lurrìm edifficare fecit; parietes edam seu 
ecclesiarum laqueari» recreare libentissime studuit. apud Civita- 
lem quidem novam, qiiae vocatur Eradiana, pulchrae imaginis do- 
mum una cum capella ipso eodemque tempore componere fecil. 
Tntcrea lohanoes Belonensis episcopus Vcnetiquorum duotus 
pracdia in finibus Civìtatis novae Tribuni ducis tempore usurpata 
per vim actenus retincbat; quem nec regalis iiissìo''>)nec quoUbet 
proniissum ab ipso infortunium terrere potuit quo ìniuste reteau 
rcdderet pacemque cum domno Petto duce haberet. qui dux, 
quamquam moleste, tamen padfice interim Heinrici duds preseti- 
dam Vcronensis susdperet marcliia '"' hoc tollerare disposuÌL ; 
pervento vero duce, suis internunciis eundem petere procuravit; 
qui amiddc focdere simul.itus, de lolinnne episcopo scu ccteris 
sibi adversantibus legem facere ad suum velie spopondit; lamen 
quod ore promisit dtius faciendi voluntatem dicto permutavit. 
Petrus itaque dux, tante deceptionis providus, suum legatura Ot- . 
toni, famosissimo regi, ad Aquisgrani pallacium sine aliqua mora 
transmtsit, qui huiusmodi causas ordine sibi panderet. hoc de- 
nique expertus rex prenotati ducis Heinrici actum omnino redar- 
gucns, oraniaque obmissa praedìa Petto duci praeceptali instiltu- 
lione ad habendum concessi! ''^ cui etiam Brunonem, nobiletn ; 



]. Af f piopugtucniùnini 7. U tert. pulchrai 

pntedii II. V cetr. ab ipso lo/ra fruì ahriaa. 

fcnunio 19. U curr. roluaUlcm sopra volunliles 

i]-)4, U cttr. tcdurguutt foru sopra rcduguìi 
taitrtvsi, ili qne lapra U tilMa que 



,opra p, 



zhnt 70. Utr 

ifortunìum tapra in- 
ai. M Ptrl^ prenominati 

iniaquel U corr. il tigiK 



(i) Il patto di MQlhnusen del 19 lu- 
glio 991. Cf. nota I a p. 149. 

(1) 11 documento ricordato dal Ci- 
polla, op. cil. p. 9S, 11. aio, Io pre- 
lenta come preposto al governo della 
Marca nel novembre 99). 



AquUgrana il ["maggio 91};; il messo 
fu il diacono Giovanni e il documeiito 
si trova come allegato nella sentenza 
pronunciata dal marchese Enrico a 
favore di Pietro li Orscolo e contro 
vescovo di Bell ut 



(3) Il privilegio fu accordato ad Kohlsciiutter, op. cit p. 8;, 
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suum militem, misit, qui hoc negodum legis censura regiaque 
auctoritate inter se et episcopum definiret ; quem episcopus adeo 
flocEÌ pendens ut illum iiec conloquio adire nec videre voluisseL 
cumque domnus Petrus dux talia cernerei, accepto a regio nuncio 
5 et a suis salubre consiliuin, inevitabile decretum supra suos in- 
posuit, quo nemo illorum aliqua presumptione fultus predictam 
seu Istrieiisem aussus foret marchi.im adire, ncque aliquod ve- 
nale vicissira vendere vel conparare ''>. his quidem peractis, regalis 
nuncius ad propriam reversus est ; caeptum vero iurgium a duce 

.10 diutissime <'* perduravlt, in tantum videlicet ut non solum illius 
marchìae peculia salis egestate consummerentur, verum etiam ho- 
niines, subsidiis Veneticorum carentes, miserabili calamitate per- 
pessi, sedule ad ducem pacem, quam consequi non valebant, hu- 
militer efflagitarent. 

^5 Dux itaque aiidiens Ottonem regem ad Italiam venturum, 

pacem cura praedictae marchìae populo facere diferabatur. tunc 
suos ouncios denuo Teutonicam mittere disposuit, qui inter Alpium 
anfractus regem iani a Ausonia venientem reppcrierunt; a quo 
honorifice suscepti, quicquid nefas suis dux iniraicis inrulerat li- 

30 benter audivit; insuper promisit numquam quohbet modo iUum 
constringere ad pacem faciendam interim ipse vellet. deinde an- 
tequam Italiae planiciera peteret, eundem ducem dulci praece ro- 
gando demandavit ut suum natum, adhuc cristianae fidel confir- 
matione carentera, Veronam sine aliqua miitcret mora;||qiiod 

35 dux suorum fidelium Consilio facere adquievit. puero quidera 
Verona pervento, officiose a rege susceptus est; quem chrismatis 

;. flocii pendeosl cosi t cadi,; mila cronaca tpesio il partieifio prisintt laililuùct 
ViHdicalivD. U ecrr. voluiiset farse sopra velali 9. V afgnngi est tul matgùit. 

u. U aggiunge misetjbili inlirlin. con incbioitm più ebiara. i^, Sigiàc in U hh 

rigo lascialo in tianco pir iividtri la materia del racconto. 18. U earr. 1 Au- 

soniii sopra ad Ausoaiam 19. U eorr. qQÌcquid acSas sub lopra frase abroia, 

19-30. V cerr. libenter ludivil lapra frase abrasa. ii. V con. ad pacem focien- 

dam sopra ul pacem ficeret 



(i) Il documento non si conserva. 

(2) tt diutissime n deve essere inteso 
in senso ristretto, perchè risulta dai 
documenti che 11 blocco durò meno 



uo ; difatti cominciò i! 1° mag- 

; e fini nei primi mesi del 996 

la venuta di Ottone III a 
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Aprile 996. 
C. 2Q B 



unctione proprìis amplexibus coartatum fecit munire, et amisso 
paterno nomine, Otto, id est suus aequivocus, nuncupatus estH 
lohannes quidem prememoratus episcopus, seu Rozo, Tarvisiany 
sedis antistes, cum quibuslibet aliis ad pacem interpellandam ibi 
convenerunt, quibus rex hanc adquirere interdicens donec domni 5 
Petri ducis pollicitL forent satisfaciendo gratiam recuperare ; m- 
super lohannem episcopum ducis terram, quam iniuste possedebat, 
reddere cum lege coegit (*). hac tempestate inter Veronensium 
cives et Teutonicorum exercitum exortum fuerat iurgium, sed 
Teutonici a civibus interemti per civitatis platheas nonnulli occu- w 
buerunt ; inter quos nobilissimus unus cecidit adolescens, Carolus 
nomine, qui maximum de suo funere dolorem regi suisque con- 
patriotis reliquaerat. quod rex graviter ulcissi in civibus decreverat; 
tamen einsdem civitatis Odberti episcopi interventu evaserani 
Otto vero, praedicti donmi Petri ducis filius, diversis muneribus a 15 
rege foeneratus, ad Veneciam reppedavit. tunc domnus dui pa- 
cem diucius imploratam inimicis indulsit, quamvis lohannis epi- 
scopi severitas in amisso praedio perduraret (5). eo quoque tem- 
pore apud Rivoaltum mortuo Marino Olivolensi episcopo, qui epi- 
scopati praefiiit annis (^) * *, successit sibi Dominicus, cognominc 20 

Gradonicus. Otto denique rex Brisciam caeterasque Italiae urbcs 
peragrans, Papiam advenit. hic Italici principes, fidem supra evan- 
geliorum sacraria facientes, | regem ipsum conlaudaverunt, ibiquc 
lohannem, apostolice sedis (5) autisti tem, defunctumaudiens,Bnino- 



^-j 



2. U corr. nuncupatus sopra nunccupatus 7. Perii possidebat Z, V tf- 

giunge n interlin, a Veronesium 20. Dopo annis lacuna nei codd. 22. Perti P»?» 



(i) Si rileva che quel figlio del 
doge ricevette la cresima nell'età di 
un anno, perchè più sotto il cronista 
afferma che nel 1007 ne aveva 14. 

(2) La sentenza fu data il 25 marzo 
996 a Verona dai messi imperiali Ot- 
tone marchese di Verona e Pietro ve- 
scovo di Como; fu pubblicata da 

KOHLSCHÙTTER, Op. CÌt. p. 84 Sgg. 

(3) Infatti il vescovo di Belluno, 
costretto dai lagni dei sudditi, pro- 
mise la restituzione delle terre nel 



placito di Verona del 25 marzo 996, 
ma essa non avvenne che dopo un 
secondo placito tenuto a Staflfòlo nel 
maggio 998. Cf. KoHLSCHùTTER, op. 
cit. p. 87 sgg. 

(4) Cf. Chron. Alt, Ice cit. p. 25- 
L'esistenza di Domenico è confermata 
dal documento del 1006 pubblicato dal 
Galliciolli nelle Memorie veneti or- 
tiche, IV, 92. 

(5) Giovanni XV. 
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nem, suam videlice: nepotem, Ottonis ducis filiuin''>, ad hanc di- 
gnitaits apicem fastigjare disposuit ; quod poste-i complevìt. deinde 
per Arripdani fluenta navigio Ravennani adivit, ubi aliquandiu 
conioratus, Redulfi Ariminensis comitis nec non Herimundi atque 
sui fratris Raimuiidi prò aecdesiamm seu pauperorum praediìs, 
quae usurpata possidebant, ocuios ekere iussit. bis definitìs, Ro- 
mulidam appetens urbeni, in qua a predicto Brunone apostolico, 
qui postmodum Gregorius dictus est, Romanorum multitiidine in- 
terpellante, unctus et consecratus est imperator. bine non procul 
I a Romana urbe discedens, ut reraissius illius dimatìs aestum tol- 
lerare quivisset, Inter Canierinae marcbiae alpes aliquid comnio- 
ratus est; postmodum per Tusciae viam Papiensem reppetens 
urbetn, omnibus sibi obtemperantibus imposuit aedictum, quo ubi- 
cumque in suo imperio pervenii Veneiici forent, inlesi et sine 
■Jj aliquo iiiposito gravamine degere debuissent; et tunc per Cum- 
manum lacum iter arripuit ultramontanum'''. circa haec namque 
tempora Croatorum iudex (>> propter interdictum sibi censuni a duce 
in Veneticoslesionismolestiam exercere conatus est ; undedomnus 
dux sex naves praeparatas illuc raitlens, quibus Badovarius, cogno- 
20 mento Bragadinus, prefuit; qui unam illomm civitatem, quae Issa f*) 
nominabaiur, conprehendens, utriusque sexus captivos ad Vene- 
ciam deportavit; et ex Iioc maioris odii cumulum inter Veneticos 
etSclavos pululavit, coeperuntque iterum censum inportuiie ducis 
exiere, quibus dux prò illorum ignominia demandans : noti per 
Eaj quemlibet II nunciorum bunc mittere curo, sed vita comite ad hanc 
persolvendam dationem venire ìpse non denegabo. eo namque 



LI etrr, dcinde i»f>ra dciadi 6-7. AI Ptrl^ Romulìdirum 



l'indicalive. 20. U carr. u di Bragadinus 

tosi i codi,; Itggi cxigerc 16. M ìnvenire 



1 dil pat 



m q«tlia diU 
'0 fii chiaro 



(i) Gregorio V. 

(a) Cf. Thietmar. Climi. IV, i8, 
in Mon. Germ. hist. Script. Ili, 775; 
Ann. Qutdlinburgeiisei all'a. 996, in 
Man. Gcrm. hist. Script. Ili, 7}. 
Cren. i*nff, ani. 



(}) n iudex a designa il medesimo 
ufficio che altrave e eoa nuggiore fre- 
qucnra il cronista rappresenta col ti- 
tolo di •( dux » rispetto ai Croati. 

(4) Lissa. 
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tempore Johannes Grecus Placentinae aecclesiae presili Constan- 
tinopoli cum Grecorum imperatoris legato reversus Romamadiim; 

M«gKio 997. qui dum apostolicam sedem, abiecco a lohannis Crescentii teme- 
ritate pastore, vacuam repperiret, invadere contra imperiale de- 
crctum minime formidavit; Gregorius vero illius aecclesiae sponsos 5 
per Italiae urbes merens, imperatoris expectando adventum ver- 
sabatur (*\ per haec quidem tempora antedictus dux lohannem 
suuni filium Constantinopolim destinavit, quem imperator non 
solum diversis muneravit donis, venim etiam aegregiis honoribus 
sublimavit. lO 

Imperator siquidem hoc nequissimum scelus a lohanne Greco 
patratum cum audiret, Italiam festinus reciprocare non pigriuvi*. 

N«ui* «07; qui ex Ticinensi urbe Ravennam descendere navì<no disponens, 

princìpio del »>9«. * ^ ^ ^ or—' 

Petro suo dilecto compatri, Veneticorum duci, rogando demaoib- 
vit, quatinus Ottonem suum filium ultra Ferariense castmm sibi ij 
obvium mittere non recusareL quod dux libenter agere volcns, 
filium cum decoratis navibus mbit, inter quas una quantìute et 
pulchrimdine excellebat navis, quam imp>erator unam cum pucro 
ascendens, Ravennam usque pervenit; ubi non diu nu3ens,dads 
puemm donorum copiisque ditarus ad Veneciam reiire dìnùàt; X 
ipse vero Romam, ut inimicorum arrogandam abolere possct, pe- 
tere curavii. qui auJientes eum Romam vcnturum, alter iDonim, 
p i J est lohannes Crescencius, in sanct: Angeli [ castello se cum siiis 
remisit, alter quidem, id est lohannes Grecus, prooil a Ronu ma- 
pucr.abf.em turim intravit ; in qua non diu, vento impcritorc, 1\ 
illum manere liaiir, sei ab eius militibus capois, proìeciìs ocoUs 
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aoribusque praecisis, nares etiam et linguam amisit, et capitis detur- 
patus decorìtate, Romam in quodam monasterio delatus est; et 
quoniam ad tanti facinus ultionem hoc non sufFecaerat, postmodum 
a sacro concilio depositionis sentenciam sustinens, sacerdotale anuiiimAR0 998. 
officium perdidit, et a Romanis impositus deformis aselli terga, 
versa facie ad caudam, sub praeconi voce per romanas regiones 
ducebatur ('). dehinc munitissimum sancti Angeli castellum om- 
nes Romani cives una cum Teutoniquorum exercitu expugnare 
caeperunt ; quod magna cum dificultate conpraehendentes, lohan- 
nem Crescencium veniam miserabili voce adclamantem in sumi- 
tate, ut ab omnibus videretur, decoUaverunt ; et proiecto tellure, »? «pnie 99». 
aliis, quibus evadendi facultas defuit, simili poena in monte Gaudio 
imperiali decreto suspensi sunt. bis peractis trium annorum spa- 
de imperator regno praefuit Italico, in quibus multa peregens 
regnum visitavit Teutonicum ^^\ ^^^^ 999. 

Illis namque temporibus in Dalmacianorum confinio non plus 
quam lateranenses (5) cives Veneticorum ducis ditioni obtempe- 
rabant; quos Croatorum ac Narentanorum principes crebro af- 
fligere solebant in tantum ut Narrentani horum quadraginta 
compraehendentes, secum vinctos deportaverunt. unde Dalmacia- 
norum populi omnes poene simul convenientes, Petro Venetico- 
rum duci suis intemunciis hoc demandaverunt, quod si ipse venire 
aut exercitum mittere vellet, qui eos a Scavorum severitate libe- e 31 a 
raret, ipsi et illorum civitates perpetua stabilitate suae suorumque 

1-2. U corr. deturpatus sopra detrupatus 3. 3f facinoris U aggiunge su interlin. 
innanzi fiecaerat Pertx. sufficaerat 6. U aggiunge sa interlin, a ver ; l'omissione 

derivò per l'affinità col fa di facic Uba caudam e non come affermò Pert^^ cuidam 
12. U corr. defiiit sopra defFuit 15. Segue in U a Teutonicum un rigo in bianco, 

17. U corr. Veneticorum sopra Venctiquorum 20. Pert:;^ victos e in nota: ì. e. 

TÌnctos; ma M U V hanno vinctos 

(i) Cf. Ann, Quedl. loc cit. p. 71, heimenscs (ivi, III, 92) agii a. 996, 998. 
all'a. 998; Thietmar, op. e loc. cit. (2)Cf.^«/f. jJm^J/. loc.cit all*a.998; 

p. 776, IV, 21 ; Transl. s. Instine negli Thietmar, op. e loc. cit. IV, 21 ; Vita 

Acta sanctorumy settembre, VII, 2, Heriherti di Lantberto, loc. cit.; 

58; Vita Heriherti di Lamtberto {Mon. s. Pier Damiano, Vita di s, Romualdo, 

Germ. hist. Script. IV, 742); Vita di loc. cit. IV, 849. 
j. Nilo (ìy'i^lV, 616-61^); Ann. HildeS' (3) Zara. 
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successonim potestati subditos manerent. hoc audiens Petrus 

dux, nulla interposita dìlacione, suorum Consilio munitus, navalem 

preparare expeditionem peregit, septimoque sui ducatus anno (^) 

»6 maggio looo. asensionis Domini festo cum suis in sancti Petri Olivolensis ec- 

• 

desia ad missarum ministeria percipienda convenire voluit; cui j 
Dominicus eiusdem loci episcopus triumphale vexillum contulit, 
et una classem consendentes ilio die Equilensem portum (*) intrave- 
nint. dehinc velis libratis occiduoque vento flante, Gradensem ap- 
plicuerunt urbem ; quos domnus Vitalis patriarcha preeunte plebe 
cum clericorum apparatu excipiens, digna suo principi obsequia io 
exibuit ; cuius quoque dexteram victrici sancti Hermachorae agno 
condecoravit. inde pellagi sulcando undas Istriensem ad pro- 
vinciam transientes, civitatis Parentinae iuxta insulam (^) velis d^ 
positis, pernoctare djsposuerunt ; quibus venerabilis Andreas epi- 
scopus occurens, famulamina Petro duci multa inpertitus est. 15 
quem humiliter rogitans ut sancti Mauri oraculum adire non recu- 
saret; cuius petitioni adquiescens, multo milite stipatus urbem 
intravit, et expletis in sancti Mauri aecclesia ministeriis sacris, ar- 
repto exin itinere, remigantibus nautis, apud monasterii sancti 
Andreae insulam, quae iuxta Pollensem civitatem manet, grata ospi- ^ 
eia habere voluerunt ^^\ illuc Bertaldus Pollensis eximius antistcs 
cum clericorum et civium multitudine festinus advenit, et utroque 
honore euodem ducem glorificavit. deinde vastum velificando 

2. U corr, suorum sopra suorumque 3. U corr, peregit sopra fecit M p^* 

cepit 11, U corr. victrici sopra victrice U corr. signo sopra signum 12- ^ 

aggiunge ad interlin. 13. U aggiunge transientes interlin. 15. M aggit^^t 

multa interlin, con inchiostro piii chiaro. 16. rogitans] così i codi.; il partic^S'' 

ha valore di indicativo. 17. U corr. stipatus sopra stipato 20. U agpun^' ' 

interlin, a Polensem 21. U aggiunge s interlin, a antites 23. U aggiunf^^ 

interlin. innan:^i onore 



(i) Il settimo anno di PietiO Or- 
seolo II sarebbe stato il 998, ma il 
cronista stesso poi afferma di aver sa- 
puto la notizia del trionfo solo quando 
Ottone III nella sua terza discesa in 
Italia giunse a Pavia, cioè nel prin- 
cipio del luglio dell'anno 1000. Cf. 
GiESEBRECHT, op. cit. I, 736. La Spe- 



dizione cominciò il 9 maggio (fé 
dell'Ascensione) del 1000; il 19 ms 
gio il doge si trovava già a Osse^ 

(2) Il porto di lesolo, ora chius- 
stava presso la foce della Piave. 

(3) Isoletta vicina a Parenzo. 

(4) Isola del monastero di S. 
drea presso Pola. 
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aequor, Absarensem ('> ad urbem delati sunt ; ubi non modo cives, 
verum omnes de finitimis tam j Romanorum quam Sclavorum (*> e. 3 1 b 
castellis convenientes, tanti ospitis adventum se praevenisse gau- 
Jebant, et sacramentis ab omnibus peractis sub illius principis po- 
ssiate manere decreverant. hoc peracto, sacrum diera penteco- ^ giugno «ooo. 
Jten solemniter caelebrantes, predicto principi laudis modulamina 
lecantaverunt. tunc omnibus, quibus aetatis plenitudo adherat, 
ecum venire iussit, et acceptis stipendiis, dispositum transfretare iter 
aeperunt. altera vero die latarensem antequam adpropinquarct 
irbem, eiusdem civitatis prior ^3) cum episcopo et caeteris suum 
ominum gaudimoniis potiti recaeperunt, et ingressi urbem, ibi 
Uius regionis maiores confluentes, eiusdem principis dominationi 
ubesse praeobtabant ; inter quos Veclensis et Arbensis (*) episcopi 
um earum civitatum prioribus adfuerunt, et pari voto supra sacra 
vangelistarum dieta iuraverunt quo iuxta iliorum scire et posce 
einceps domni Petri ducis fidem observare debuissent ; insuper 
piscopi eisdem sacris confirmaverunt quo feriatis diebùs, quibus 
ludis pompam in aecclesia depromere solebant, istius principis 
omen post imperatorum laudis preconiis glorificarent. Croato- 
iim itaque rex ad suae gentis depopulationem ducem advenisse 
renoscens, nunciorum studio eundem placare pacificis nisus est 
erbis; quod domnus dux omnino parvi pendens, eosdem nuncios 
ìdire dimisit, et sic tractare cum utriusque gentis exercitu adorsus 
st quo inimicorum aditus intrare, vel quibus argumentis iliorum 
lunirissima loca indemnis capere posset. tunc quorumdam re- 
itione didicit quadraginta Narentanorum nobilium de Apuleis 

# 

3-4. U aggiunge n interlin, a gaudebat 5. M Pert\ decrevenint 15. Pertx^ 
od 19. U corr, imperatorum sopra ìmperator... 25. U corr. posset sopra 

ssit 

(i) Ossero nell* isola di Cherso; un rettore che col titolo di «prior » 

essa dipendeva anche Pisola di la reggeva sotto la sovranità di Bi- 

issin. Sanzio ; questa forma di governo era 

(2) Cioè gli Slavi soggetti ai La- già durata per tutto il sec. x. Cf. Ra- 
i (luliani) nell'isola di Cherso. cki, op. cit. p. 2i,n. 17. Il «prior» 

(3) Come risulta dai docc. raccolti era allora « Maius » e il vescovo Bn- 
1 Racki, op. cit. p. 17, n. 13, an- silio. Cf. Racki, op. cit. p. 26, n. 21. 
e nel principio del sec. x Zara aveva (4) Veglia, Arbe. 






panibus peracds negoctis adpropriam velie re\'em; decem Daves, 
hominibus onerate, ^^ insulam quae vojcatur Gaza f '> sub omnì fe- 
slinattone destinavit; qui dum irent, facili ceruminc eosdem com- 
preliendentes, Traorenstm ad urbem '^> accelerare volueruni. do- 
miius namque dux utriusque et Dalmacianorura ac Veoetiquoi^^j 
militibus ciraunsepcus, sexto die prediciam urbetn relinqiK 
ad quandam non longe a Belgndense urbe insulam <»> adv<i 
de qua taletu legationem cìvibus mìttere pbcuit: ut sì spontanei!} 
famuUciuni persolvere L-t (iiielitaii;m sibi iurare velient, gradam 
adipisci valercnt; sin auiem se certamine capturos procul dubio io 
scirem. hoc vero audienles, domini sui, Sctavorum scilicet regis, 
pcriculum incurrere formidabant, et tanto principi resistere non 
valebant ; unde utroque discrimine positi, quid agere poenitus igno- 
rabani; tandem timorationc domnì ducis atriii, adstaniibus eiusdem 
regis miliùbus, et sacramenta et obsequium persolvenint. egres- tj 
sus vero inde, Levigrade insulae'*^ colones egregio duci occurren- 
tes, sacramenta prompte fecerunt; cumque Traorensem urbein 
peteret, ab episcopo dvibusquesacramentis eorroboratus est; inibì 
suos, quos antea ex laterensi cìvitate misìsse diximus, victores 
rcpperit. Sclavomm edam regis t'' frater, Surigna '*^ nomine, ade- so 
rat; qui condam fraterno dolo deceptus, regrii amiserat diadema, 
ipse namque non modo sacramenti vìneulo se eidem duci asso- 
davit, veruni etiam Stefanum pueruium, karissimam sobolem suam, 
sibi prò obside commendavi!, hìnc SpaleUnam nobilissimam et 
validam urbem f'\ qup tocius Dalmaciae metropolis constai, pre- 25 
dìctus princeps advenii; quem arcbiepiscopus (*>, sacro infuklus 



7. a flf (Ir«£* I 
ìoffrlM, ■ in<iirerc 



ninibiu onerai; «eUa ipaiìt inltrlin. 
J5, U agfimgf mterlÌH. (M ixcUoi/i 



II. U 'ifituigt r 
1^ char* li a Tidim 



! Ussi. 



l di La- 



co Cazza, Ka 
golia e al sud 1 

(1) Tmù. 

(}) Pasman presjo Biclograd, cbe 
ora si chiama Zara vecchia ; nei docc. 
del sec. ZI il suo nome è « Postimana u 
e Delle roemorie piti antiche > Fla- 
" veyco j. Cf. iUcKi, op. cit. p. 70, 
o. SJ. 



(4J Vergada, presso Zara vecchia. 
({) Muciniir. Dandolo, loc. cil. 
XII. 227. 

(6) Zurislav, era il nome nella forma 
slava secondo RaCki, op. clL p. 429. 

(7) Spalato. 

(8) Pietro, secondo il Dandolo, 
loc. cit. XII, 119. 
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fficio, cum urbana tam clericorum quam laicorum multitudine 
Jccepit, et missarum sollem|]pniam celebrans ex voto iusiurandi 
de eidem omnes placare satagerunt. Narrentanorum quidem 
rinceps quadraginta suorum in captivitatem mancìpatos expertus 
»t ; qui suis internunciis domnum ducem continua prece sibi illos 
■ddi imploravit, hoc videiicet pacto, quo priusquam ipse dux de 
h exiret finibus, tam ille, Narrentanorum princeps, quam omnes 
li maiores sibi ad satisfaciendum prò suis votis convenirent, et 
ìc censum predictum aliquo modo exiere nec quempiam iteran- 
ti Veneticum molestare deberet. tunc dux captivos reddere 
ibens, sex tantum illorum ne ipse pacem violasset retentos se- 
im reservavit. bis definitis, ad alios illius regionis subiugandos 
•essum tendere cepit. apud sancti Maximi ecclesiam ospicium 
ibere dum voluisset, Curzule (*) insule habitatores, suis recu- 
ntes parere iussionibus, valida manu adquisivit sueque potestati 
biugavit. preterea dum isdem dux quicquid cordi aderat Deo 
utore ad votum consequeretur, improbos Ladestine ^'^ insulae 
ibitatores agredi conatus est; a quorum rabiae Venetici illa per- 
ivigantes loca propriis facultatibus privati, nudi sepissime eva- 
runt. erat siquidem eadem insula scopulosis promunctoriis 
rcumsepta; licet aditum intrantibus non denegaret, montium 
men sublimitate ostentabatur, e quibus unus murorum menibus 
irriumque hedificiis munitus, inexpugnabilis ab omnibus crede- 
itur. dein vero predictus princeps, multitudine navium colleaa, 
iiendam illius insulae portum penetravit, mandans civibus ut re- 
cta pertinatia ad se venirent, aut pugna sese petituros scirent ; 
Lii timore constricti pacifica verba protulerunt. postmodum illis 

2. jP^r/:^ sollempnia incelebrans 9. exiere] cosi U ripetutamente per exigerc 

:. U corr. violasset sopra ..iolasset 12. bis] Pert:^ eis avendo interpretato per 

un segno che più d'una volta ricorre nel cod, U per h quando e aggiunto in forma di 
aiuscola nello spazio interlin. 14. Pert^ sui 17. M omette ad votum 

>. U corr, pugDa sopra pugnam petituros] così i codd.; il participio futuro attivo ba 
unificato passivo, 

(i) Curzola. dalcod.Marc. Lat.400cat. Zan. e. 98A, 

(2) Lagosta, Aàaxo^os; il Dandolo è un errore di trascrizione e il testo 

a « Lesinae » nel luogo corrispon- vero legge « Ladestine ». 

:nte deiredizione, ma, come risulta 
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iminiaiuD fiiit nulla ratione pac«in % duce coosequi posse, ma 
3j A civitMem ipsì desmierent, dcstnictam vero inrefurjbìlem ] iolu- 
bictbikinque reliuqucrem; quod omni nisu facere iaterdicentcs, 
tanti eiercitui scse obsistere adorsi sunt. lune isdem princeps 
suos ad ccftamen preparare illosque inpugnire acrìcer iussit; ve- 5 
rum quia arduus locus dìffidlem dabat appropinquaotibus ingres- 
sum, iaculorum ictibus bostes aliquaudiu pitKul, vinute qua po- 
terant, coarcerc saiagebant. tamen Dei omnipoteads dispensacìone 
maior pars esercitus ex ilio loco, unde illius munidonts ostia 
patebanl, impetum facientes, reliqua montis per deria conseo- io 
dendo, turres, ubi aquarum vascula tuebaniur, comprehendenini ; 
in quibus coasistentes, in tantum luctaniine comprìmebant, doaec 
deiecti animo, armìs deposicis, nichil amplius quam mortis exo- 
sum periculum evadere flecsxis exorabaot poplitibus. dux itaque 
pietads atnator omnes vivos conservare ìnsdtuens, civìtatera lan- IJ 
tum devastare precepit ; quo peracto vicior princeps sancti Maximi 
aecdesiam reciprocavit. illìc Ragusiensis archiepiscopus cum suìs 
convenìens, eidem prìncipi sacramenta omnes ficienies, obsequia 
tnulu dctulerunt ; inde predìctas dvitates rcpetendo remeans, q 
Venedam cum tali triumpho tandem regressus est. 

IntereaOttoimperatoradltaticum regnum tertio repetere dispo- 
Aiu««4dpiw«> nens per vasii Cumanì laci gurgìtes aditum habere voluit; quetn 
Longobardorum muldtudine Cumana in urbe excoeperunt, Inter 
quos lohannes dtaconus, supradicn Petri ducìs nuncius, tìcet de 
sui seniorìs Iriumpbo ignarus, advenit, suumque seniorem tantum 2j 
profectum ad debellandam Sclavorum durìdam imperatori quo* 
ciavit. cumque isdem lohannes unani cum imperatore Tidnensei 
• •uiuna adirei urbtm, nonnullis referenribus sui domini adventu ettriuffl 
pho exddt experlus; cui imperator ad propriam iam reddire volenti 



9. V undu y cott. undc lepra 



unnim atraii- 

a iiifU„t la . 

Utn* i;. U ha iafa ìgo 

gUmgt I {>i(«r(>'n, a Scavanim 
'glìiHigt d iatirlin. a rcdlce 



M Pt'li und< 



ti. V h, 



poroifl. V denec W Pirlx 7 dooec 

frohaiilnitiili >J tvfitla doff arir letliMIo 
M Pirti y fleiis ij. V aggiungi inltrll 
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hoc secretum iniungens suo seniori delegavi!, ut, si possibile foret, 
dilectionis gratia in aliquo sue potestatis loco clam vellet venire, 
et tanti viri et compatris presentiaet sagacitate potiri. dux nam- 
que quamquam avide mie audìrcl nuntium, tamen numquam hoc 
5 fieri j posse credebat quo tantorum regnorum princeps suis Ìgno- 
rantibus expedite aliena iura valeret intrare; veruni cura suorum 
neniine eodem comunicare sermone voleas, tacitus sibi in corde 
servabat. predictus vero cesar, TicJnense relieta urbe, per Tuscie 
alpes Romanum obtabile peciit soUum ; deinde in abstinencia, que i 

IO pascalem antecedens solemnitatetn, Ravennam descendere curavit. 
cui Petrus dux eundem lohannem diaconum destinavit; a quo 
benigne susceptus, inportune id ipsum quoJ antea dixerat recipro- 
care satagebat; unde factum est ut inter utrasque partes saepe- 
dicto lohanne diacono crebro discurrendo, tale ventilaretur nego- 

15 cium, demum imperator salubre a duce accepto Consilio sacrum 
diem pascalem devotissime celebrans omnibus maiorìbus suis in- 
dicavit se purgationis poculum apud sanctp Marip monasterium 
m quadam insula, que Ponposia nominatur^", accipere, et ali- 
quantis inibì diebus commorari velie, manet siquidem eadem 

20 insula non procul a Venecia, ex ima parte marino littore, ex aliis 

PEripdani cingitur fluentis. his dictis, dies statuta est in qua iUe 
et sancti Marci oraculum et diu desideratum compatrem adirei. 
tunc cum aliquaniis, quibus hoc familiariter commissum babebat, 
intrans navim, predictum peciit monasterium; ubi minime per- 
ai noctans, abate cum monachis astantibus eiusdem monasterii quod- 
dam ospiciolum previdens preparare iussit, in quo sesc per triduum 
curationis potum custodire simulabat. nocte itaque perventa 
parvam naviculam ascendens, qua predictus lobannes diaconus 
ad ipsius tnsulp marginem prestolando latitabat; Hedlinus vero 

IO. antecedens] cesi i codi,; it fari. pres. bii valart d'inJìcaliiiii. U ci 
tofra procurivi! 11. PrrU tmitlt dia e ih naia fiatii: sdlicet dio, ma U U F 

t6. U cerr. preyideoi sefra UHtrt abraii i fai ia lamia pir otro- 
f Mfnt M et ; fnrit prima ìeg^tvau prevìdeic et preparue Perii preparici 
■ caM,; e, >. ptr ucendit 

!t!omimcnli 




CRONACA VENEZIANA. 



163 



secrenim sentirent, ex imperiali parte protulerunt; quibus dm 
quotnodo imperator vigerci, ve! ubi esset inquiens requisivi!; at 
ilii apud Pamposiae motiasterium eundem sospitem dimisisse re- 
sponderunt; et dacis obsculis, tiospitari illos iiixta palacium iu- 

5 bens, ipse vero imperarorem adivit. ncque fas duci fuerat cura 
imperatore per totum diem in predicta turre manere, ne quis 
Veneticorum huìuscemodi rei capacitate posset sentire; ad prandi! 
refectione cum aliis palam convenìebat; sero una cum cessare 
dapibus colloquìsque refìciebatur. ad perfectc namque fìdei vin* 

:0 culum confìrmandum, filiam ducisadhuc caticumina de sacro bap- 
tismaiis lavacro cesar suscepìt; pallium quidem, quod prò pacti 
federe a Vcneticis supra quinquaginta libras persolvebatur W, cidem 
suo compatri duci perpetua scriptione donabat <'\ et omnia quo- 
moda illi firmiter deliinc impcrtirì prò vods promìttebat; sed 
nichtl dux ei exigere voleas nisi ut ecclesiarum suarum seu 
omnium Veneticorum predia Ìntegre solidatis, in statu suis tem- 



I. Pirli peitulenml 4. U carr. b 

Ftrll V; Vira 7. U ha dofo sentire / 

prandi) sofra fr.iii abrasa. 8. Ferii re 

IO. Ptrti fili! ij. Tolens} toil i eadd. e. 

(i) Kaistrurhindtn, I, 478 sgg. 
D. );0, 3 die. 967, patio di Ottone I : 
« et promisit nobis cuoctus ducams 
B Veneticorum et snccessorìbus no- 
n stri* prò huius pactìooi» foedere an- 

■ Dualiter omni mense marcii persol- 
B vere libras suorum decariorum 
«quinquaginta et pallium unum»; 
e secondo il testo del Libcr t'tan<:«s 
a e. 173: a Tributa pacti omni anno 

■ mensis marcii nobis persolvantur 1i- 
n bre vigintì quinque de nostro 

■ denarioi; il che spiega la diffe- 
renza della cifra; Kaiscrurkunden, lì, 
par. i, n. joo, p. 552 sgg., 7 giugno 
g8j, patto di Ottone II, ove il passo 
del patto precedente ir ripetuto colle 
Slesse parole della prima redazione. 

(a) Il documento esiste ncll'Arch. 
diSiaioaVcntzia, cod. Ttev. e. iJ7a: 



i lepra hospitali 



c«J U; Ufgi e 



1 . . . Petrus dux Voneliconim etno- 
[ strum corapatrem per suura nun- 
1 cium, Ioannem videlicet dyaconum, 
I nostrani humiliter deprecando adiit 
r celsiiudinera, quatinus pallium et 
rquae cameraril nostri sìbi annuali' 
' ler prò censii exigebam eidem suis- 
r que successoribui perdonare ac 
' concedere omnia, excepiis quinqua- 
1 ginta libris, dignaremur. . . . omnia 
( in omnibus prefato Petro duci et 
I dilecto compatri nostro suisque sue- 
i cessoribus ea quae suprascripta esse 
1 videntur.exceplb quinquaginta Ubris 
1 de illorutn denariorum moneta, ta- 
1 liter imperiali concedimus iure hac 
1 pagina ut nec nos nec aliquls no- 
I 5trorum succcssorum sibi suisque 
1 success oribus amplius ex iam ditto 
< ccnsu exigere poisii >>. 
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e 34B poribus conservaret. altero autem die, cumiain|redeundilicitum 
habere volebat, diversarum generum fortunis dux eum muncrarc 
voluit, qui nichil orum continere cupiebat dicens: illud mihi crimen 
inducere nolo, ne quis cupiditatis et non sanai Marci tueque di- 
lectionis causa me bue venisse asserat. tamen inportunis coar- 5 
tatus precibus, ebumeum sedile cum suo subsellio, nec non ar- 
genteum siphum et urceum raro peractum opere dono, licct 
invitus, recepit, datoque obsculo, lacrimantibus utrisque separati 
sunt. Hecilinus siquidem et ceterì antedicti non ilio, sed altero 
die licentiam perceperunt. imperator cum duobus tantum et io 
lohanne diacono navim intrans, predictum occulte in nocte re- 
gressus est ad monasterium. mane vero se prestolantibus vìdere 
inopinate exibuit, et Ravennam cum prelibati loiunni diacoiù 
nave properans, de Venetia se reverti omnibus prodiit; quod dif- 
ficile credere volentes ammodum mirantor. dux itaque omnem i 
Veneticorum populum post triduum in palado convenire indixit; 
cui huiuscemodi gestum patefaciens, non minus fidem impcratoris 
7n^ko£i^ quam penda sui senioris conlaudabat. eodem quoque tempore 
Beneventanos àves audiens imperator sibi rebellare, quibus ig- 
gressis suo imperio potenter subiugavit multosqoe ìnterfedL bis 2 
peractis, Ravennam iterum adveniens, P^iensem deinde pedit 
urbem, ibique Romanorum dves dominziioaìs iugo abiecto sibi 
repugnaturos audivit; contra quos patridom sgnm, nomine Za- 
, . ^ *"*> — ** zonem, cum exerdtu mittens, ipsc navigìo Ravennam instanter 

descendit. eo tempore duo imperiilia onumseotx aoio miro opere 2 
acta cesar per lohannem diaconom Pecro sco compam dad, 
unum ex Papiensi, aUud ex Raveoiud cr>e %imo trmsmìsit; 
cui dux recoa^>ensationis gratii citbedrxni etepharTrms artificiose 
sculpta tabulis per eundem diicoaum Rjv^iae ^mcrr, qitim avide 
susdpiens in eadem coosemadim or^ reii^cic. dehinc Roma- 3 
r}jTn dum vellet validim urt«::i rweccre, crnan Tr!:gJ!,is tormi- 
dans, in qooddam casceScra» Pxssr^iin izcmòe. xggrrtffry ubi 



del looi. 



tool. 
Ooohcc 1001. 



- T -,!-'•'. -rx-m :j't's nrc M 3XX3 ^k-j ìirt*\t ««L-irt a ITiaro mra Toers u::^ Àmi# 



CRONACA VENEZIANA- 



:6s 



infelix non diu|{ sospes manens, inter dulces annos corpoream dure 
vitam amisir; de cuìus funere gentes ubìque minime tunc questu i 
silebant. corpuscuìura vero eius Coloniensi archiepiscopo ('' cum 
ceteris defferente in Aquisgranì palacium fuerat delatum, ut cum 

j decessore suo pie memorie Karolo queat ìudicialem ibi presto- 
lari diem('>. 

Post hunc Henricus regalis dux prosapia de regìa ortus re- 
gnonim rite suscepit diadema, quamquam Ardoìnus''', commìtis 
Dadonis filius, apud Ticinum quibusdam Longobardorum sibi 
faventibus regni coronam usurparet; ramen illorum maior pars 
Henrici regis expectabat adventum. 

Anno quidem incamacionis Redemptoris nostri millesimo quarto, 
ducatus vero domni Petri Veneticorum ac Dalmaticorum ducis 
decimo, lohannes eìusdem ducis egregia proles genitoris effectus 

ij est consors dignitate; queiu dum tercìa etas f*' octavo decimo 
anno ephebura foveret, nimirum paterno ingenio et probìcate vì- 
gebat; qui pii parentis adeo ohtemperare studeat moribus ut sub 
gemino re girai ne^omnis patria uno maneret foedere. eodem vero 
annodi' Sarracenorum multitudo, Apuliensium fines invadens, 
Varensem civitatem, ubi Gregorius imperialis catapanus preerat, 
ex omni parte obsidione circumdabat. quod audiens Petrus pre- 
potens dux, preparare maximam expedicionem iussit, sanctique Lau- 



4' C/ aggiyiigt ! >ni/r[i 
gnnj iBfra Aquisgia..! 
Pirli Laagobardorum 
lofra iladeii M studull 



t. CBH ìachitilm fiU chiaro a deferente 

}. M Ptrli libi 9. Ucorr. Dadon 

17. Modcall cosi U, font per atudlbal 



(i) Eribeno. 

(2) Cf. Thietmar, op. e loc. cit. 
pp. 781, 7K2, IV, 30; Ann. Qiiedl. 
loc. cit, pp. 77, 78 agU a. 1000, looi, 
1002: Ann. Hildcsheimfnsa, loc. cit. 
Ili, 92, agli a. 1001, 1002; fila Hiri- 
hirti di Laktdehto, loc. cit. IV, 
745; Vita Bimwardi cpiicopi di Than- 
GAR in Moti. Germ. hisl. Script. IV, 
769-775. 

(j) Thietmar, op.e loc. cit.p. 797, 
V, 16; n Hartwiguso; Adalboldo, 



l'ila Heiurici II in Moti. Germ. hist. 
Script. IV, 687. 

(4) La H lercia aetas 11 secondo Isi- 
doro (Orig. cip, j) È l'adolescenia, 
cioè la parte della vita umana tra 
gli mai 1} e 28, e questo ha voluto 
significare il cronista. 

(5) Negli Ann. Barmsts (ìiìon. Gtrm. 
hiit. Script. V, u) l'anno fu il 1003; 
in quelli di Lupo (ivi, V, jj) il 1002; 
secondo la loro testi monianxa il capo 
dei Musulmani era il kaid Safi. 



} 
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IO agoMo 1005? rentii in sollempni die de Venecia exietis eosdem expugnaturc^sos 

aggressus est; qui vastum per mare velificando terrarum divers 
6 ■ettemVre. |q^^ j^qj transifct, ocuvo idus septcmbris (0 predictam uri 

appropinquabat. Sarracenorum nempe uterque exercitus cerner 3S 
insperatam salutem cristianis advenire armatis manibus, alii su| 
equos littore adstabant, alii naves ascendentes crìstianos ad 
men audacter provocabant. sed divina propidatione domni^ci^-is 
Petrus dux cum omnibus suis antedictp civitatìs in portum in^c^^* 
demnis ingressus est; quem cives una cum Gregorio imperiali -Ji 
Catapano digne suscipientes eiusdem urbis in palacio ospitarì fe< 
e. 35 B runt. tunc domnus dux quomodo || urbem a paganorum <*) seve 

ritate tueri quivisset pertractare cepit; verum prius alimonianui — *^ 
solatiis cives inedia perpessos sufficienter recreavit; tum ut virilitei^c^ "^ 
contra nequissimam gentem bcllum agerent amonuit; pt victrìc( 
vexillum se preire iubens, quosdam in suburbio ad pugnandui 
instituit, quosdam vero secum adsumens, navalem adorsus est 
ragere bellum. unde factum est quatinus per triduum continuatim 
nunc gladiorum, nunc igneis iaculis Sarracenos acriter inseque- 
rentur. tercie noctis in silentio paganorum aufugit exerdtus; ce- 
teri autem, qui finitimarum loca crudeli iure mancipando posside- 
bant, non multum post illos degentes, confusi recesserunt. dves 
itaque domni Petrì ducis nomen deinceps celebre et honorabile 
habuerunt, qui nullo terreno sed divino constrictus timore eos 
liberavit ab inimicorum persecutione ^^\ 

Non puto pretermittendum fore prodigium quod cuidam Sar- 
racenorum die quo festiva Dei genetrìcis assumdo a fidelibus 
celebratur, divinitus ostensum est. nam dum in sancti Benedica 

I. Perti expugnatunis ; ma il cronista usa spesso il par He, fui, alt, con signijica- 
Xione pass, 16. U novalem V corr, navalem sopra novalem M Perii navale 

20. M V omettono qui 21. illos] così i coda, Pert^ illic 

(i) Il viaggio avvenne tra il IO ago- amoriae»; Lupo, loc. dt. V, 55, 

sto e il 6 settembre. all'a. 1002 : a obsedit Sapi caytus Ba- 

(2) I Saraceni. « rum adstante maio 2 die usque ad 

(3) Ann, Barenses, loc. cìt. V, 53, « sanctum Lucam mense octobris; 
all'a. X003 : « et liberata est per Pe- a tuncque liberata est per Petnim du- 
« trum ducem Venetlarum bonae me- « cem Venetorum », 
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Dooisteriì, haud procul ab urbe, guadam munitisstma tiirre ipse 
Qanere^ cmicamem steLam, ex occiduo climaie prepete cursu 
coire, dusiiemque civitatis in pomi cadere conspexìc. hoc, ut 
Cronimo spiriaiali et prenotati monasterii patri patefacium esset, 
Ulim futunim sancte Marie auxiLium, que stetla marìs inteipre- 
amr, civìbus advenire inteìlejci; quod intemerata puerpera in 
etri Vcncticorum ducis advenm procul dubio complevit, quem 
le occiduis partibus venire penniltens in suae nativhatis festo, de 
Iste illi concessìt iriuraphum. idem namque dux de ilio loco 
luncìos suos Constantinopolim destinavit, et a Catapano ttnperìali 
nultis dìtatus muneribus ad Veneciam incolomes remcivit. 

Hoc quoque tempore Heinricus rex Octonem ducem ad Italia 
a exercìtu mìnens cum Ardoìno, usurpativo rege, iusia Alpes, in 
Ktmpo qui Vitalis nuncupaCur, pugnam peregit, et ex utraque parte 
nult) cecideruni <'>. cumque boc Heinrico regi foret expertum, 
I sequetiti anno maxima stipatura expedicìone Italiam tntravit, 
«Anloino aVeronensi urbe expulso, omoes Longobardos potenter 
> regjmini subiugavit. cui Petrus edam Veneticorum dux 
in ptediaa urbe suum natum mire pukliritudìnis pueruliun, prece 
pcrmotus, honorifice delcgavit, quem crismatis divo liquore 
«X mote fedi linire, patri obtime muneratum remisit. deinde 
ceteras lulie civitates properare disponens. Papié a Mediolanensi 
irchiepiscopo cstitit coronatus, ubi cives insìdias centra suum re- 
gimen moUìri cogoosccos, totam pene urbem incendio et inter- 
ibciioae devastavi!, et tunc per Cumanum lacum ultramontnnum 
àii regnum W. 
Hoc quoque tempore Petrus famosus dux, sedula petitione a 

l. M Ptrlx aioatitaio ]. M Pirli viusi^ue 4. Pctl^ prtnoiainati M 

rt^ CSI II. Uba iep9 ì di VcDCCum i'abtmioiii d'aait Irllira. Ptri^ incolomìi 

I4. U f «nnpo 15. U crrr. tedJtiunt roB ci inlerlin. 16. Pirt; »ipiRu 

17. Arti Laagobudoi if. M episcopo 17. Hoc] mtiua m (J I* «Muntala 

I «icrf a^gianta lul mariini »h icridiirii fili accurala. 



(i) et TBaETMA», op. e loc cÌL 
■ 797» V. 16; Adalboldo, filn 
UmriH U, loc. cit. IV. 687. 688; U 
■tuglìa aweaae ■ ad Ungane um 



CI montcm *. 

(1) Cf. Ahh. QueM. loc cii. p. 79, 
all'i. 1004; Thiethar, op. e loc ciL 
pp. 8oi-8o7,Vl, j-7. 
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Vassylio et Constantino imperatoribus coactus, lohannem ducem, 
suam dilectam prolem, ad regiam urbem causa conìugii delegavit^*). 
quem imperatores dum benigne susciperent, cuiusdam nobilissimi 
patricii filiam Argiropoli nomine, imperiali editam stirpe, illi dc- 
sponsare decreverunt, et ut tante femine, imperatorum videlicct 5 
neptis, copulationis dies acceleraret, prefatus dux una cum puella 
imperiali decreto in quadam capella convenire permissi sunt, ibique 
ab eiusdem urbis pastore sacre benedictionis munus, ab impera- 
e. 36 B toribus aureas diademas suis capitibus perceperunt; fquibus dextera 
utroque imperatore superposita manu, aulam, qua convivanrium ic 
cetus manere videbatur, tali decoritate pervenerunt. predicti 
namque imperatores tam egregiae ac iocunde hunc peragere tha- 
lamum satagebant, ut triduo convivantium gaudiis haud defìie- 
runt ipsi familiares convive; hoc tali in palacio quod Yconomium 
nunccupatur peracto ordine, quisque eorum, muneribus receplis, ij 
retrogradus recessit. novicius vero dux cum sua venusta sponsa 
aput pallacium, quod iure dotalicii nuper acquisierat^ degere dis- 
posuit. cui Vassilius imperator iniungens monuit ne ab urbe 
discederet interim de Bulgarorum finibus, quos valida expugnando 
manu agredi temptabat. Dei auxilio reverteretur. cuius monitis M 
dux acquiescens, promte eius adventum prestolabatur; ipsoautem 
redeunte, patriciatus officii dignitate eundem sublimavit ducem; 
Ottonem suum puerulum, qui aderat, fratrem muneribus tantum 
honoravit. dehinc dux sponsali dote, id est diverse fortune co- 
piis, simulque imperialibus donis acceptis, licitum veniendi ad ^i 
propria impetravit; nam parentum conventus pernobilem puel- 
lam regionem ad exteram quasi exulem euntem plorantes haud 
deeranL dux itaque prò votis omnia consecutus, navim cum 
spectabili sponsa ascendens, equoreas sulcare procellas suis ini" 
peravit; cui Grecorum seu aliarum gentium incole ubique usque 3 
ad patriam non denegabant impertiri obsequia. cumque proba- 

14. U corr, palacio sopra palacium 17. M ad Perti apud Perti acqui»* 

vcrat 19. M Perti expugnandos 27. M F zd dexteram Perti^ cxeuntan 

(1) Il matrimonio è confermato anche dalla testimonianza di Cedreho, 
£uvo();i; toropiuv, II, 452. 



CRONACA \'ENEZIANA. 



bili et dia anhelanti patri duonim natorum foret nunciatum ad- 
ventum, caelorum regi gratias agens navium muldmdine eosdem 
procul a litore fecit excipere, et tali circumscepti pompa aput 
palladi tribunal genitorum amplexìbus sunt resiituti incotomes. 

tS pater siquidem non solum suis, veruni exteris hominibus con- 
vivia crebra huius5cemodi thalamus face|[re non cessavìt; revera 
par gaudiuni nostris finibus enjicuisse nemo nostrorum remioi- 
scitur. domna vero Maria greca ductrix non post plures dies 
puerum, Consianiinopolim genituni, Venetiae protulit natum; 

Tfo quem Petrus exiniius dux de sacro baptismatis lavacro suscipiens, 
Vassilium ob avunculi sui imperatoris nomen imposuit. circa 
haec tempora prelibatus Petrus dux prò aniraae suae reinedio mille 
quinquaginta librasdenariorum solatio tocius sup patriae Veneticis 
donavit('',ceptiquepalaciiopus adimguemperduxit;ubi inter cererà 
_I5 decoritatis opera dedalico instrumento capeltam construere fecit, 
quam non modo marmoreo verum aureo mirifice comsit omatu *"'. 
Interea Petrus dux dum sibi prò votis poene cuncta subpedi- 
tare decemere, plus solito subìecmm equitatis censura populum 
regere studebat; sed divina providentia, mcderamine equo omnia 



2. U cerr. multitudioe f< 
modi 17. U nterea culli 

V 7; Uggì ESH M àtatattel 
valna icrivtri gerere 



(1) Cioè 1250- Esiste il doc. nel- 
l'Arch. di Stato a Venezia, cod. Trcv. 
e. i)ì B, e fu pubblicato d» Kohlsckùt- 
TER, op. ciL p. 95 : " ego Petrus Dei 
n favente oumine Veneiicorum ac 
n Dalmaticorum dux omnibus nostris 
<• fiddibus presentibus scilicet ei fu- 

■ luris notura manerc volo quod di- 
B vino flamine inspirante prò meae 
u animae remedio de meis proprìis 
afotturtis dono alque concedo omnÌ 
Il Veneliae mihi subdìCo populo mille 
« ducentarum quinquaginta librarum 
D nostrae monetae denariorum parvo- 

■ rum (erroneamente Kolscbùtteh, 
a vel parvorum) ad soladum et to- 
« tìus nostrai; reipublicae utilitateni, 

Cron. vni'i. ani. 



milliludine 6. U eggiaagr iialuììn. aYniìiaa- 

laomiisiant della muÌuìcoU. 18. dccsniecc) coti 

19. U aggiunge re itiltrtin. >niu>i;i' a gece; feri* 



K eo videlicet promulgato a me ordine 
« ut hoc loium integrum et sinc ali- 
li quo detrimento mea prece meaque 
« iussione futuris temporibus subsi- 
«stere vileat;!ucrum vero, quod bonis 
" agentibus hominibus exinde annua- 
I' liter questum fuerit, omnem datio- 
« nem, quam per tempora in aliquam 
« panem dari compellimur, si tantum 
u fuerit lucrum ex ipso delnceps per- 
« solvatu. ». 

(2) Il cronista ha voluto significare 
che il doge fece abbellire con tutti 
i meizi dell'arte, « de dalie olfcsiru- 
■ mento », quella capella, e forse 
r B aureo ornatu a contrapposto al 
R marmoreo n designa ì musaici. 
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''"^ 
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disponens, illum in tante felidt.itis fastigio constitutum ad sue 
virtutis provectum acriter perculit. eodem itaque tempore stella 
cometis, cuius indìdum humanum semper pronundat fl-igidum, 
in meridiano climate apparens '■', quam maxima per omnes Iialiae 
seu Veneciae fines pestilenria subsecuta est. in qua utriusqi 
sexus humane conditioms nonnulli inopinata morte ceddenim 
inter quos domna Maria greca ductrìx nec non lohannes egn 
gius vir suus, sededm dierum numero in sanctì Zacharie mo- 
nasterio, prò dolor! uno dauduniur mausoleo, de quorum funere 
non modo mesti genìtores vel fraterna sodetas deplorabani, io 
verum omnis patria lacrimis et dolore tabescebat; fuerunt namque 
omni probitate in tantum famosi ut Deo et hominìbus ambo 
boni complacerent ; sex annorum spado tantum sub patris re- 
gimine Venedae||prefuit populo. sed ut tantis meroris quoddam 
presidium adesset consohtionìs, pari consensu Venetici interpel- ij 
tanies, domni Petri principis alterum natum, sdlicet Ottonem, 
regalem puerum, diicatus dignicaie sublimavere; qui quamquam 
terrena etate quattuordecim annorum flore vegaetaret, tamen adeo 
ìngenìi facundia vigebat quoad altero fratre non probitate sed 
aetate dicererur secundusW. preterea Petrus dui omnibus suis 20 
liberis pateroum munus impertiri voluit, ita ut testamentario iure 
quisque suasacciperet pordones; nomina quorum ut rite recorder 
exprimere libet. illorum primus herile sortitus est nomen, qui 

>. vel] tei i codd. 
Id.; llggi quoil 



populum late vutabat a. 
(2) La colleganza di Ottone al 
padre nella dignità ducale è prova» 
dal trattato seguito in quel tempo tra 
Veneik e il vicino comune di Sac 
e Castello (Gloria, op. cit. n. Ri, dal 
cod. Trev. e. 91 a), ove si legge che 
di questo comparvero « in 
« presentia dominoruin Petri ducis 
a scilicet (a torto ii Gloria aggiunge 
« et i>)Ottoms itemque ducis fìliì eius a. 
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forma et viribus bene respondebat suis natalibus. secundus no- 
minatur Ursus; iste sic officium gerens clericatus f'' quo haud 
inmerito queat dici clericorum decus. tercius est ordine Otto, 
predictus puerulus, patris qui constat dignitate equivocus. quar- 
5 tus nominatur Vitalis; hic ingenii strenuitate ecciesiasticam adeptus 
est sorteni. quintus estat vocabulo Heinricus, specìcs cuius pue- 
rilis ceu iubar micat solis. quattuor quoque fiUae eidera optimo 
manebat patri; quanira prima, Hicelara nomine, Stefano Sc!a- 
vorum regis filio^, de quo antea predixi, in coniugio honori- 

rlO fice sociavit; reliquas vero tres in monasterio Deo omnipotentj 
mancipavìt. bis iiaque bene corapositis, Mariae generosp suae 
uxoris thorum sequestratum habere deimceps decrovit, ea vide- 
licet ratioue, quo nullum divorcium foret in familiaritatis con- 
versatione; deinde quicquid facultatis restabat, totum ecclesiis et 

I 15 pauperibus erogans, nichil sibi preter dignitatem reservabat. anno 
igitur incamacionis Ihesu Cristi domini nostri millesimo octavo 
Valerio Altinatìs ecclesie presule raonuo '>', qui episcopii cathe- 
dram rexit annis vjginti, quindecim dicbus tantummodo minus, 
Ursus predictus II domni Petri ducis filius, clero ei populo con- 
20 sulente, in eadem subrogatus est sede, huius adulentis niores 
meo famiae perstringere volo; erat nempe fide religiosus, specie 
decorus, ingenio providus, industria Htterarum ita peritus ut tanti 
honoris 3 cunctis dignus dicereiur; in cuius ordinacionis esordio 
Petrus dux et predarus suus genitor totum sanctae Mariae domum 

laj et ecclesiam iam pene vetustate consumptam recreare studiosis- 
sime fecit. 



I. sais] «it > codd. Per/i salii j, ftr/; Olho 6. U aggiunge Hnlirlin. 

■ Henricu» 6-7, U eorr. puerilis sopra pueruli 7. oplimo] coii M; U f opimo 
8. nuDcbal] tati U F. 12. Ptrt\ dcinccps 17. Fttt\ epistopakm 25. Ucarr. 
itudioiiumie safra sTudoasissime 

(i) Èrukimodeìpatrìarchidi Grado prestato a lui da Michele Monetario 
rìcordad dalla Ctoh. di sing. putr.; a futurus plebanus basìllce saacte Ma- 
prima Tu vescovo di Torcello. « rie plebis Amuriancnsis » (Cec- 
(j) Surigna. ghetti, programma cit.) e dalla do- 
(j) L'esistenza di Valerio è confer- naiione del mano looi fattada Pietro 
mata dalla carta dd febbraio 999 che Falier alla mensa vescovile di Tor- 
comprende il giuramento di fedeltà cello. Corner. Eccl. Ture. I, 67. 
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omnibus modis contradiximus, nisi tantum quod laborare d^ 
beamus per nostras mansiones quicquid necessitatem fliisset omini- 
que tempore ad predictum palacium quantum nobis deportasset 
carcerarius; unde nos ilio tempore ita comprobavimus cum te- 
stibus, et iudicatum extitit nobis ut iurare debuissemus ad sanctt 5 
Dei quattuor evangelia, sed in diebus predicti nostri senioris iam 
dictum sacramentum minime fecimus. 

Nunc autem nos venimus ante presentiam domni Domioid 
Flabiani (0 gloriosissimi ducis, senioris nostri, cum ipse residebat 
in pallacio cum suis iudicibus et ibi adstante maxima pars suo- io 
rum fidelium, et cepimus nos lamentare de virtute quod gastaldus 
fabri ferrarii nobis faciebat. denique iudicaverunt et confirma- 
verunt ut secundum quod ad tempore prefati Petri Barbolam 
iurare debuimus, ita modo adimplere debuimus, quod ita fedmus. 
sed piissimus gloriosus dux, senior noster, noticiam scriprionis 15 
exinde nobis fecit ut in curtis pallacii femim laborare minime 
debeamus neque sub iugo gastaldioni fabri permanere debeamus, 
nisi tantum in nostras mansiones laborare debeamus femim 
quantum carcerarius huius pallacii nobis deportant cum omni 
nostro precio et expendio ita quod ceteri fabri de illorum api- 20 
tibus persolvunt; et liceat nobis cunctum ferrum laborare secun- 
dum quod ceteri fabri laborant. 

7' ^ ^gg'^^g^ minime fecimus tulio spazio inierlin, 14. deboimus] coH i coi^ 

Pertx, debuissemus debuimus] Af Pert^ debemus; probabilmente il passo fu alUriioftf 
infiuenia del precedente debuimus e forse la legione vera è deberemus, 17. U»*^ 
in M y neque sub iugo gastaldioni fabri permanere debeamus. 



indetenninato : «rìm primis igitur sta- « fabricatores ») pertinente sue artis** 

« tuimus quod tota ars fabrorum Tacere (i) Secondo la cronologia del Dak- 

« teneatur domino duci et pallacio dolo, « Dominicus Flabianico » resse 

« integre omnes fabricationes (cod. il ducato tra gli anni 1032 e X043- 



k 
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2. 

Catalogo dei dogi. 

PAULicius dux ducavit annos .xx. et menses .vi. et dies .vini. (0. 
Marcellus dux ducavit annos .vini, dies .xxi. (*). 

Ursus dux ducavit annos »xi. et menses .v. 

Post interfectionem Ursi duci in annos .vi, ('> non fuerunt 
luces in Venecia, sed magister militum eam iudicabat; id est 
lomnus Leo magister militum sedit anno .1., Felix magister mi- 
itum (^^ sedit anno .1., Deusdedi annis .11., lubianus ypatus anno .1., 
ohannes Fabriacus anno .r. 

Deusdedi ypatus ducavit annos .xiii. 

Galla dux ducavit annum .1. et menses .11. (J). 

Dominicus dux ducavit annos .viii. (*). 

Mauricius dux ducavit annos .xxiii. (7). 

lohannes dux ducavit annos .xxv. 

Obilierius dux et Beatus sederunt .v. 

Agnellus dux ducavit annos .xviii. 

lustinianus dux ducavit annum .1. menses .11. ^^\ 

lohannes dux ducavit annos .vili. (9). 

Petrus dux ducavit annos .xxviiii. 

3. M Paulìnas Perix, Paulicis 6. M Perii ^ annis io. anno .1.] seguono 

« U quattro righi in bianco, 16. U aggiunge n interlin, a sederut. 17. U 

ggiunge 1 interlin. a Agnelus 



(i) Secondo il cronista Giovanni, 
esse il ducato venti anni e sei mesi. 

(2) Il cronista G. gli attribuisce 18 
nni e 20 giorni di governo. 

(3) Secondo la cronaca di G. la 
urata complessiva dei <c magistri mi- 
litum » fu di 5 anni, perchè a « Deus- 
dedi » attribuisce un anno solo di 

;ovemo. 

(4) Cron. G.: « Felix cognomento 
Cornicula ». 

Cron. vcne^. ant. 



(5) Il cron. G. lo fa reggere il du- 
cato solo per un anno. 

(6) Cron. G.: « Dominicum cogno- 
« mento Monegarium ». 

(7) Il cron. G. gli attribuisce 33 
anni di governo. 

(8) Secondo la cronaca di G., Giu- 
stiniano fu doge dopo la morte di 
Agnello solo per un anno. 

(9) Il cron. G. attesta che resse il 
ducato solo per 7 anni. 
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Ursus dux ducavit annos .xvn. 

lohannes dux ducavit annos .v. et menses .vu 

Petrus dux ducavit menses .vi. ^'). 

Petrus dux Trondominico ducavit annos .xxm. et dies .xxiu. (»l 

Ursus dux ducavit annos .xx. ^\ 

Petrus Candiano ducavit .v. (♦>. 

Petrus Badoarìo ducavit annos on.^^). 

Petrus Candiano ducavit annos .xvii. 

Petrus Candiano filio eius ducavit annos .xvni. 

Petrus Ursoyolo ducavit annos .11. et fics .xx. W. 

Vitalis Candiano ducavit annum .l et menses .n. 

Tribunus Meni ^7) ducavit an. et menses •no. W. 



IO 



Frammento d'un* mcnresTA fatta dal doge Ottohe Oiseolo 



SUL COMMERCIO DEI C PALLIA ». 



15 



IxQUisiao facta e§t de pallie que portabant per loca Italie ^^• 
veni ego Otto dux in publico placito cum maiores, iudices 
Dostrae terrae, mediocres et minores^'^X tesdficaverant Badovarìo 

8. M Perii V .xxnj« 12. M V TribaniB doz a^] c»ù i cUd^; fèru dgmfa 
tmaoi com Towmàoiu iti mmmeraU. mcmcs am.] stgm^ m U m hùtmr* fm ìiì m» ri(9 
délU pMpms. rj. Perii Otho 



(i) Secondo il cron. G. dal 17 i> 
prik al 18 settembre (a. SSj, secondo 
3 DaiiDolo), cioè coque mesL 

(2) Cron. G.: « Petrum ciom 

T Dooxhiici Tribuni >, il che sp.ega 
r Troodominioo ». « Tron »:=« Tri- 
€ baao M, n cron. G. non tiene corno 
dei 25 giomL 

(5) Croc Gj « Ursas o^noaiento 
e Partidacns ». 

f s,) n zzfXL. G- invece avermi « post 
r T^ *sLiL^m. 5I-* non picscoam qoinque 
« isuynzz. fpac5a virens *, e cosi gli 
vz:'z:^\<jt zn i?OTcroo più l^ago. 

*;; Per la idecdià dà ooeaJQ^ 
r SaJrjirjo » t 9 PartLciacus » ù ood 



il passo del cron. G.: « Petrus Ursonis 
« dads Bios >, cioè del predecessore 
di e Petrus Candiano >. 

^6) Cron. Gj « Petrum Ursojrhim »; 
e rexìt itaqoe dacatum annis duobus 
«et mense qdob. 

(7) Cron. G.: « Trxbanus cogno- 
« mento Menìos *. 

C>) Croo. Gj « prcfiiit aotem Ve- 
caeticìs amiìs tredecim et mensibas 
« quìziqoe ». 

^o' Xesssna Dodzia del £ttto si trova 
neue .ihre sesdmonianre del ducato di 
Onooe Orseoio (1009- 1026 secondo 
il DjooqloV 

(io) è ik solita formala che nei docc 
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Bragadino et Mauricìus Maurecenì et Domìnicus Florendus Fla- 
bianicus quod in nullis partibus Italiae debuissent pallia portare nec 
venundare, nisi a Papia et a mercato sancii Martini ('* et Olivo <*'. 



Catalogo dei re d' Italia Longobardi e Caroungl 

Hic in Italia regnavit AJboin annos .ili. et menses .vi. Cleps 
regnavi! annum et meoses .vi. Longobardi regem non ha- 
buerunt per .x. annos. Authari regnavit annos .vi, Agilulfus 
regnavit annos .xxv. Adaloald regnavit annos .x. Arìoald 
regnavit annos -xir. Rotari regnavit annos ,xvi. et menses .mi. 
Rodoald regnavit annos .v. Aripi^rt regnavit annos .vini, Gri- 
moald regnavit annos .vini. Bertari regnavit annos .xvii. Cu- 
niberto regnavit annos .xii. Liuperto regnavit menses .vm. 
Ariper regnavit annos ,xii, Ansprando menses ,iii, Liutprando 
regnavit annos .xxxi. et menses .vii. Ilprand regnavit men- 
ses .VII. Ratchiso regnavit annos .ini. menses .viiii. Agistulfo 
regnavit annos .vii. Desiderio regnavit annos .xvii. et menses .111. 
Anno ab incarnacìone Dei .dcclxxiiii. Karolus rex in Italiam 
introivit eamque coepit; regnavit annos .xlvi. mortuo quoque 
Karolus rex successit Lodoicus, qui rexit regnum annìs .Lviiii, 
et mortuus est. buie successit Karolus, qui regnum rexit .ii. 
defuncto Karulo successi ei Karlomannus, qui regnum rexit an- 
nos .III. mortuo iam dicto Karlomanno, successit Karulo iunior, 
frater eius, qui regnum rexit annos .vini, successit Berengarius 
impera tor. 

14. Ariper] CBii i codd.; Icgg, Arìpect 11, successi] coti U. U corr. Karlomunus 
iif r« KulDDunno 



veneiiani antichissimi denota l'assem- 
blea del comune presieduta dal d<^e. 
(i) ■ S. Martinus de Strafa » presso 
Campalto e Tessera, non lungi dal 
margine occidentale delb laguna (?). 



(i) Olivolo, più tardi Castello. La 
esistenza di quel mercato è confermata 
dal Chroa. Alt., dal quale si rileva che 
si teneva ogni sabato (loc. cit. p. 14, 
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Catalogo degl' imperatori 

a) [secondo i codd. Vat. Urb. 440 e Vat. 5269.J 

e- 39 B T^RIMUS in Romana sede lulius Cesar regnavit annos quattuor I 
1 et menses sex. j 

Octavianus Cesar regnavit annos quinquaginta sex et men- 
ses sex. 

Tiberius cesar regnavit annos viginti tres. 

Gaius, cognomento Calicula, regnavit annos tres, menses de- 
cem et dies octo. io 

Claudius cesar regnavit annos tredecim, menses septem et 
dies viginti octo. 

Nero cesar regnavit annos tredecim, menses septem et dies 
viginti octo. 

Vespasianus cesar regnavit annos novem, menses undecim, 15 
dies viginti duo. 

Titus cesar regnavit annos duos et menses duos. 

Domicianus, frater Titi iunior, regnavit annos quindecim et 
menses quinque. 

Nerva cesar regnavit anno uno, menses quattuor, dies octo. 20 

Traianus cesar regnavit annos decem et novem, menses sex, 
dies quindecim. 

Adrianus cesar regnavit annos undecim. 

Antonius cesar cum filiis suis Aurelio et Lucio regnavit annos 
viginti duos, menses duos. 2 

Marcus Antonius Verus cum fratre Lucio Aurelio Commodo 
regnavit annos decem et novem et mensem unum. 

Lucius Antonius Commodus post mortem patris regnavit an- 
nos tredecim. 

Helius Pertinax regnavit menses sex. 

Severus Pertinax regnavit annos decem et septem. 

Antonius, cognomento Caracalla, regnavit annos septem. 
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Macrinus cesar regnavit annutn unum. 

Marcus Aurelius Antonius regnaveruni annos quattuor. 

Aurelius Alexander reguavit annos tredecim. 

Maximinus cesar regnavit annos tres. 

Gordianus caesar regnavit annos sex. 

Philippus CUOI Philippe (ìlio suo regnavit annos septem. 

Decius caesar regnavit annura unum et menses tres. 

Gallus cum Volusiano filio suo regnavit annos duos et menses 
quattuor. 

Valerius cum filio Gallieno regnavit annis quindecim. 

Glaudius caesar regnavit annum unum et menses octo. 

Aurelianus caesar regnavit annos quinque et medium. 

Tacitus caes.ir regnavit dìmidium annum. 

Post huius interfectionem Florianus regnavit dies octuagìnta 
Odo. 

Probus caesar regnavit annos sex et menses quattuor. 



b) [Cor 



a del catalogo secondo il cod. Vai. jzé^.] 



[, 



Carus cum fillis Carino et Numeriano regnavit annos .it. 

Dioclicianus cum HercuHo Maximiano regnavit annos .xx. 

Constantinus. 

Constanrinus Constanti! ex concubina Helena filius, in Bri- 
tannia creaius imperator, regnavit annos .xjtx, et menses .x., sc- 
dem urbcm tiominis Constantinopolym statuens in Tracia, sedem 
Romani imperii primus ibidem stabìlivit, et totius caput Orientis 
eandem esse voluit. 



Vilerius i6. In U il catelaga tonKnaaaa in una caria the fu ilrapfalg; ei laf- 

plisci il end. Val. jióg elle te. v; B, 98 ■', 9S i>, ^f A. 19. V carr. Herculio 

tepra HtreuUo 30. Conswntinus] V aggiungi mi margiar in caralltriun po' di- 

versi, ma dil itcoto i.iii, paler augni Gjastantìnì regnavit inDOS .11. et cesu aìios 
aaaos .Xlu. et genuil filium de Heleni concubina, quem Corutantiama ncnuiruvit. I^'og-^ 
giuBl» vcnnt falla ia un anamma chi carrtsie e eeMinuò il cataloga col s*aidia del 
lalaloga iegV imftratari eemprtio mi coi. dilla Ubliol. del suninario Patriarcali di 



34. V torr. (OH ÌHcbioslrc fii ntra ibidem lajra altra 
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Constantìus cum Constantino et Constante fratrìbus regna^ 
annos viginti quatuor et menses «v. dies tredecim. 

lulianus imperator regnavit annos .u. et menses .vm. 

lovìnianus imperator regnavit menses «vm. 

Valentinianus senior cum firatre Valente regnavit annos ju. 

Valens cum Gradano et Valentiniano regnavit annos .nn. 

Gratianus cum fratre Valentiniano regnavit annos .vi. 

Theodosius maior, Gratiano vivente, annos sex iam morìente 
regebat; post eius mortem regnavit annos undedm ipse et Va- 
lentinianus, quem Italia expulsum benigne susceperat. Maximum 
tyrannum tertio ab Aquilegia lapide interfidunt. 

Archadius, filius Theodosii, cum fratre Honorio regnavit an- 
nos .XIII. 

Honorius cum Theodosio minore, fratris sui filio, regnavit 
annos .xv. 

Theodosius minor, Archadii filius, regnavit annos .xxvi. 
Mardanus et Valentinianus regnavit annos .vi. 
Leo imperator regnavit annos .x. et .vii. 
Zenon imperator regnavit annos .x. et .vii. 
Anastasius imperator regnavit annos .xxviii. 
lustinus senior regnavit annos .vili. 

lustinianus, lustini nepos ex sorore, regnavit annos .xxxviu. 
lustinus minor regnavit annos .xi. 
Tiberius Constantinus regnavit annos .vii. 
Maurìcius imperator regnavit annos .xxi. 
Focas imperator regnavit annos .viii. 
Eraclius imperator regnavit annos .xxvi. 
Heridonas cum matre sua Martina regnavit annos .il 
e. 98 A Constantinus, filius Eraclii, regnavit annos .vi. 

Constantinus, filius Constantini, regnavit annos «xxvni. 



I. V corr, Constantias sopra Constantinus 5. V aggiunge nel margine «lolitma 
con richiamo al testo apostata forse per infiuen%a dell'altro catalogo come sopra, 
^, In V Vt di fratre è sopra lettera abrasa, 9. V corr. regebat sopra regibat 

17. V corr. d'altra mano .vii. sopra .vi. e, s, 21. F corr. inoltra mano .vmi. 

sopra .xviii. e, s. 22. V corr, d'altra mano .xulviiii. sopra .xxxviii. e, s. i6, V 
ha dopo o di Focas una lettera abrasa. 
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loQStantinus^ filius Constandni, superìorìs regis, regnavìt an- 

^ •XVII. 

Xiistinianus minor, filius Constantini, regnavit annos .x* 
leo imperator regnavit annos .in. 

Tiberìus imperator regnavit annos .vii. 

lustinianus secundus cum Tiberio filio regnavit annos .vi. 

Phylippus imperator regnavit annum unum et medium. 

Ànastasius imperator regnavit annos .m. 

Theodosius imperator regnavit annum .L 

Leo imperator regnavit annos .vini. 

Leo imperator regnavit annos .viii. 

ConstantinuSy filius Leonis, regnavit annos .v. et dies .xl. 

Hereni regnavit annos (o. 

Nikiforus et Stauradus, filius eius, regnaverunt annos .xlii. 

i^^s .XVIIIL 

Michael, gener suus, regnavit annos ji. 
Leo Armeni cum filio Constantino regnavit annos .x. dies .xlv. 
Michael Domestico regnavit annos .ix. 
Theophylus, filius Michaelis, regnavit annos .xii. et dies .XLini. 
Theophylus cum Michaele filio suo regnavit annos .xni. 
Michael solus regnavit annos .xii. 
Basilius Macedo regnavit annos .xxvii. 
Leo et Alexander, filli eius, regnaverunt annos .xxvii. 
Constantinus, purpura genitus, regnavit annos .XLvn. 
Romanus, filius Constantini, regnavit annos .xui. 
Nikiforus Focas regnavit annos quinque. 
Johannes Cinùski regnavit annos .vii. 
Vasilius et Constantìnus, frater eius, regnaverunt annos quin- 
quaginta ceto. 

Constantinus solus regnavit annos .111. 
Romanus regnavit annos .v. et menses .v. 

I). Hereni] vi segue m V fcd'% sfra mt^altrm pmrols skrats, «»] ceti V con 

wiàenU errere di trmuri^ii^ue, perchè U cifra m nem bs sente nel pene. Infatti il 
tepista ii V mrrékhe intese di éesignmre con fnelU lettera il mtmere degli anni di geverne 
ii Irene; il segno potrebbe anebe non avere sigmfUato e telo apparentemente e per 
uuo somigliare a t» 17. Annali] cosi V. 25, K corr, Rismunat topra Ko.Tono 

}i. V corr, Roauniis sopra Romano 
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Michael imperator regnavit annos .vini. 

Item Michael regnavit meiises .1111. et eiectus est de regno, 
et evulsi sunt oculi eius a Theodora imperatrice, 
e. 98 B Theodora regnavit annos .11. 

Post hanc Constantìnus monachus regnavit annos .xiii. j 

Michal Bricas regnavit annos .11. et eiectus est de palatio a 
Constantino Cumiano. 

Constantìnus Comiano regnavit annos .11. et menses .vii. 

Constantìnus Dukici regnavit annos .vi. et menses similiter sex. 

Maria uxor sua cum fìliis suis regnavit annum .1. io 

Constantìnus Diogeni regnavit annos quinque et postea evulsi 
sunt oculì eius a Mìchaele fìlìo iam dictì Dukici. 

Michael, filius iam dicti Dukici, regnavit annos .vii., postea 
eiectus fliit de palatio a Nikiforo Votaniato imperatore. 

Nikiforus Votaniatus regnavit annos .111. mensem .1., et eiectus 15 
est de imperio ab Alexio. 

Alexius vero regnum imperii arripuit anno ab incamacione 
Domini millesimo octuagesimo primo, indictione quarta, mense 
aprilis, die prima, in qua tunc cena Domini celebratur, et re- 
gnavit annos * ». 20 



e) [Continuazione del catalogo secondo il cod. del seminario Patriarcale di 
Venezia H, V, 44, donde in questa parte dipende il cod. Vat. 5269.] 

Deinde sociavit sibi in regno lohannem Porfirogenito, fillio 
suo, et regnaverunt ambo annos * ♦. iste multa prelia comisit 
cum Francigenis et Pincinatos (0 et cum Persis et Medis, et per 2j 

14. V corr. eiectus sopra parola abrasa, 23. Le carte del cod, H, V, 44 non 

sono numerate. V Porfirogenitum filium suum 24. V commisit 35. V Pincinatis 
cum Persis] V omette cum 

(i) I Petscenegui. Racki, Monum, « bitabant » ; CosT. Porfirogkkito, 

bistor. Chroatiae periodum antiquam De administr, imperii, cap. 42, p. 177: 

illustr. p. 416 : « Patzinacitarum regio r, IlaTCìvaxia; Cedreno, op. cit. Il, 473, 

« protendebatur a ponte Traiani ad ricorda una vittoria di Costantino Vili 

a laevam Danubii ripam »; p. 468 : su quei popoli. 
« a Pincemariis qui Bulgariam inha- 
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noisericordiam Dei semper victor extitit. in ipsis diebus Franci 
apprehendenint cìvitatem Antiochiam, Tharso, Manifesta, Adena (*\ 
Lacdichia et sanctam civitatem lerusalem et loppem ('>. hee omnes 
ezcusse sunt de potestate Persarum et alie multe. 

Manuel imperator imperavit annos .xxxviii., et mortuus fuit 
in mense septembris, et sepultus est in pila marmorea in ecclesia 
Pantogratoris Cj). 

Filius eius Alexius imperavit annos .ni.; Andronicus vero 
sufibcavit eum et eiecit in mare. 

Andronicus imperavit annos .11. et menses .vini.; fuit occisus 
et derisus, et suspensus est in Eupodromio ^*>; postea fuit sepultus 
in monasterìo de Emphoro ^^\ 

Isaakius imperavit annos .ix. et menses .v^i., et fuit cecatus 
a firatre suo Sevastocratora Alexio ; iacet quoque dictus Ysaakius 
in monasterio de Pantanusa^^. 

Alexius Sevastacrator imperavit annos « « et menses .IIL, et 
fuit expulsus ab imperio. 

Filius dicti Ysaachiiy id est Alexius, imperavit cum patre suo 
menses .vii.; ad ultimum Murciphus suffocavit eum in mense 
ianuarii septime indicdonis. 

Murcifiis quoque imperavit a mense ianuarii septime indi- 
ctionìs usque ad mensem aprilis eiusdem indictionis. postea vero 



2. V Tharsnm Manifesu] cosi S; V \Unifestam 
dìchiam 3, Flopen io. F corr, .vnu. sopra .vrii. 



2-5. V Adenaoi Lao- 



(i) Adam, ndla Cilicia. 

(2) Tafel e Thomas, Vrhmien T;jur 
àUenn Handàs umd StaatsgescbichU àer 
R^ubUk Fatidip, Uy 412: «in portn 
« laphi, quain antiquo vocabolo loppe 
cdictam putamnsB. 

(3) Tafel e Thomas, op. at, II, 
46, Lettera d'Innocenzo III al 
patriarca di Costantinopoli in 
data dd 15 gennaio 1207: «eccks'^ 
cqoae graece Pamodaton didast*; 
era odia icgioiie ondecima di Costan- 
tinopoG, e pres» dì essa sorgeva oc 
moDastero fondato da Giovami: Co' 



mneno e abiuto da frati dell'ordine 
dì s. Antonio. Cf. Dv Caxce, €0»* 
stanlinopolis Christiana, lib. IV, cap« i« 
par. ni, pp. 80, Zi, 

(4) V Ippodromo, nella resone terza 
della città. 

(5) NicETA, 'ÌTS'^^ut p, 460: «rflift 
* xvj rh-9 'E^^^v a^W,"» 9, t/fsÒL tì Z«^ 
« y.xxyt 55^'>T« ». 

(6) Il monastero era stato crctt/> in 
onore dell'Assonta, come regina uni' 
versale o ♦ n%rz%'tji/^x *, donde « Pan^ 
«tanusa». 



!»• 
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fuit expulsus a Laiinis ab imperio; et uaa Qocte imperavit frater 
Lascarì. posiea vero dictus Murciphus fuit captus a socero suo 
Alexio Sevastocratora supradìcto, et fuit ceccatos; et iterum ca- 
ptus fuit predictus Murdphus a Latinis, et eìectus a superiore 
parte Tauri <■>. i 

Imperavit quoque Balduinus, comes Flandrensis, a mense madii 
septime indictionis usque ad mensem aprilem octave indictionìs, 
in quo quidem mense mortuus est, et fuit factus batulus Hen- ' 
ricus, frater eiusdem Balduinì, et imperavit, qui inter tempus 
baiulatus et imperii vixit annos. • . '** 

Post mortera Henrici successit ei ia imperio soror sua, uxor 
comitis Petri de Auzorum **'; qui Petrus de Francie partibus, 
scilicet de Aluzoro, oim uxore et filiìs Romam venir, ibidemque 
a domino papa coronatus est; qui transiens per Apuliam, uxorem 
suam et tilios misit Constautinopolim; et ipse pervenir Duracium, ^i 
ibidemque a Theodoro Cumiano captus est. ^^| 

Vixit autem predicti uxor in imperio annos • •. ^^| 

Cognoscens autem uxor predicti Petri eum captum, imperium'^^* 
rexit; Comes autem Betunied' ministrabat imperium. 

Vixit autem predicti Petri uxor in imperio annos • •. pre- -t> 
dictus autem Petrus a Theodoro longo tempore detentus vìtai 
finivit, 

Postmodum Rubertus, predicti Petri filius, imperavit annos • 

Otim rex lerosolìmitimus, lohannes nomine, dedit fi[iam 



!•]. y ba Comtantiiu (ratcr Lucirì ;. V aggiuHgt ìnteiìit a Turi S. F 

in quo quidem mense mortaiii eit et lictìn fuit biiului Heaticus 9. V swuttt et 

impemit ij. F E>yruhiuni 16. 1 Tlieodaro] cosi V ; S ha A T... rCnia- 

tati V; S bo imptriam rciit su /ondo abrasa 1 fui aaa ìwtga ahrasieni, mi* pare fot- 

uri icrilU Ir parali cookì aatem 31. i] V i dici» Theodoro] foii F; SbaT 

35. V postmodum veto 



(1) Il «forum Tauri» o «forum 
B TheoJosJia nelle regioni VII e Vili 
del!» città. Cf Du Gange, op. cii. 
I. 76-78- 



(a) Auxerre. 

Ci) Béihunc<dip. Passo Ji Cabis). 1 
(4) Maria. 
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• 

«uam in uxorem Balduino, fratrì predicti Ruberti. impera\it 
predictus lohannes annos • », et mortuus est apud Constanti- 
nopolim. 

Post mortem vero lohannis Balduinus gener eius, filius su- 
5 pradicti Petri, imperavit annos » ». 

I. V ométti in 
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Aaron episcopus Avonciensis (diocesi 
ignota del secolo vi sotto la dipen- 
denza del metropolita d'Aquileia) 7, 
18; 49, 27; 70, 22. 

Abomasale (= Amel-Masser) 11$, 7. 

Absarensis civitas, urbs, Apsarum (Os- 
sero nell'isola di Cherso)43, io, 11 ; 
114, 9; 157, i; finitimi castelli 
tam Romanorum quam Sclavorum 

I57> 2. 
Acilum (Asolo, sede vescovile) 75, 2; 

episcopus V. Agnellus. 
Ada V, Adda. 

Adaloald rex Langobardorum 179, 9. 
Adda s, io; 48, 2$ ; $9, $. 
Adelchisi, Aldegisi (prìncipe di Bene- 
vento) Longobardorum dux, prin- 

ceps 120, 15 ; 125, 8. 
Adena (Adana in Cilicia) 185, 2. 
Adhelaida augusta (moglie di Ottone I 

imperatore) 147, 28. 
Adrìanensis portus (di Adria) 114, 13. 
Adrianus episcopus Polensis 7, 1 5 ; 49, 

25; 70, 19. 
Adrianus imperator 183, 23. 
Adriatici marìs culfus, sinus 59» 8; 

114, 16. 



Aequilensis Aquilinensis civitas, Equi- 
lus (Equilio, lesolo) 44, 8; 45, 6; 
64, 1 5 ; 1 30, 1 1 ; Equilegensis, 
Equilensis episcopus v. Petrus ; por- 
tus 156, 7. 

Africa 77, 9; 83, 20; 84, 6; 87, 19. 

Agathe (s.) ecclesia v. Gradense ca- 
stellum. 

Agatho papa 85, 8; 86, 9. 

Agathon patriarcha Gradensis 88, 6; 
89, 14. 

Agerentia v, Arentia. 

Agilulfus, Agistulfo, Agiulfus rex Lan- 
gobardorum 9, 19; 50, 24; 170, 17; 
179, 8. 

Agnella (nipote di Pietro Tradonico 
e madre di Pier Tribuno) 129, 17. 

Agnellus episcopus de Acilo 75, 2. 

Agnellus episcopus Tridentinus7, 19; 
49, 28; 71, i; 74, 23. 

Agnellus Particiacus v, Particiacus. 

Albiola (sul lido di Malamocco; forse 
ora S. Stefano di Porto Secco) 104, 
io; 130, 14. 

Alboin rex Langobardorum 62, 5 ; 
179, 6. 

Album littus (presso Lido maggiore 



(i) Dei numeri, il primo iodica la pagina, il seguente o i seguenti fino al punto e virgola 
il rigo. 



190 



INDICE. 



nella laguna di Venezia, forse Lido 

piccolo) 31, II. Salvatorìs eccle- 
sia 31, 9. 
Aldegisi V, Adelchisi. 
Alexander imperator 183, 23. 
Alexandria (d'Egitto) 11, io; 63, 2; 

84, IO, 16; 85, 6; 109, 19; patriar- 

cha V. Arrius, Cyrus. 
Alexius I (Comneno) 184, 17, 23. 
Alexius II 185, 8. 
Alexius (figlio d'Isacco) imperator 185, 

18. 
Alexius Sevastacrator, Sevastocrator 

185, 14, 16; 186, 3. 
Alpes 167, 13; Camerinae mar- 

chiae 153, 11; Tuscìe 161, 9; 

Alpium anfractus 151, 17. 
Aldnensis, Altinensium, Altinentium 

civitas, Altinum, 19, 11; 20, 25, 27; 

21, 12, 14; 24, 3, 6, 17, 19; 43, 22, 

30; 53» 4; S5, 4; 63, 8; 118, 18; 
Altinatis, Altinensis ecclesìa (=:Tor- 
ccllana) 84, 24; 93, 14; 97, ^S ; "8, 
21; 121, 8; 171, 17; episcopii 
plebs (S. Cipriano) 102, 9; epi- 
scopus 7, 12; 44, 20; 49, 22; 70, 
16 ; (Torcellano) 89, 1 7 ; v. anche 
Magnus, Maurus; monasterii ab- 
bas(di S. Stefano d* Aitino) 121, io. 

Aluiorum, Auzorum (Auxerre) 186, 
12, 13. 

Amalongus qui regium contum ferre 
crat solitus (nell'esercito di Gri- 
moaldo re dei Langob.) 82, 19. 

Amianae (Ammiana, isoletta della la- 
guna veneziana un tempo vicina a 
Torcello) 33, 9, io, 15, 24; 34, 3; 
Amianarum vicus 23, i, 4; 33, 12, 
24 ; ecclesia S. Laurencii 34, 2, 6 ; 
35, 12, 19; plebanus 35, 12, 19; 
ecclesìa s. Marci 33, 25; 34, 4; 
monasterìum sancti Felicis 132, 20. 

Anastasius I imperator 182, 20. 

Anastasius (II), qui et Artemius dictus 
est, imperator 90, 12, 14; 91, 6; 92, 
6; 183, 8. 



I Anchona, Ancona 114, 11; 115, ^^'. 
Andreae (s.) monasterìum t/. PoU^^^^ 



\V 




civitas. 

Andreas episcopus (di Parenzo) 156, 

Andreas trìbunus (nel ducato dì V 
zia) 129, 9. 

Andronicus imperator 185, 8, io. 

Angeli (s.) castellum v, Roma. 

AngU74, i; 87, i; 93, 5; Anglo^^ 
rum rex t/. Anna. 

Anna rex Anglorum 87, i. 

Ansprando rex Langobardorum 1 79, 14. 

Antiochia 85, 17; 86, 3; 185, 2; pa- 
triarci! a V. Macarìus, Theophanius. 

Antoninus (s.) martir 28, 2, 3 ; sancti 
Antonini ecclesia (a Lido maggiore) 
30, 31, 32. 

Antoninus patriarcha Gradensis 14, 3, 
7, 12, 14, 17; 94, 19; 95, 20, 23; 
96, II. 

Antonius (Antonino) imperator 180, 24. 

Antonius Caracalla imperator 180, 32. 

Antonius senex ecclesie (di Grado) de- 
fensor 74, IO. 

Apsarum v, Absarensìs civitas. 

Apulìa 80, 11; 186, 14; Apulienses 
fìnes 165, 19; partes 145, 3; 

IS7, 26; 

Aquil^ia, Aquileia, Aquilegensis, Aqui- 
legiensis, Aquilegensium, Aquileien- 
sium civitas, urbs 7, 3; 37, 13; 38, 
IO, II, 18, 19; 41, II, 14; 48, 17; 
S9» S; ^2, 8, io; 64, 2; 70, 6; 76, 
2; 182, 11; Beligniense mona- 
sterium 38, 17, 19; Aquilqpen- 
sis ecclesia 38, 31; 39, 5; me- 
tropolitanus iii, 3; patriarcha 
%\ Helias, lohannes, Macedonius, 
Marcellianus, Marcellinus, Maurus, 
Kìceta, Paulus, Serenus, Stepha- 
nus. 

Aquilegia, Aquileia nova (== Grado) 

6, 9; 38, 5, 15, I7f 22; 39, 3, 9, 
17; 40, 28, 31; 42, I, 6, 9; 48,6; 
$0, 21; S3, 21; 56. 3, 2j; 62, 15; 
69, 27 ; Aquilegensis ecclesia 14, 
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', 15; cpiscopus 72, 9; 

:ha 74, 4, aa 

isisCO dvitas v. Aequilensis 

ai palkcium 150, 22; 165, 4. 
>, 8, 9, 17, 19; 55, 13. 
(Arbe, isola vicino a Cherso) 
>us 157, 13; prìor civitads 

s imperator 182, 12, 16. 
comitis Dadonis filius (mar- 
* Ivrea) 165,8; usurpativus 

(Acerenza, ora in provincia 
3iza) 80, 12. 

lus patrìcius 168, 4. F. an- 
ria greca ductrix. 

isole Torcellane) 21, 5. 
sula (Torcello) 21, 5. 
ì, Aurii 21, 5, 6, 8, IO, 12, 

22, 10, 12; 23,2, 5,20,21, 

; 24, I- 

isis Comes t;. Redulfus. 

ex Langobardonim 179, io. 

x Langobardorum 179, 15. 

ex Langobardorum 179, 12. 

irius20,7, 9, 17, 19; 53, 13; 
19; 23, 4, 6, 17, 20; 24, 

; trìbunus 30, 2, 19, 33; 

II, 12, 21, 23, 27; 3:, 
15, 20, 22, 25; 35, 21, 29; 

t2; Torcellanus princeps 

9- 

is, Eripdanus, Padus (Po) 

; 153, 3; 161, 21. 

Lrio, patriarca d'Alessandria) 

V. Anastasius II. 

79» 6- 

47, 7- 

thiia rex Ungarorum 48, 15; 

Unorum 7, 2 ; 70, 6. 

forma insolita deriva da un errore 
: del Chronùon Gradense; la vera le- 
juilinensis b. 
eamente per « Agerenti a ». 



Augustini (s.) corpus 94, 9. 
Augustinus monachus 73, 19. 
Aurelianus imperator 181, 12. 
Aurelius Alexander imperator 181, 3. 
Aurelius imperator 180, 24. 
Aurii V. AriL 
Ausonia 151, 18. 

Autharì rex Langobardorum 179, 8. 
Auzorum v, Aluzorum. 
Avares v, Hunni. 
Avitus (Abido) 134, 12. 
Avonciensis episcopus v. Aaron. 

Bachi et Sergìi (ss.) corpus 34, 6, io; 
ecclesia v, Constanciacus, Olivo. 

Badavano, Badoario, Badovarius Bra- 
gadinus v. Bragadinus; (tiglio 

del doge Orso I Particiaco) v. Par- 
ticiacus; Petrus v. Particiacus; 
(Badoer) Ursus 136, 18; Ursus 

147, 7- 
Baiovari (Bavari) 124, 9; Baiova- 

riorum dux 162, i; v, anche He- 

cilinus; rex v. Karlomannus. 

Balduinus comes Flandrensis, impera- 
tor latinus 186, 6. 

Balduinus (fratello di Roberto impe- 
ratore latino) 187, I, 4. 

Bando gastaldius civitatis Barensis 
119, II. 

Barbanus abbas (eremita) 47, 4, 10, 18. 

Barbanus (0 (luogo presso Grado) 47, 
12; 48, 6. 

Barbolanus Petrus dux 175, 7; 176, 

13- 
Bardanis v, Philippicus. 

Baris, Varensis civitas, urbs 119, 9; 

123, 6; 165, 20; catapanus v, 

Gregorius; gastaldius v. Bando; 

palacium 166, io; portus 166, 

8; 167, 3; s. Benedicti mona- 

sterium haud procul ab urbe 166, 

27 ; V. anche leronimus. 

(i) Nella carta delle donazioni e lasciti del pa- 
triarca Fortunato edita dall' Ughelli, Italia sacra, 
V, noi, « insula Barbinio » (?). 
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Basilius II V. Vassilìus. 

Basilius Macedo imperator 119, 4; 
126, 13; 128, 8; 183, 22. 

Basilius tribunus (nel ducato vene- 
ziano) III, io; 112, 4. 

Beatus dux 23, 24, 28; 24, 5, 7; 
36, I, 11; 40, 17, 24; 56, 17, 21; 
102, i; 103, 14, 21; 104, 3; 177, 
16; dux Metamaucensium (Ma- 
lamocco) 37, 28; 55, 17; ypatus 
104, 2. 

Belgradensis insula non longe a Bel- 
gradense urbe (Pasman) 158, 7. 

Belgradensis urbs (Bielograd in Dal- 
mazia) 158, 7. 

Beligniense monasterium v. Aquilegia. 

Bellunensis, Belonensis episcopus 7$, 2; 
V. anche lohannes, Laurencius. 

Benedìcti (s.) monasterium v. Baris. 

Benedictus I papa 38, i, 2; 39, 11, 12; 
43, 15, 21; 55, 19; $6, i; 62, 7; 
67, io; 72, 6. 

Beneventum 80, 14, 21, 23, 24; 81, 
6; 82, 2, io; 83, i; 112, io; 120, 
14, 19; Beneventi prìndpatus 115, 

6. Beneventani 80, 19; 164, 19; 
Beneventanorum dux v. Romoald; 
fìnes 80, 9. 

Bennatus lohannes Nugigerulus 147, 9. 
Berengarius I imperator 179, 25 ; rex 

130, 6; 131, I. 
Berengarius II rex 137, 13, 14. 
Bergamum 107, 8. 
Bergullus episcopus Patavine ecclesie 

7, 13; 49» 23; 70» 17- 
Bertaldus Pollensis antistes 156, 21. 
Bertari rex Langobardorum 179, 12. 
Betunia (Béthune nel dip. del passo di 

Calais) 186, 19. 
Bibiones (isola del ducato veneziano 

già tra Caorle e Grado) 64, 4. 
Bolonia, Bononia 124, 7; Bolonie 

dux V. lohannes. 
Bonifacius papa (?) io, i ; 50, 28. 
Bonifacius III papa 76, 8. 
Bonifacius IV papa 76, io. 



Bononia v. Bolonia. 

Bonus Bradanisso v, Bradanisso. 

Bonus patriarchi Gradensis 16, 6. 

Boum littus (Lido maggiore nella la- 
guna di Venezia) 30, 33. 

Braciensis urbs (Brazza nelle isole dal- 
mate) 119, 19. 

Bradanisso Bonus 108, 11. 

Bragadino Badovario 178, 19. 

Bragadinus Badovarius 153, 2a 

Brenamir (duca di Croazia) 126, 11. 

Bricas v. MichaL 

Brìtania, Britannia, Brittania 74, i; 
93, 6; 181, 21. 

Briscia, Brixia 130, 8; 152, 20. 

Brundulum castrum, Brundulas 97» 24; 
116, 8; monasterium sancdMi- 
chaelis 116, 9. 

Bruno (nipote di Ottone m) 152,2). 
V, anche Gregorius V. 

Bruno nobilis miles 150, 26. 

Bulgari V, VulgarL 

Burianum vicum (Burano, isolcita 
presso Torcello) 21, 15, 17. 

Calabria 83, 20; Calabritana loa 

145, 2. 
Calcedon 86, 19. 
Calcedonensis, Calcidonensis cooci- 

lium, synodus 5, 7; 7, 9; 48, 21; 

49, 18; 70, 13; 86, 19; synodi 

tria capitula 72, io. 
Calciamirì v. Gambas-serìcas. 
Calicula imperator 180, 9. 
Calore (fiume in provincia di BcM- 

vento) 83, 3. 
Camerini marchia 137, 16. T. »»• 

che Alpes. 
Campania 61, 23; 84, 6; 120, 2a 
Canciani (s.) corpus 37, 17; 41, 7. 
CancianiUe (s.) corpus 37, 17; 4ii7' 
Cancii (s.) corpus 37, 16, 17; 41, 6; 

sanctorum Cancianorumnativitas4i) 

30, 33- 
Candiano, Candianus Petrus I dux 128, 
16, 21; 129, 6; 177, 3; PetrusII 



(figlio di Pittro I) 178, 6; dai 
i;2, 2;; ij;, li; nobìlissimus 

132,34; protospatharius i;3, Ij; 
Petrus III dux (figlio de! precedente) 
I!4,ai;iì6,i6,i4; it7,2j; 178,8; 
Petrus IV dux (figlio del precedente) 
1J7, I. 11; i}8, 5; Ui, 9; UJ, 
11; 144, jo: 178,9; Petrus filius 
Scephani 117, il; ri8, 4; Ste- 
phatius (padre del precedente) 117, 
2); 118, 8: Vilalis (figlio del 
doge Pier Candiano IV) patriarcha 
Gradensis 16, 7; ijS, 11; 141, 8; 
'4J. 9; 156, 9; Vilalis (fratello 
di Pietro IV) 143, 7; 178, 11. 

CandiJiiQus palrìardu Gradensis q, 
18; 10, i; iO, 2J, 29; 77, 14, 21. 

Cappadoce 71, 9. 

Capruìas (■). Capnileuse castriim, Ca- 
prulensis cìvitas, Caprulis castellum 
(Caorle, ìsola del ducato veneziano) 
44. 16. 17; 4i- 9; 64. ;; Ili, S; 
Caprulanus, Caprulensis, Caprulen- 
sium, CapruUanus, episcopatus 46, 
1,20; episcopus V. Leo; san- 
cii Stephani proto marty ri s ecclesia 
44. 19; 45. 1?- 

Capuanus comes i'. Mitola, 

Caput argelem, Ciiput atgllis (Cavar- 
zerc nel ducato di Venezia) in extre- 
mitate Venecie 66, 2; i)o, 12. 

Caracalla imperaior t8o, J2. 

Carinus imperaior 181, 18. 

Carlemannus v. Karloraannus. 

Carolus adolescens nobilissimus 152, 

IO. 

Carolus (il Calvo) v. Karuius. 
Catolus (Magnus) v. Karolus. 
Carolus C>) rex Francorum iil, 8. 



Carolus t« Francorum (figlio di Lo- 

1 irap.) 117, ;. 
Carosus tribunus (nel ducato vene- 

<) III, 5. 7, JS, 17- 
Carus imperaior 181, 18. 
Castellani (^miglia antica del ducala 
lordata Dei do- 
raille) 34, li, 



Castellum v. Olivo. 

Gaza (isola della Dalmazia) i;8, 2. 
eleiana (Cilly, diocesi del patriarcato 
d'Aquileifl nel secolo vi) 7, 14; 49, 
24 : 70, 1 8 ; eptscopus v. lohasnes 

Celestinus I papa 8fi, 18. 

Ceolfridus abbas 93, 8. 

Cesara (moglie di un re di Persia) 

78,4. 

Cessensis episcopus (di Cissa, già nel- 
l'Istria) V. Vindemlus. 

Cesso Metensis episcopus (di Metz) 
146, 3. 

Childcpenus res Francorum 71, 22, 

Chroati, Croati 132, 5; i;;, 18; 
Sciavi 149, 13; Croatorum dux 
v.Brenarair, Dommagous,Mui sciavo, 
Sedesclavus; iudex 153, 17; rex 
157, 19; V. anche Stephanus, Su- 
rigna. 

Cimiski V. lohanncs. 

Cipriani (s.) plebs v. Altinensis civitas. 

Ciprianus, Cyprianus patriarcha Gra- 
densis 10, 6; II, 14; 79, 3, II. 

Civitas nova, Eracleaaa, Eraclìana, 
Haeradeana civitas 8, 10, 29; 44, 
io; 45. i8; 46, 4, j, io; 64, 15; 
91, li, 16; 94, 14; 98, is; 102, 2; 
loj, 20; 126, 19; 130, II; 150, 7; 
ecclesia s. Petti 44, 1;; 4;, 17; 
paUcium 126, 19; praedja ÌD fi- 
nibu-s CivitaiisDovae t;o, 11; pul- 
ctae imaginis domus una cum ca- 
pella 130, 8, Civitatis n 
scopus r. lohannes. 

Civiiaa nova (Istria) 121, 13. 




CUrìssiroui episcopus Concordiensis 

7, 14; 49, 24; 70. '8; 74. >}■ 

CIdUiiiiu Ce&xt 180, II. 

Clcps rei Langobardorum 179, 6. 

aeiensiui Petrus 118, }. 

Clou, Clugiciub civius, Clugles maioi 
(Cbioggia) 4s, 14; ^. '1 ijo. '2. 

Clugies minor (Broodolo? o Sottoma- 
rin,?) 65,17; mmm.ri^sn- 
cti Micbaeli) 6;, [7; [16, 9. 

Colon iemU atchiqiiicapus (Eribcno) 
i6S, ì- 

Colopiinì proceres Venetiae 144, 6. 
Cobprìniu DomioUus (figlio di Ste- 
fano tcDiore) 147, 6; lohannes 
(clicrtco, figlio di Sterno 
148, 19; Marinus 147, 11 
ph'anus (ìuniorc, figlio di Stefano 
seniore) 147. 1 1 ; Stephanu» {se- 
niore) 144, 7; 146, 8; 147, 6, 37; 
148, J. ij. 

Coniadeiuis insula v. Cumaclensis. 

Comroodus v. Lucius Antonius, Lu- 
cius Aureli US. 

Concordla,ConeordioappidQsive insula 
46, 3, t j ; C OH cord icnsb episcopus 
64, J ; V. anche Clarìssiroua. 

CoDStanciacus vicns, Constanda.um 
(isoletta dulia laguna, un tempo vi' 
Cina a Torcello) 2j, i, 3 ; j4, 9, 14; 
ss. Bacili et Sergii ecclesia 54, 8, 12. 

Consuns I (figlio di Costantino i! 
Grande) 181, 1. 

Constant 11 imperator 78, 1; 79, j, 
IS; 80. 8;8j. 4; 84. J. ij; 85, j, 
4; 18;, 80. 

CoDstantiaopolis, CoDstaatinopoIitana 
urbs, CoasCantinopolys, regia uibs 
n. II; 14, io; 60, 7; 61, 18; 66, 

s; 69, 16; 74, 18; 78, 6, 9, 34; 79. 

5; Sj, 16; 84, 8, ti, 21; 87, 17, 
11, zìi 89, io; 90, 6; 93, 9; 9], 
17; '°i. 14; 104. i; tOì,22; 106, 
9, 16, 19; 107, 11, II, 17; 109, 9; 
no. 9; iij. iji 117, i: 118, 7; 
12;, io; 126, 14; iji, a; 115, 11; 



1J4. 6, 7. "; 141. '• Hh Jj; >4B. 
ai; 1(4. I, 8; 168,2; 169.9; 'B'> 
2-, ; 186, ij; 187, 2; Constaoti- 
nopolìt&Da bibliotfae^a 8}, 14; ec- 
clesia 76, 9. ConstaotiDOpoUtaDiu 
episcopus 1-. Nectarius, Ncstorius, 
Consiantinopoh-tani imperaiotet 149, 
7 ; miss! 104, 15 ; Constanti- 
nopolitanus numiut v. Ebtnapiiu; 
patriarcha v. Cyrus, Gallkinio, 
Georgius, Paulus, Petrus, Pyrrhus. 
Sergius; Constanùnapoliianum 

palacium i;}, i; Paniograt 
ecclesia 185, 7; sanciae S 
86, ; ; Eupodrotniutn 

dromo) 18), li; foTUOi ' 

186, { ; monastenum de Empboio 
tS;, [3; de Paatiausa 18;, 15; 
synodus univerealis H S6, 14; V 86, 
11; VI 35, li; Ykonomiom (pa- 
Uaao) 1Ó8, 14. 

Constantinus, Conaiantius (Costanio 
Cloro) 181, 20, 31, 

Constantinus (figlio e collega ddl'iufl 
peratore Mauiùio) 7). 9. '^M 

CoDstantinus (figlio di Basilio I) 1 19,^ 

Consianiinus [figlia di Leone l'Ar- 
meno) io6, 14; 181, 17. 

Constantinus I (il Grande) 6}, ■ ; 86, 
13; 181, 30. 

Consuntinus li (figlio di Costantino FI 
Grande) [82, 1. 

Constanilnus o Constans II (figlio di 
tino III) 78, l; 79. }, is; 
8;. 4; 8ì, }. 4; 182, jo. 

Constantinus III (figlio di Eraclio) 77, 
78, i; 183, 39. 

Consianlinus IV (Pogonato, figlio di 
Costante 11} 85, 4, 8, tj; 86, io; 
87, 17) i8j, 1. 

Constantinus V (Coprooimo, figlio di 
Leone ili risaurico) 14, IO; 94, 17; 
96.3. 

Constantinus VI (figlio di Leone I 

, 183. 13. 

Constautinus VII purpura 



Il; ij}, la; 134, 4. i}. i4- 28; 
ijS, 9. 12,13. li, 17, i8,22,z6; 136, 
6.9- 
Consuntinus Vili (figlio dì Romano 
LaMpeno) 134, 17, 24; 13;, 7; i}6, 

Constantinus IX (fratelto di Basilio II) 

[63, I ; 183, 28, 30. 
Constantinus Comiatio, Cumiano impe- 

ntor 184, 7. 8- 
ConsiantÌDUs Diogeni ìmperator 184, 

Comiaatinus Dukici imperator 1S4, 8. 
Constantinus mooachus imper. 184, ;, 
CoDStantinus I papa 89, 3; 90, 2, 14. 
Constantius v. Constami nus. 
Constantius (figlio di Costantino ii 
Grande) 1B2, 1. 

Aquileiam miliario .xv. (Cormons) 

IO. 15. 
Cornelii et Cipriani (ss.) ecclesia v. 

Mathemaucensis ìnsula. 
Comicula Felix magisier militum (nelb 

Venezia insulare) 95, 4; 177, 8. 
CrescenciuSiCrescentiuslohannes i;4, 

j; 'SS. 9- 
Creta ..9,7. 
Crisioforus (figlio di Romano Laca- 

peno) 1J4, 17, 19. 
CrìsEoforus patriarcha Gradensis 11, 

19; 89, 11; 02, I. 
Ciistoforus 1 episcopus Olivolensis 99, 

20; 101, 14; 102,7, 12; 10}, 4, is, 17- 
Cristofbrus II plebanus, presbyter ec- 
clesìe sancii Movsi (poi vescovo di 

Olivolo) loj, 18. 
Croati V. Chroati. 
Cuinaclensecastrum(Comacehio)i27, 

II ; I}], 4; Comaclensium comes 

V. Marinus; CumacUnsis comi- 

utus 1J7, 4; insula i}3, i; 

villa 121, 22. 
Cumana ui^s 160, 23. 
Camanus, Cummanus lacus t5j, 1;; 

160, 22; 167, 2S- 



Cumianus TheoJorus 186, 16, ir. 

Cuniberto rex Langobardorum 179, 11. 

Cuciclum (luogo del ducato veneziana 
presso il lido di Pelicstrìna, Co- 
reggio) no, il. 

Curzula. (ìsola della Dalmazia) 159, 14. 

Cussanus (presso Perpignano) 141, 19; 
monasterium », Michaelis 141, I&; 
monasterii abbas v. Hwarìnus. 

Cyprìanus v. Ciprlanus. 

Cyrus abbas (poi patriarca di Costan- 
tinopoli) 89, I, Z2. 

Cyrus (patriarca dì Alessandria) 86, [. 

Dado Comes (padre di Arduino mar* 
chese d'Ivrea) 165, 8. 

Dalmacìae, Dalmalia 4;, 8, 10; toj, 
9; 158, 23; Dalmaciarum pro- 

vincia 103, 3; urbes 119, 18. 

Dalmaciani 155, 16, 20; 158, s; 
Dalmaticorumduxiós, 13; Dal- 
macianoruni pessime gentes 122, 12. 

Damasus papa 86, 1;. 

Danubius 94, ) }. 

Decius imperator 181, 7. 

Desiderio rex Langobardorum 179, 17. 

Dcusdedi duu 97, 11 ; magister mi- 
litum 9S, 6; ypatus 177, il. 

Deusdedì, Deusdedus epìjcopus Tor- 
cellensis 89, 19; 92, j; 118, 17. 

Deusdedi papa éì, 7. 

Deusdedus Gruruj v. Grurus, 

Dimiirii (s.) festivitas iia, 6. 

Dimìtriuj Veneticorum maior lOl, 4. 

Diodìcianus imperator 181, ig. 

Diuditus sclavus (= Ljudislav) 113,9. 

Domicìanus imperator 180, 18. 

Domìnicus abbas Alcinaiis monast.(0, 

Torcellensis electus 124, 19; 125,19. 
Doniioicus ardiidiaconus Hetamau- 

censìs (e poi vescovo) 132, 9. 
Dominicus episcopus Olivolensis (di 

Castello) 117, II : I2Ì, 15 (?)- 




Doaiiiiicitsq>ti«>piisOfiTolciutsi]},8. 
Domìnkis qnscopas Olivokiisb t%é, 

6. V. m»tht Gnèatàcas. 
DominìcBS Faktrw [-_ Faletnu 
Dooùdìcus Flabìmcs x'. FlabìfTt"T 
DoHinnciu patrìirdu Gndensif i£, i ; 

129, li; iji, 4- 
DomìniCDS SìIto v. Sìlvo. 
DoouBafoui, DoiiMgoi,Doaiogor dm 



118, m; 



; "i. 



Domnis patiiirch* Cndmsb il, il; 

li. 4, 8; li, 19; 92.*; 94. '*■ 
Doroibee (s.) corpus J7, so, 11; 4i> 

4; 42. X- 
Dorsumdurum insoli contia orìcnRii) 

(rispeiw a Bjailo) il*, Ji. V. am- 

cht RivoalKnsis insuli.. 
Dtomìco Harànorum ((upinU delU 

Cioaz'i sa\ mire) iuiiei II J, 6. 
DuTicìum (DiOTBo) 186, is- 



Ebenapiut t 



s CmsUntinopoliu- 



Edildruda (figlia d'Anna re degli An- 

gli) 87, I. 
Egypms 67, ij; 77, 4: 84, n. 
Eitge, Etge (suo monuuro) 87, 6. 
Ellari (t.) corpus 49, ]. 
Email» presbiur 8, }; 49, ]i; 71, y 
Einilìanos patriircha Gndcnsis 14, 10; 

47. 13- 

EmoDcnùi epù^opus r. Pacrìcius. 
Empborus !•. Constantiniopolb. 
Ephcsus 86, 17; (ooodlio ccnn»c- 

nìco) S6, 16- 
EpiphaDius, Ep^'phanias primkoìiis 

notarioram (poi pitrixrca di Graik>) 

■o. il SO. il. 77. 3»; 79. I- 

Equilai V. Aeqnìloisis cWiCis. 
EquiUnia 141. 19 
Eracliana cìvitas I'. Cìvitas aara. 
Eradianus (governatore MiaDàaa dd- 

I-Africa) 77. 9, 
Eracllu Imperator 64, 9 ; 77. 11; iSa, 

17. H- 



' Eraxme (1.) cotpBS yj. II, U; 41, 

I Eiipdanui v. AmpdmiB. 

I Eodoiius (eretico) 86, ij- 

j Enpfaeiiuj, Eaphemfa, Fufimii, Ed — 

I pbyaàa (i.) 41. 16, 17: corpo» 

i7, IO. 21; 41. j; 42, I. 
Eupodromium v. Const ^Min opa U ». 
' Enfarcc (eretico) 86, la 

I Fabrìac» lolnimes magincr m il iniin 

I (ndle isole Tcoenuie} 96, 9. 

I FiJeiri r. Fraodum. 

I Faiciri (Falier^ Eantìglìa an tic hìtt ìtm £ 

I Sjaho), FalntBs Domiiuciu Falelii 
Ètitis 117, 14; iiS, s- 

I FiDcosis ratn i}7, 19. 

I Felicia «figlia del doge Ono I Parti- | 

I ciaco) 115, 14. 

' Felicia (au^ del doge I^etro I Or- 

' scolo) 140, i& 

i Pelkù (s.) corpus io, 14 ; 

I tteiìum V. Anname. 
Fdix insister ntHitsai i'* ComicnlL I 
Felix trìbnnas (nel ducalo TCDCiiane);! 

101, 4; toh i^ 
Fehroisis, Fctarìons episooiNH s. Fon- | 

Ferraiieoie casteUnni, casmUB i ]9, i; 

i>4. 15. 
' Fìms (gii presso lesolo ncili lagou 

veoetìana) i;o, 11. 
, FlatiìinicnsFlorencÌDsDoaùiìcas 179, ^ 

i; Petrus 118, j. 
' FlabiaDUS Dotaìnicus 176, 8. 
: Flandreosis come* v. Baldium 
j Florendus Domìnicos Flabianìcas ti 

FlabiinÌLUs. 
I Fkirianas ìmpeiator 181, 14. 
' Focas KìlùfDnB r. Nikiforas. 
I Focas strator Pràci pitrìcii, impentoc 

7S. 9; 7*. i: n. 9; '81. 16. 
Fonie^BS, Foatciiis episcopus Fdtftt»- m 

tài, Fehnnas 8, i; 49, 19; 71, 3; J 

7S. »■ 

FoiiiMs (Forino tri ATeUino e No- ] 
eoa) 8a, 9. 



NOMI PHOPHJ E COSE NOTEVOLI. I9^^^^^^^^^^H 


Foroiuliì (Friuli, ma propriameoie Ci- 


Georgius diaconus (di Venezia) 137, ^^^^^^^| 


vidale) 9, 20; }0, 15. Forogu- 


^^^^^1 


Itxìses 4j, 7 ; Foroiulensis anti- 


Georgius patriarcha Consiantinopoli- ^^^^^^^| 


stes tj, 15; V. anchi Serenus; 


^^^^H 


dux V. GUulfus, Lupus; ecclesia 


Georgius patriarcha Gradensis 127, 22. ^^^^^^1 


96, 13; ecclerie atchiepiscopus 


Gisa Romaldi soior ^^^^^H 


II, aj. 


Gisulfus, Gisulphus dux (del Friuli) 9, ^^^^^H 


Fortunati (1.) corpus 10, 14; tj, 19; 


3- ^^^^H 


los, 5. 


Glaudius Imperator 181, ^^^^^^^| 




Gordianus imperator ^^^^^^^M 


9. ai- 


Gothi 7. l8;49, i3;6o, 9, ^^^^^M 


Fonunitu» Il patriarcha Gradensis 14, 


61, 9; 67, 8; 70, 7; Gothorum ^^^^^H 


26; is, 3; 100, 9, 20; 102, 7, II, 


^^^^^1 


16; 103, t, 6; 105,9; ^07, 18; 108, 3. 


Gradense castellum, castrum, Gradcn- ^^^^^^^| 


Francia 124, 10; 1B6, 12; (dominii 


cìvius, urb;, ad Grados, Gra- ^^^^^^^| 


Uatualpini di Carlo Magno e suc- 


7, ^^^^^H 


cessori) 101, 6, 11; 102, 8; IO}, 


37, 24, 25; 38' 4, ^^^^^1 


u; 107, 19; 108, 4; III, 8; 112, 


s, ^^^^^1 


S; 118, io; Franci, Francigenì 


49. ih ^^^^^H 


67, 8; 71, 22; 100, io; 117, 5, 7; 


6ì, ^^^^^1 


124, 4; 184, 2;; 18;, 1; Franco- 


^^^^^1 


rum lex v. Carolus, Childepertus. 


87, 13; 100, i; io;, ^^^^^^I 


V. anche Galliae. 


ii4< ^^^^^^1 


Frauduni, Faletri (famiglia aniichis- 


ec- ^^^^^1 


siraa delle isole Torcellane) 31, 13, 


desia sancce Agaibe ;6, 28; ^^^^^^^H 


li, 16; 32, 32; 33, 10, ij, 18,21, 


cripta in qua altare in honore ^^^^^^^H 


25; J5. ìii 36, 9. 


sancti Vitalis marlyris erecium est ^^^^^H 


Fred cric US Ravenuas archiepiscopus 


37, I martyrum quadraginu ci ^^^^^^^| 


162, 4. 


duo coipora in eiusdem ecclesie ^^^^^^^| 


Fuscarus Veneticorum malur 101, s- 


io;, ecclesia, ^^^^^^| 


' 


sancte }, ^^^^^^| 


Gaius imperaior 180, 9. 


t, ^^^^^^1 


Galla dux 98, 2; 177, 12. 


23, ;. 6, 8, 12, ^^^^H 


Galliae 72, i. f. anche Francia. 


16, ^^^^^^H 


Gallicinus (Callinico) pairiarcha Con. 


mi^° ^^^^M 


stantinopoUtanus 88, 17; 89, 2. 


5.EuphcmÌe ^^^^^H 


Gallienus iraperator 181, 10. 


16; ante s. Euphemìe ecclesiam ^^^^^^^| 


Gallus eunucus {capo della guardia 


I2J, ca- ^^^^^H 


imperiale a Costantinopoli) i}}, 6, 


pella 100, 8; sanao- ^^^^^H 


14, 17. 22, 24. 


rum martyrum mausolea 100, 8; ^^^^^^^| 


Gallus imperaior 181, 8. 


cfaori marmoreis columnìs et tabulis ^^^^^^^| 


Gambas-sericas (tue), Calciamiri 12, 


io;, 7; ecclesia, basilica s. lohan- ^^^^^^^| 


1}. 16, 18; 34, 4, 8. 


ois apostoli et evangelisie 11, 19: ^^^^^^H 


Gaudius mons i;;, 12. 


3S, 27, 33; 41,8; ecclesia, basi- ^^^^^H 




^^H 


2< j; 37. s; i5. IO, 


(0 Ancbc •H'iccuiiiita. ^^H 

1 


■ ^ 
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lica s. Marne 36, 26; 41, 4; ci- 
borium supra altare 105, 8; ec- 
clesia, nx)nasterium s. Marie (nel 
primo lido presso Grado) 47, io, 
24; 48, 4; ecclesia s. Mauri su- 
burbio sita 108, 18; ecclesiarum 
parietes seu laquearia 1 50, 7 ; pa- 
latium (innalzato da Pietro II Or- 
seolo) 150, 5; propungnacula 

150, 3; turris occidentalis 150, 
6. Gradensis archidiaconus 118, 
6; ecclesia 5, i, 8; 6, 9; 9, io; 
IO, 4, 5> ^h 17; "» 20; 42, 12; 
48, 23; 49, 4. 6; so, 7, 19, 31; 51, 
2; 56, io; 68, 4; 77, 13, 22; 79, 
2, 12; 84, 20; 86, io; 88, 5; 89, 14; 
94, 19; 97» 12; 100, 7; 108, 6; 116, 
4;i2i, i; 125, 2,6;i27, 20; 129,20; 
131, 5; 132,15; ecclesia metro- 
polis, metropolitana 9, 7, 12, 18; 
IO, I, 11; 40, I, 3; 50, 4, IO, 15, 
23, 28; 74, 5; archidiaconus t;. 
lohannes ; ecclesie senex defensor 
V, Antonius; patriarcha 13, 16, 
30; 14, I, 14; III, 2; 115, 11; 
V. anche Agatho, Antoninus, Bonus, 
Candiano, Candidianus, Ciprìanus, 
Cristoforus, Dominicus, Donatus, 
Emilianus, Epiphanius, Fortunatus, 
Georgius, Gregorius, Helias, lohan- • 



Gratianus imperator 86» 15 ; 182, 6^ 
7, 8. 

Greci 61, 9; 71, 20; 81, 6; 82, 22; 
83, 25; 108, 4; 126, 16; 145, 17, 
22; 146, i; 168, 30; Grecorom 
imperator 154, 2. 

Gregorii (s.) ecclesia, margo v, Ri- 
voaltensis insula. 

Gregorius (s.) diaconus (sua lettera sui 
tre Capìtoli) 72, io; papa 73,6, 
IO, is, 19; 7^, 7; Gregorii le- 
tama septiformis 73, 6, 9. 

Gregorius imperìalis catapanus (a Bari) 
165, 20; 166, 9. 

Gregorius II papa 11, 25; 12, io; 13, 
4, 6, 28; 96, 16; (sua lettera a 
Sereno patriarca di Aquileia) 12, 
11; 96, 18; (sua lettera ai ve- 

scovi delle isole veneziane) 13,6-27. 

Gregorius III papa 13, 29; 14, 2, 4, 
8 ; 95, 1 8, 23 ; (sua lettera ad An- 
tonino patriarca di Grado) 95, 23. 

Gregorius V papa 153, i, 7; 154, 5. 

Gregorius patriarcha Gradensis (0 15, 

15. 
Gregorius presbytcr 137, 12, 

Grimaldus, Grimoald, Grimoaldus, 

Grìmuald rex Langobardorum 80, 

15, 17, 20; 81, 3, 7, 14; 82, I, 9; 

179, II. 

nes, Laurencius, Marcianus, Marinus, Grugnarius Ursus 117, 24; 118, 12. 

Maximus, Petrus, Primogenius, Pro- Grurus Deosdedus 112, i. 

binus, Severus, Stephanus, Victor I, 

II, Vitalianus, Vitalis ; pontiiìcaius Haeradiana dvìtas t*. Civitas nova. 

108, 14; presul 12, 4, 22; 97, Hccfndus 87, 2. 

2; sedes 105, 3; 108, 17; se- Heciliniis comesi postea Baiovariorum 

des metropolitana 8, 6; 50, 4; sy- dox (cognato dclT imperatore En- 

nodus 5, 7;42, 19, 20; A21 ; 70, 4. ! rico II) 161, 29; 162, 20; 164, 9. 
Gradonicus (Gradenigo) Dominicus Heìnncos dnx (ndla marca di Verona) 

Olivolensis episcopus 152,19; r. ! 150, 15, 24, 

aifci^ Dominicus; lohannes 117, Heinricas,Henricixs (Il imperatore) rex 

22; 118, 3, 9; lohaimes sanctìs-. 165, 7,11; 167, 12, 15. 

simus vir 140^ 1 3 ; loannes (>) '■ Heìnricns Ursiofais r. Uisiolus. 

i 

(0 Forse è ideocko «1 
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^'eieitt mater Constmntmi (il Grande) 

^h i; x8i, ai. 

Helias, Heiyas patrìarcha Gradensis 5, 

^ 4; 6, io; 7, io; 9, i; 42, 11, 12; 

^3f a, 3; 47. ^; 48» 14; 49» 7. ^w); 

So^ 4; 62, 14; 70, I, 14; 7^ 9; 

''^us Pertìnix imperator 180, 30. 
Veneti V. Vencda. 
^^'ixiciis II impenitor v. Heinricus. 
2^^*tócii$ imperator latinus 186,8, 11. 
/•^■"adcana civitas v. Civhas nova* 
^««'aclias (figlio di Costante II) 85, 8. 
5^^'^cliiis imperator v, Endius. 
/*^''^*™c (S') corpus 41, 5; 42, 2. 
2^*^smus (s.) martyr 25, 1, 3. 
^^^«saiKns Mazimianus imperator 181, 



i, Herems imperatrix (Irene) 99, 
; 100, 12; 183, 13. 

Raclones (Eracleona) im- 
77, 16; 182, 28. 

153» 4. 

(s.) cathedra 63,4; cor- 
io, 23; 15, 19; 62, 11; 105, 5; 
^Xnctrìx Àgniun 156, 11. 

(s.) martyr 24, 21; 25, 3. 
is et Herasmi (ss.) ecclesia (nel 
« Littns Mercedis » ora lido di S. Era- 
smo nel ducato veneziano) 31, 11, 
16, 18. 

Ursiolus 1;. Ursiolus. 

^^^ieiosolima, Ieiosolima,Ierusalem 77, 
6; 142, 15; 185, 3; rex 186, 24; 
v. atube lohannes. 
(iistrity Hystrìa, Istria io, 13; 13, 5, 
7; 14, i; 38, 7; 39, 30; 40, 2; 42, 
8, io; 55, 21; 56,9; 74,9; 75, 6; 
84, 5 ; 120, 2, 5 ; 1 22, 16 ; Istrien- 
sb marchia 151, 7; Histrien- 

dum, Hystriensium, Istriensis provin- 
cia 5, 9; 48, 24; 121, 15; 122, n; 
156,12. Histrìenses IO, 16; epi- 
scopi III, I. 
vfoQoratas episcopus Torcellensis 92, 



Honorius (sua dottrina condannata dal 
VI concilio ecumenico) 86, i. 

Honorius imperator 182, 12, 14. 

Honorius I papa io, 18. 

Horontins episcopus Vicentinus 75, i. 

Hugo, Ugo marchio (di Toscana) 138, 
12; 148, 4. 

Hunni qui et Avares appellantur. Uni 
7» 3; 70, 6; 75, 12. 

HyUarii, Hyllari, Illarii, lUari (s.), cor- 
pus 6, 6; 41, 18, 26, 29; 105, 6; 
143, 1 6 ; ecclesia et monasterìum 
(nel ducato veneziano alle foci della 
Brenta) 108, 14, 16; 109, 17; 121, 
II ; 140, 14; 142, 21 ; monasterìi 
abbas v, lohannes. 

Hwalderada (sorella del marchese 
Hugo e moglie del doge Pier Can- 
diano IV) 138, 13; 139, 8. 

Hwarìnus abbas (del monastero di 
S. Michele di Cusan nella diocesi di 
Perpignano) 141, 18. 

Hwido marchio (figlio di Berengario II) 

137. 13- 

latarensis civitas, urbs, latera (Zara) 

105, 22; 107, 6; 157, 9; 158, 19. 

lateranenses cives 155, 17; ci- 

vitatis prior 157, io. 
leminianus sacerdos %\ Geminianus. 
leronimus pater monasterìi s. Bene- 

dicti (presso Barì) 167, 4. 
leronimus (s.) 93, 13. 
lerosolima, lerusalem v, Hierusalem. 
Ildcbrandus, Ilprand (nipote di Liut- 

prando re dei Langobardì) 95, 11, 

Illarius, Illarus v. HyUarii. 

Ingcnuinus, Ingenuus episcopus de 
Sabione secunde Recie (Siben) 7, 
18; 49, 28; 70, 22; 179, 16. 

lob mons (S. Bernardo) 130, 9. 

lohannes abbas (poi patriarca d'Aqui- 
leia) 9, 21 ; 50, 26; 76, 2. 

lohannes abbas sancti Servoli (mona- 
stero ncir isob omonima presso Oli- 



NOMI PROPRJ E COSE NOTEVOLI. 20I ^^^^H 


r;i 110, li; ili, 5; 124, 5, io; 


mons murorum menibus turriumqne ^^^^^^^| 


ijo, }; lìi, i; 158, is; 143, 19; 


hedilidis munitus 159, 1; por- ^^^^^^^| 


146, 7: 'SI. "S; 'iS. Mi '60, 21; 


Turres ubi aquirum ^^^^^H 


167, 16, 32; 170, 4. lulie ph- 


^^^^^^^1 


nicies 150, 21; prindpes 148, 1; 


Landonus Tarvisianus episcopus 124, ^^^^^^^| 


149, IS; 152. ai; Italicus rex 


^^H 


104, 5. 


Langobardi, Long'}bardi 6, ;; 9, 19; ^^^^^H 


lubianico (s. Maria de) v. Rivoaltcnsis 


^^^^H 


insula. 


49. 3. ^^^^^H 


lubianus ypaCus, magister militum 


6}, io; 64, 6; 67, ^^^^^H 


(nella Venezia insulare) 95. 8. 


79, ;, 9, 17, 19; 80, ^^^^^H 


lulunì (s.) ecclesia, basilica v, Rivoal- 


82,24,26; ^^^^^H 


leosis insula. 


97, ^^^^H 


lulianus epìscopus Torcellensis 82, 2; 


117, 6; lÉo. y, ^^^^H 


89, 17- 


167, 17; 179, 7; Longobardorura ^^^^^H 


lulianus imperator 182, ;. 


dux, princeps <>. Adelehist, Para- ^^^^^^^| 


lulicnsis epìscopus v. Maxencìus. 


deus; gens infanda, nec dicenda, ^^^^^^^| 


lulius C«ar iHd, 4. 


nefanda 7, 49, 9;, ^^^^^H 


lulius papa 86, i;. 


24 rcx (del regno feudale d' Ita- ^^^^H 


Iunior episcopus Veronensls 75, i. 


V. aneli-: Adaloald, ^^^^^^^M 


lustìna (s.) 28, ai, 36; ;o, 21. 


Agiluifus, Alboiu, Ansprando, Arìo- ^^^^^^^| 


luslinianus imperator 11, 4; 60, 6; 61, 


ald, Aripcr, Arìpert, Authari, Bertari, ^^^^^^^| 


7; 86, 12; 182, 12. 


Cleps. Cunibcrt, Desiderio, Grimal- ^^^^^H 


luitinianus minor imperator 87, 18; 


dus, Liubrandus, Liuperto, Lodovi- ^^^^^^^| 


88. a, 7, 9, J); 89, 11, 12; i8j, 


e US, Lotti ari US, Pipinus, Ratchiso, ^^^^^^^| 


J, 6. 


Rodoald, ^^^^^H 


iDStinianus nepos lustinl 68, 24; 69, 


Lascari imperator ^^^^^^^| 


8, 14, io; 106, 16. 


Latini 6;, 1S6, 44. ^^^^H 


lustinianus Partìciacus v. Partieiaeus. 


Laurcnciu5,LaureatiuspatriarchaGra- ^^^^^^^| 


lostinus minor impernior 61, 6; 66, 


^^^^^H 


6, 16; 67, 6, 14, 16; 69, 1; 182, 2j. 


Laurencius, Laurcntius presbyter 8, 2; ^^^^^^^| 


lustinus teaioT imperator 182,21, 21. 


49> i- ^^^^H 




Laurentius episcopus Bellunensis (di ^^^^^^^| 


Kariomaonus, Carlemannus Baiova- 


75, ^^^^^H 


rorura rei (poi re d'Italia) 124, 9; 


Laurentius episcopus Olivolcnsis (dì ^^^^^^^| 


179, 22, 2J 


9. ^^^^H 


Karolo (il Grosso) imperator 179, 2j 


Laurentius (s.) levila et martyr i6j, ^^^^^H 


Kirolus, Carolus (Carlo Magno) im- 


ecclesia. pliibanussanctiLau- ^^^^^^^| 


perator 15, 1; 100, io; 16%, Si 179. 


^^^^^^^1 


iS. 20. 


Laurentius patriarcha Aquileiensis (0 ^^^^^^^| 


Karulus, Carolus (il Calvo) imperaior 


^^^H 


124, ì, io; 179, 21,22. 


Leo episcopus Caprulensis 123, ^^^^^^^| 




Leo episcopus Metamaucensis 124, 26, ^^^^^^^| 


Labresella lohannes 118. 4. 


^^^^^^^M 


Laedicia (LaoJicea) 184. j. 


(0 »^ ••'«adi ruUiIsne del Chrimiia, Gt- ^^^^^H 


Ladesiina insula (Lagosta) 159, 17; 




ntnef. ^^^^^^H 
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Leo I imperator 182, 18. 

Leo II imperator 88, 7, io, 15; 183, 4. 

Leo III (l'Isaurico) imperator 14. io; 

93» 17; 94, 16; 96, 2; 183, IO. 
Leo IV imperator 183, 11, 12. 
Leo Armeni V imperator 106, 11 ; 107, 

13; 183, 17. 
Leo VI (il Filosofo) imperator 131, 

9; 132, 2,. 12; 133, 19; 134,4; 183, 

23- 

Leo magister militum (nelle isole ve- 
neziane) 95, 2; 177, 8. 

Leo I papa 86, 19. 

Leo III papa 14, 26. 

Leonianus episc. Tybomiensis (Teur- 
nia) 7, 12; 49, 21; 70, 16. 

Levigrada insula (Vergada in Dalma- 
zia) 158, 16. 

Lingonae (Langres) 93, io. 

Liubrandus, Liudprandus, Liuprandus, 
Liutprando rex Langobardonira 91, 
6, 14; 94, 8; 95, 11; 179, 14. 

Liuperto rex Langobardorum 179, 13. 

Lodoicus (il Pio) imperator 107, 9; 

179, 21. 

Lodovicus II imperator, rex Longo- 
bardorum 116, 7; 117, 6; Fran- 
corum 115, 6; Francorum et 

Longobardorum 117, 9; 119, 9; 
imperator 117, 9; 120, 13; plus 
imperator 121 7. 

Longinus prefectus 61, 15. 

Longobardia (=il regno dei Lango- 
bardi) io, 14. Longobardi v. Lan- 
gobardi. 

Lotharius rex (0 117, 6. 

Lotharius rex Langobardorum (figlio 
di Lodovico il Pio) 108, 12. 

Lucerla 80, io. 

Lucius Antonius Commodus imperator 

180, 28. 

Lucius Aurelius Commodus imperator 
180, 26. 



(i) Erroneamente designato d«l cronista Gio- 
vanni come nipote dell'imperatore Lodovico II. 



Lucius (Vero) imperator 180, 24. 
Lupus dux Forìulanus 87, 13. 
Luthoitus (famiglia antica nelle isole 
Torcellane) Rustìcus 22, 14, 17. 

Macarius patrìarcha Antiochie 85». 

17, 20. 
Macedonius hereticus 86, 17. 
Macedonius patrìarcha Aquileiensis 38, 

25, 29. 
Macini! Celires (famiglia antichissima 

di Mazzorbo) 21, 18, 20. 
Macrìnus imperator 181, i. 
Magnus episcopus Altinensis 44, 19. 
Maioribus vicum (Mazzorbo, isoletta 

vicino a Torcello) 22, io, 12. 
Maiurus episc. Torcellensis f. Maurus. 
Manifesta 185, 2. 
Mantua 63, 8; loi, 12. 
Manuel imperator 185, 5. 
Marcelliani (s.) corpus 34, 14, 18. 
Marcellianus patriarcha Aquileiensis 

38, 14, 1$. 
Marcellinus patriarcha Aquileiensis 38, 

21, 23. 
Marcellus dux (delle isole veneziane) 

94, 16, 21; 177, 4. 
Marcellus episcopus Opitergìnus (0 49, 

20. 
Marcianus episcopus Opiterginus 7, 11; 

70, 15. 
Marcianus, Martianus episcopus Pete- 

natis (Istria) 8, 1; 49, 30; 71, 2. 
Marcianus imperator 86, 19; 182, 17. 
Marcianus patrìarcha Gradensis 9, 15; 

50, 19; 76, 3; 77, 13. 
Marcus Antonius Verus imperator 1 80, 

26. 
Marcus Aurelius Antonius imperator 

181, 3. 
Marcus (s.) evangelista 38, 30; 39, 3; 

59, 6; 141,21; 164, 4; s. Mardca- 

pella V. Gradense castellum ; cor- 



(i) Secondo il Cbronicon GratUnse, ma forse la 
vera lezione i « Marcianus ». 




)rCon;taiitinÌDukicÌ 184,11. 
Marianorum iudex v. Drosiico. 
Marianum (Marano in provincia di 
Udine presso il mm^ine iaiemo della 
laguna di tre Baseleghe), syoodus 
decem episcoporum 74, 19. 
Marie (i.) basilica v. Gradense wstel- 
lum, Torccllen^iis ìnsula; eccle- 
sìa V. Gradensc castellum, Roma; 
ecclesia sancte Dei genetricis et vir- 
inìs Marìae, s. Marie de lubi 
laltensìs insul: 
'. Pamposia. 
Maricianus Veneti 

S Comadensium comes [37, 6. 
Marinus Olivolensis episcopus 151, 18. 
Marinus patriarclia Gradi 

1}2, 16. 
Marìnus Patri cius v. Patricius. 
Marinus presbiicr 49, ;o; 71, j. 
Martina (moglie di Eraclio Ìinp.) 77, 16. 
Maninus presbiter 8, 2. 
Martinus (s.), cunU (in Dalroaitia sulla 
costa al nord delle isole Narrentane) 
II], j; ecclesia aput Mìstrinam 
loco qui vocatur Strada (al confine 
del territorio dì Mestre verso il du- 
cato veneziano) Ut, 11; margo 
(il Udo rispettivo della laguna) iiQ 
30; mercatum 179, ;. 
Marturius lohannes iii, io. 
Massi (famiglia antichissima di Max- 

zorbo) ZI, 18, 20. 
Masso Dotninicus 118, 7. 
Massus, Maxus miles iudicìì (=: tri- 
buno, a Mazzorbo) 12, 11, i]. 
Mastallici (antichissima famiglia di Ve- 
lia) Ila, 15. 



Mauricius {mperator 71, 9, 18, 21; 72, 

i; 7S, S, 76, j; i8a, 35. 

Maureceni v. Maurecenì. 
Mauricius Mcnius v. Meni. 
Maurus epìscopus Olivolensis 116, 3; 

117, IO. 
Maurus pacriarcha Aquileiensis j 

Maiurus CO presbiicr Altinaiis 

24, 16, [8; 37, ij, 16; 50, IO, 18, 

19; episcopus Altinatìs 84, 22; 

episcopus Torcellensis ]3, 10, 38; 

5j, II. t4, 16, 21, 22; js, 4, IO, 

21, 30; 36, 4, ij. 
Maurus (s.) v. Pollensìs civitas. 
Maxencius, Maxentius episcopus lu- 

liensis (di Zuglio) 7, itì; 49, 2;; 

70, 20. 
Maximì(s.) corpus 34, 14, 18; ec 

ciesìa (presso Ragusa) 159, 13; 

160, 16. 
Maximianus HercuJius v. Herculius. 



M»!miiius impcraior 181, 4. 
Mixiniui patriirclia Gradtnsis 1 

84, ai ; 86, io. 
Miximus tyrannus 183, la 
Meceiiiu, Mczezius ^rrmnus S.|, ; ; 

8i.4- 
Medi 184, 35. 
MedioUnuni 1)9.9: Mediolancnsis 

archìepisc. 167,12; rura 143, ij, 
Mellitus monaco 7j, 19, 
Meni, Meaius Mauricius 14S, 22 ; Trt- 

bunus dux 14], 19; 144, 11; 147, 

ij; m8, i, 7; (SO, 11; 17R, li. 
Mercedis lìttui (lido di S. Erasmo) ] 1, 

Ji, 33. 
Metaniaaccns''3, Melhimaucensb, Mc- 

tamaucus t. Mathemaucensi». 
Metcn«s eplscopus v. Cesso. 
Mezezius v. Mecetìas. 
Michael duK Sclavorum (lOv Z<cx>-^^ 

IHOV) IJl, i.' 

Michael imperator lìlius Diakici 184, 
13, 13. 

Michael 1 (genero di Niccforo) impe- 
rator 106, 6; i8j, 16. 

Michael II Domestico imperator 107, 
ij; 18;, 18, 19. 

Michael III (figlio di Teolilo) Impe- 

Michael IV imperator 184, t. 
Michael V imperator 184, i. 
Michaelis (5,) morastcriom v. Brun- 

dulum, Clugies, Cussanus. 
Michal Bricas Imperator 164, 6. 
Mistrina (U camp.igna di Mestre) 103, 

io; Mistriensis comitanis 147, 

io; ecclesia s. Cipriani 102, 9; 

ecclesia s. Martini v. Martiniu (s.); 

Mistrinaf partcs 147, 8. 
Mitola Capuanus Comes (Lingob,) Si,]. 
Modicia (Monza) 80, 4; s. lohannis 

Baptiste basilica 79, 19; Ro, j. 
Molvìu! pons V. Roma. 
Monatarius Dominicus iii, i, 
Moo^irius Dominicus dux 98, j, iz; 

•77. •)■ 



MoDetarius lohannes 108, it. 

Mons Sclavorum (ntl paese dei Nar — 

rentani, sulla costa) taS, 1;. 
Mons silicis (Monselice) 6{, 8. 
Morianas (Marano) 6$, 6. 
Mucules (probabilmente Macatsca ìtK 

Dalmazia] 119, 1. 
Muìsclavo ChroatorumprÌDcepS Ii;,4. 
Murcifiis, Murciphus imperator iSt, 

19, ai; 186, 1, 4. 

Narrantanae, Nanentanae insulae il}, 
;; de insula Natrentis iiOk é. 

Narcntani, Narreniaoi 155, 18, 19; 
'59i }■ 7'. Narremani Sciavi tl3, 
ri; II], ij: 118,11; i]6, tS; no- 
bilesii7, j6; prìnceps 159,7. 

Nanis 6t. Il, 14. 15, 10: 68. Il, lé; 
cartoUrius 60 14; cunucbus 6t, 
9; patrìtius 60, 8; 67, 8; pa- 
tritius Ytalic 6H, 6. 

Neapolis, Ncapolys Campanile dviCas 
6t, 1]; 81, io; 83, 1, i; 8j, 6, 17, 

Ncciarius episcopus Constan^opoU- 
tanus 96, 16. 

Nero Cesar 180, 13. 

a imperator 180, io. 

Nestorius episcopus Constai 



s 86, , 




icea (Asia Minore) 86, 12; 93, 7. 

iceta pairiarcha AquileienMS j8, 

39. 4; 
Nlccta patrichis io;, 9, i], 14; 104, i.' 
Nicyforus, Nlkiforus imperator 1 

;8], 14. 
Nikiforus Foeas imperacco' i8j, 
Nikiforus Votaniatus imperator l84(. 

M, 1). 
Norman! (di Russia) 116, 14. 
Nugigeriilus r. Beanatus. 
Numerianus imperator if 



Obeliebatus, Obeltiebatus ejàacof 
Olivolensis 99, a, 19; 177, 1 

Obelierìus, Obelingerius, Obellierius, 1 
Obilierius tribunus Metamaucensli, J 
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dux 2j, 24, 37; 14, 7; j6, I, 
loi, j, 9, 14. 16; 103. I, la; 104, 
i; loj, 12; Ito, 9, 14, iS; 
iharius IO), II. 

Ocravlanus Cesar 180, 6. 

Odbertusepiscopus Veroacnsis 151, 1 j. 

Olivo, Olivolensis insula, OUvolura 
(Castello, isoletta vicino a Veneiì 
che vence più tardi unita a Rialto) 

44, 7. m 99. '; '08. 1; "79. 3 
Castelluin 44, 6; 131, io; ec 
desia s Petri 4),}o; 44, 6, io, 15 
108, i; no, 21 ; ni, 16; 140, Ij; 
s. Sergi 43, 16; 44, 9; forum s. Pc- 
iri Olivolensis 144, 11. Olivo- 
lensis, Olyvolensis ecclesia 44, zS; 
103, 17; iij, 17; 116, 8; epi- 
scopaius 43, 33 i 44, 3 ; <>9, 194 loj, 
13; episcopus 133, 8; 136, 22; 
V. anfAfCrìstoforus.Doniinìcus, GfR- 
donicus, lohannes, Laurcntìus, Ma- 
rinus, Maurus, Obeliebatu», Petrus, 
Ursus; scdes 103,4. ^' i»che Ri- 
voaltensis insula. 

Opitergium, Opiterine (0 civitas Ove- 
deicina, Ovedrana civitas (Oderzo) 

45, jo: 46, 3; 63, 8; 64, 12; Opi- 
leiginum eastrura 139, 3; Ope- 
tergina. Opiter^na ecclesia 44, 14; 
45, i8;49.2i;70, Ij; Opilergitius 
epiicopus V. Marcellus, Marcianus. 

Oriens 77, y, 181, 24. 
Otto dux 167, II. 

Otto dux (marchese di Verona) 15 3, i. 
Otto II iniperalor 141, io; 143, 19, 
Otto III imperator 160, 3i; rex 

149, 'o; 150. 3'; 1}'. iSi TJ3.30. 
Otto Ursiolus V. Ursiolus. 

Padus V. Arrìpdanus. 

Pamposia, Ponposia insula non procul 
a Venecia, ex una parte marino li- 
lorc, ex aliis Eripdani cingitur lluen- 



tìs 161, 18, 20; 163, 3; sancte 

Marie monasterium t6i, [7; 163, 3; 

164, II. 
Pandecte 93, 12. 
Pannonia, Panonja >, 10; 41, 30, H\ 

4S. 25; S9- 4i 60, 3. 
Pantanusa (monasteri uni de) v. Con- 

Pantheum (a Roma) 76, 11; te- 

Pantogratorìs ecclesia v. Consiantino- 

Paonariae insulae (isole dd Principi) 
134, i6- 

Papia, Papiensìs, Tictnensis urbs, in 
Ticinis, Ticinum 94, 11; 124, j, 8, 
13; i)o, 8; 146. 7; 147, 27; 14S, 
j; 131, 11; 153, 11; ii4, tj; 160, 
37; 161, 8; 164, 31; 165, 9; 167, 
33; 179. 3. 

Paradeus dux Langobardorum (di Vi- 
cenza) 9i, II, 16. 

Pareotina civitas (Paterno) 136, 13; 
insula civitatis Parentinae ij6, ij; 
ecclesia, oracuJum s. Mauri ti. Pollen- 
sis civitas; Parentinaecclesia7, 17; 
49, 27; 70, 11; Parentinus epi- 
scopus 7i, 4; V. anche Andreas, 
Ioh:innes. 

Parma 134. H- 

Parixciacus Agnellus 106, 3, 15; 109, 
3. 8; 177, 17; Agnellus (nipote 
e collega del precedente e figlia di 
Giustiniano Paniclaco) 107, 4. 16; 
Badovarìus (figlio di Orso I) 137, 
;; 13S, 4, II, II; lohannes I 

dux (figlio del doge Agnello) 106, 
18; 107, 2, é; 109, S; no, 4, 7, 

II, 16; III, 6, 7, 11; 113, 5, 13, 

1;; 177, 19; lohannes U dux 

(figlio di Orso I) 131, 30; 131, 9; 



133, 



126, 17; i»7, 4, 1 



»s; 



138, 6, 9, II, 15, t8, li; 129, ij; 
lustinianus dux (figlio del d(^e 
AgneLo) 106, 16; J07, 4, i; 109, 
3> S,9. 'CS IJ. 16; 177, 18; ipi- 
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tus io6, 17, 19; Petrus (figlio di 
Orso I) 128, i; Petrus Badava- 
rius (Badoer, figlio di Orso II) 132, 
2; protospatharius 132, 3; dux 
133, 16; 134, 21; 178, 8; UrsusI 
dux 117, 20; 118, 13; 119, 5; 120, 
i; 121, 19; 122,9, 14; 123, 12, 23; 
125, 12; 126, 13, 17, 18; 128, io; 
178, i; protospatharius 125, 13; 
Ursus (figlio di Orso I) 128, 9, 11; 
Ursus II dux 131, 20; 132, 18; 133, 
16; 178, $. 

Patavina civitas, Patavis, Patavium 28, 
26, 28; 4$, 22, 23; 63, 8; 130, 8; 
147, 6; Patavina ecclesia 7, 13; 
49, 23 ; 70, 17 ; episcopus v. Ber- 
gullus. 

Paternum castellum (presso Roma) 
164, 32. 

Pathena (Pedena nell* Istria) 43, io; 
episcopus V, Marcianus. 

Patricius episcopus Emonensis (Cit- 
tà nuova nell'Istria) 7, 1$; 49, 24; 
70, 19; 75, 4. 

Patricius lohannes v, lohannes archi- 
diaconus; Marinus 1 12, i ; 1 19, i. 

Pauli (s.) ecclesia v. Roma. 

Paulicius, Paulitio dux 91, 11; 94, 13; 

177, 3 

Paulus cardinalis soncte Romane ec- 
clesìe 40, 21; 56, 19; patriarcha 
Aquileiensis 6, 4, 7; 41, 33; 42, 4, 
26; 49, I, 4; 62, 9, 15; 68, 4. 

Paulus patriarcha Constantinopolita- 
nus 86, I. 

Pelagiana heresis 66, 9. 

Pclagius I papa 74, 13. 

Pelagius II papa 6, i ; 48, 26; 62, 16; 
72, 6, 9; 73, 2. 

Persae 69, 24; 77, 5; 78, 9, 11; 184, 
25; 185, 4. 

Persis 78, s. 

Pertinax v. Helius, Severus. 

Petenatis episcopus v. Marcianus. 

Petrus Candiano v. Candiano. 

Petrus Cletensius v. Cletensius. 



Petrus de Aluzoro (Auxerrc) imperator 
latinus 186, 12, 21, 23; 187, 5. 

Petrus diaconus, patriarcha Gradensìs 
15, 11; 121, 2, 13; 122, i; 12}, 
18; 124, 6, 12, 20, 27. 

Petrus dux (Tradonico) nobilisàmus 
112, 20; 129, 18; 177,20; spa- 
tharius 113, 13. 

Petrus episcopus Altinatis (di TorccDo) 
7, 12; 49» 22; 70, 16; 74,22. 

Petrus episcopus Equilegensis (di le- 
solo) 118, 6; 123, 21. 

Petrus episcopus Olivolensis {éì Ca- 
stello) V. Tribunus. 

Petrus Flabianicus v, Flabianicns. 

Petrus Particiacus v. Particiacus. 

Petrus patriarcha Constantinopolitanus 
86, 2. 

Petrus Rosolus v. Rosolus. 

Petrus (s.) apostolus 27, 14, 16; ec- 
clesia V. Civitas nova, Gradensc a- 
stellum. Olivo, Roma. 

Petrus Tribunus v. Tribunus. 

Petrus Trondominico v, Trondomi- 
nico. 

Petrus Ursiolus v. Ursiolus. 

Philippicus, Philyppus imperator 89, 
7, 9, 13, 21 ; 90, I, 6; 92, io; 185,7- 

Philippus imperator 181, 6; cius 
fìlius 181, 6. 

Pincinati (Petscenegui) 184, 25. 

Pipinus rex Longobardorum (figlio di 
Carlo Magno) 104, 6, 15. 

Piacentina ecclesia 154, i; episco- 
pus V. lohannes. 

Plavis maior 91, 18. 

Plavisella 91, 19. 

Pollensis civitas (Pola) 1 56, 20 ; Po- 
lensis episcopus v. Adrianus, Bertal- 
dus; insula monasteriì sancti An- 
dreae iuxta Pollensem civitatemCO 

(i) La sua esistenza è anestata anche dal do- 
cumento del 100 1 edito dal Fantvzii nei ìitmar- 
menti ravennati, IV, 184, 18$, otc si legge: «ti* 
« nul cum monasterìo et abatia sancti Andreae 
« apostoli foras eandem civitatcm (cioi Pola) io 
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20; sancii Mauri ecclesia, 
lum 156, 16, 18. 
a V, Pamposia. 
88, 3, 9, 13; 89, 2, 6; 90, I. 
genitus V. lohannes. 
sis episcopus V. lohannes. 
(fazione in Oriente) 77, i. 
sus (Proconneso) 136, io. 
US portus (di Primaro) 137, 19. 
enius subdiaconus regionarìus 
inae sedis, patriarcha Gradensis 
9, 22; II, 3, 12; 5i>6;79, 13; 

9- 
patricius 75, 10. 

is patriarcha Gradensis 42, 8; 

; 68, 5 ; 69, 26. 

imperator 181, 16. 

(sul fiume Sabato) 82, 4. 

(Po vegli a) 65, 16. 

> patriarcha Constantinopolita- 

J6, I. 

rii culfus 114, 20. 

(s.) sacerdotis corpus 41, 18, 

2. 

;s V. Hericlonas. 

insis civitas 11$, 9. 

Idus Tarvisianus comes 162, i. 

idus 155, 5. 

lus camerarius (di Ottone III) 

2. 

o rex Longobardonim 179, 16. 

a, Ravennas urbs, Ravenantiuna 

;s 74, 7,8, 14, 21; 75, 5; 87, 24; 

4, 24; 96, 3; 123, 19; 124, 2; 

6; 137, 17,22; 138,4; 145, i; 

11; I53>3; 154, i3>i9; 161,10; 
13, 21, 24, 27, 29; cathe- 
elephantinis artificiose scuipta 
is 164, 28; synodus (di 72 
)vi) 123, 20. Ravennates 

13; 157, 20; Ravennas ar- 



narìs sita n ; per quell'atto fu donata 
e III a Federico arcivescovo di Ravenna. 



chiepiscopus v. Fredericus, lohan- 
nes III, VI; exarchus Ravenne 
primas 95, 9. 

Reda secunda 7, 18; 49, 20; 71, i. 

Redulfus Arìminensis comes 153, 4. 

Regium (Calabria) 83, 18. 

Rivoaltensis insula, Rivoaltus (Venezia 
città) 65, 7; 106, i; 122, i; 124, 
28; 126, 20; 130, 14; 152, 18; 
Castellum v, Olivolo ; civitas aput 
Rivoaltum 131, 7; Dorsumdurum 
(isola ad oriente di Rialto; più tardi 
divenne uno dei sestieri della città) 
1 26, 22 ; ecclesia sancti Gregorii 
108, io; 131, 13; ecclesia sancti 
luliani 122, 2; 124, 28; ecclesia, 
oraculum sancti Marci no, 4; 112, 
12; 139, 18; 140, 25; 141, 7; 161, 
22; altare 143, i ; itrii ianuae 

139, 21; limina 162, 22; ta- 
bula miro opere ex argento et auro 
143, i ; ecclesia sanctae Marìae 
Dei genitricis (S. Maria Formosa) 
118, 22 ; ecclesia sanctae Marìae 
de lubianico (S. Maria Zobenigo) 131, 
io ; 139, 19 ; ecclesia sancti Moysi 
103, 19; sancti Severi 106, 21; 
sancti Silvestri 125, 7; sancti 
Theodori 139, 18; forum macelli 

140, 12; forum Rivoalti 137, 4; 
margo sancti Gregorii trans ripam 
(=z al di là del Canale grande, rim- 
petto a S. Marco e alPestremità del 
medesimo verso la laguna di S. Marco 
e di S. Giorgio maggiore) 131, 13 ; 
monasterium sancti Zachariae 109, 
17; 117, 15; 125, 16; 127, 2; 129, 
18; 131, 18; 138,9; 143, 14; 148, 18, 
25; 162, II, 1$; 170, 8; atrium 
ecclesiae 117, 18; murus a ca- 
pite rivuli de Castello usque ad ec- 
clesiam sanctae Mariae quae de lu- 
bianico dicitur 131, io; catena 
ferrea uno capite in fine predicti 
muri, alio in sancti Gregorii ecclesie 
margine 131, 12; palatium 106, 
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3; 139, II, 14, 16, 17; 140,25; 141, 
7; 162, 7, 13, 14, 18; 163, 4; 164, 
16; 169, 14; capella marmoreo 
et aureo oraatu (costruita sotto Pie- 
tro II Orseolo) 169, 15; capella 
in palati! angulo (costruita sotto Giu- 
stiniano Particiaco) no, 2; pal- 
lacii tribunal 169, 4; orientalis 

turris 162, 19; 163, 6; rivulus 

de Castello 131, io. Rivoalten- 
ses 23, 23, 26 

Rodoald rex Longobardorum 179, 11. 

Rodoaldus (figlio di Giovanni duca di 
Bologna) 125, 14. 

Roma, Romana, Romulida urbs, Urbs 
IO, i; 14, 9; 50, 28; 60, 8; 67, io; 
72, 8, 9, 13, 17; 73, io; 83, 6, 7, 
io; 84, 15; 88, i; 90, 14; 93, 7; 

95. 19; 100» 11; "5» ^ 7; 122, 6; 
123, 18; 124, 12; 127, 5; 141, 20; 
14$, i; 146, 6; 147, 20; 153,6, io; 
154, 2,21,22, 24; IS5, 2; Apo- 
stolorum limina 141, 20 ; castellum 
s. Angeli 154, 23; curtis sancti 
Petri non procul a sanctae Mariae 
ecclesia (S. Maria in Trastevere) 
147, 22; ecclesia sancte Marie 
ad martyres 76, 1 1 ; 83, 1 2 ; v. anche 
Pantheum; ecclesia sancti Pauli 
115, 2; ecclesia sancti Petri 83, 
9; 115, 2; picturae in porticu 
sancti Petri 90, 4; Gaudius 

mons V. Gaudius; pons Molvius 
93, 2; porta sancti Petri 93, 2; 
regiones romanae (rioni) 155, 6; 
turris inexpugnabilis procul a Roma 
154, 24; via Lata 93, i. Ro- 
mana ecclesia 40, 21 ; 56, 19; 62, 7; 
72, 6; 74, 13; Romane ecclesie 
cardinales 39, 20; 56, 5; sedes 
37, 30; 38, i; 40, 12, 13; 55, 18; 
56, 1, 1 5 ; 79, 1 3 ; 180, 4; synodus 
14,12. Romana respublica (= V im- 
pero) 77, II. Romana civitas. 
Romani (= quanti avevano la cit- 
tadinanza romana) 61, 11 ; 65, 5, 8, 



13; 92, 12; Romani (z= i Greci 

bizantini e i loro sudditi) 7^^ 5, 5. 

77, 6, 24; 83, 6; RomsMomm 

regnum (zi: l'impero greco) B^^^; 

87, 18; 88, 8. Romani, Konani 

cives (= il comune romano^ J15, 

3;iS3.8;i55.5.9;i64, 22; Ro. 

mani (=i popoli latini) 157, 2; 

Romanum imperìum 60, 6; su' 

lium 161, 9. 
Romano (Lacapeno) delongarius i'^^ 

2, 5 ; imperator (usurpatore) i > ^' 

12, 18; 134, 19,25; moDicìy^^^ 

135, 18; 136, I. 
Romanus I imperator (figlio di C^ 

stantino Porfirogenito) 183, 25. 
Romanus II imperator 183, 31. 
Romanus patrìcius (esarca) 74, 17. 
Romoald (duca di Benevento) 80, i^ 

25; 81, 9, II, 13, 17, 18, 25; 8^=-' 

7, II, 24, 27. 
Rosolus Petrus 136, 19. 
Rota V. Torcellus. 
Rotari, Rothari rex Langobardonmc^^ 

64, 12; 179, IO. 
Rozo episcopus Tarvisianus 152, 2. 
Ruberms imperator latinus 186, 23;^ 

187, II. 
Ruinius (Rovigno) 122, 13. 
Rusticus V. Luthoitus. 
Rusticus episcopus Tarvisianus 75, i.— 

Saba, Saudan (= sultano) Saraceno- ^ — 
rum princeps 114, 5; 123, 6. 

Sabione (Siben) 74, 23 ; episcopus -^ 
(de) V, Ingenuinus. 

Sabulo (de) Stephanus 1 17, 23 ; 1 18, 3. 

Saburrus, unus ex optimatibus (dell' im- 
peratore Costante II) 82, 6, 25. 

Sagomino lohannes ferrarius 175, 5. 

Salbianus 117, 24. 

Salvatoris ecclesia v. Album lltus. 

Sangrus Ruvius 81, 20. 

Sansagus (Sansego, isoletta presso 
Lussin) 114, 21. 

Saraceni, Sarraceni 84, io; 85, 5; 87, 



SufEa 1'. Sophya. 

Suroatmpì (Samotracia) i}6, li. 

Surigna (te dei Croati) ii8, ao; 

eius filius V. StephflDus. 
Syracuso, Syracusae S;, 19; 34, ;, 7, 

synodus v, Consiantinopolis, Gradus, 
Mariauum, Ravenna, Roma. 

Taciani (5.) corpus 6, 7; 41, 18, 19, 

2y, 39; 49, 4; loj, 6. 
Tacitus impeiator 181, i;. 
Tamo catnerarius (dì Ottone III) 161, j. 
Tarantum, Tarentuiu 79, 7; 80,8; 

it4, j; 119, 6; 120, 14; laj. 9, 
TarUessus (eremila) 47, j, ij. 
Tarsaticum(Tr8atsul litorale Croato) 

100, 17. 
Tarvisina civitaa, Tarvisiuin 47, 7, 17, 

18; 75, 1; 101 7; 124, i-t; 130. 8; 

Tarvisiaaensis sedia antistes 152, 2; 

V. anc^f Landonus. Roso, Rusticus; 

Tacvisianui comes v. Raimbaldus. 
Tauri forum v. Constantinopolis. 
Tecla, Thecla (s.) mattir 37, jr; 41, 

4; 42. 4. 
Terebellus rex Vulgarum 88, 14. 
Tergcstina dvitas 37, 7 ; ecclesia 

49, 26; 70, 30; Tergestinus epì- 

scopus V. Sevenis. 
TerraciM 120, 10. 
Teuperaus belicosissiinus vir 163, 2. 
Teutonica regio 14), 11; iji, 17; 

Teutonicum regnum 155, ly. Teu- 
tonici, Teuioniqui 151, 8, 9; isj, 

9- 
Tliarso iSj, 4. 
TliecU t: Tecla. 
Theodora imperatrix 184, 3, 4. 
Theodori (s.) ecclesia v. Rivoaltensis 

Tlieodorus Cumianus v. Cumianus. 
Tlieodorus liereticus 86, li. 
Theodosius filius imperatoris Mauricìi 

75. 9- 
Theadosiu9 imperator 91, 6; 1S3, 9. 



Theodosius magnus imperator 86, 18 ; 



Theodo! 



r imperator 182, 14, 



Theodosius palricius 11;, 12. 

Tbeophanius abbas de Sicilia pacriar- 
cha Antiochic 86, 2. 

Theophylus imperator (figlio di Mi- 
chele Domestico) 18;, 19, 20. 

Tiberìus Cesar 180. 8. 

Tiberìus, Tyberius Conslantinus (col- 
lega di Giustino II) 5, 4; 66, 12; 
imperator 67, 14: 68, 17; 69, i:, 
IS; 71,7; 182, 24. 

Tiberìus, Tyberius filjus Constantii D 
impenitorìs 8;, 8. 

Tibetius, Tyberius tìlius imperatoris 
Maurìcii 7}, 9. 

Til>erius Tyberius imperator 88, 10, 
15; 183,'i, 6. 

Tìbimir 125, 9. 

Ticiaensis urbs, in Ticinis, Ticinuta 
I'. Papia. 

Ticus Cesar 180, 17. i8. 

Torcellus lurris Altini 21, 3, j. 

Torcellensis insula, de Torcellis, Tor> 
cellus (Torcello), 19, 6; 36, 24; 84, 
23; 121, 8; ecclesia s. lohamus 
apostoli et evangelisie 3j, 30 ) 36, 
6 ; cenobium sanctimonalium 36, 
8, 1;; ecclesia saticti lohannis 
Bapciste 30, 8; aereae bestianim 
imagines aquam evomcntcs 30, 1 ; ; 
ecclesia, basilica s. Marie, s. Dei 
geoitricis, domus s. Marte 23, 12, 
:s; 29, 21, 2j; iS. 2S, jo, 34; 89, 
19; 171, 24i Rota (palaazo del 
vescovado) 2}, 18, 31 ; Torcel- 
lensis benna 118, 36; Torcelli 
partes 35, 20, 28. Torcellana, 
Torcellensis ecclesia 124, 19, 23; 
episcopatus 4{, 20, 28; episco- 
pium 44, t ; cpiscopus, pontifex 



JS." 



17; : 



■ 8.J7; 



che Deusdedi, Do minte us, Hono- 
ratus, lohannes, luiianus, Maurus, 
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Petrus, Senator, Severinus, Valerius, 
Vitalis ; populus 27, 24, 26 ; 

princeps 3i, 4, 9- 

Tarnaricus lohanites 108, to. 

Totila {re dei Goti) 60, 9, la. 
wia iS,. 2ì. 

Traianus impentor 180, 11. 

Traorensil urbs (Traù in Dalmazia) 
158, 4, 17- 

Tribunus Dominicus 139, 17; Pe- 
trus 147, 8; Petrus dux 129, itì, 
17; ijo, 16; 131, 7, 16; proto- 
spatharius i;i, 9; Petrus (tiglio 
dei doge Pier Tribuno e vescovo 
di Olivolo) ijj, 9. 

Tridentina ecclesia 49, 39; 71, i ; 
Tridentinus eptscopus i'. Agnellus. 

IVitulus Gradensis 112, 2. 

Trondominico Petrus dux CO 178, 4. 

Turchis tirnnnus 100, 14. 

Tuscie via 153, 12, F. iiiKilie Alpes. 

Tybetis 71, 14; 92, 12. 

Tyborniensis episcopus v. Leocianus. 

marchio t>. Hugo. 

Umacus (Umago. nell'Istria) 121, 12. 

Ungari, Ungrì (^i Unni) 40, 16; 
(= Ungheri) 130. 7. '7; m. H 
Ungrorura pagana et crudelissims 
gens I ;o, 3 ; Ungaroruni(= Unni) 
rei V. Ati!a. 

Uni V. Hunnì. 

Ursiolus, Ursiulus, Ursoylus, Ur- 
soyolo Heinricus (figlio di Pietro II) 
167, 19; 171, 6; Hicela 171, 8; 
lohanoes (figlio di Pietro II) 154, 
7; dux 163, 14; 168, 1; 170, 7; 
Petrus (figlio di Pietro II) 152, 1; 
(poi Ottone) 132, 1, 14; 134, iS; 
168,23; dux 170,16; 171, 3; 178, 
iS; Petrus I dui 140, 16; 141, 
22; 142, 16; 148, 29; 178, 10; 
Petrus II dux (figlio di Pietro I) 



140, 27; 148,29; 150,14, ai; ijl, 

4; 1)2, s. "4; 'SS.^i: 'i^. i.'s; 
157. »<S; 162,8; 164,36; i6j, 21; 
166, 22; 167, 7, 18, 27; 169, IO, 
12, 17; 170, 16, 20; dux Veneti- 
corum ao Dalmati corum 163, 13; 
Uraus (figlio di Pietro II) dericus 
171, j; Vassylius (figlio di Gio- 
vanni) 169. 11; Vitalis (figlio di 
Pietro Il> clericus 171, 5. 

Ursus I episcopus Olivolensis 112, 3 ; 
US. 17. 

Ursus II episcopus Oiivolensis 136, 2j. 

Ursus dux 94, 2j; 95, 6; 177, 5, 6; 
ypalus 77, 21, 

Ursus Grugnarius v. Grugnarius. 

Ursus Particbcus v. Partidacus. 

Ursua Ursiolus v. Ursiolus. 

Valens imperator 182, 3, 6. 

Valentinianiis II imperator 182, 6, 7, 9. 

Vfllentinìanus II! imperator 182, 17. 

Valentinianussenior.imperator 182, ;. 

Valentin US dux (delle isole vene- 
rane) 104. 5- 

Valerius episcopus Torcellensis 171, 
"7- 

Valerius imperator iSi, 10. 

Varensis civims v. Baris. 

Vasilius,Vassylio imperator (Basilio II) 
168, 1, 18; 169, 11; 18), 2S. 

Vassylius Ursiulus v. Ursiolus. 

Vegla (Veglia, isola presso l'Istria) 
43, 9; Vegleosis episcopatus 45, 
II; Veclensis episcopus 157. 13; 
prior civiiatis 137, 13. 

Venecìfl, Vcneclae, Venetia, Venetiae, 
Venetiquorum ducatus, provincia 
(:iz il ducato Veneziano) }, 9; io, 
16; 23, 28; 36,20; 58, 6; 39, 30; 
40, i; 42, 21, 22; 4), li, 14; 48. 
24; 5;, 2T; i6, 9; 62, 17; 63, 16; 
64, 2; 66^ 1; 94, 22; 95, 10, 26; 
99, 13; loi, 7, 9. 13. 16; 102, g; 
103, io; 104, [,7, 12, ij; ioj,3o; 
109, io; 110, io; iti, 6, 15; 113, 
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7, 13; 114, 14; 115, 16; 116, 3; 118, 
12, 17; 120, 3; 122, 6; 123, 20; 

124, 17; 127, 9; 128, 13; 130, io; 

131^ i; 133» 5» 14; MI, 21; 142, 
4, 15, 20; 143, io; 144, 6; 146, 11, 
14; 147, 2, 25 ; 148, 7 ; 149, 5, 22; 
150, 10; 152,15; 153,21; 154,20; 
161, 20; 164, 14; 166, i; 167, 11; 

169, 9; 170,4, 14; 177, 7; au- 
rea Venetia 144, 2; secunda 59, 
7; nova 150, i; Venetiensis 
episcopi 13,4, 30. Venetia, Ve- 
netia antiqua, prior (= Tantica pro- 
vincia al tempo dell' impero romano) 

59,3, ";63> 6, "; 64, i; Ve- 
necie terminus 5, io; litora maris 
(=z le isole Veneziane) 1 30, 1 3 . He- 
neti, Veneti, Venetici 45, 4; 63, 12, 
16; 64, 11; 91, 6, 15, 17; 94, 25; 
95, IO, 13, 21; 96, io; 97, 19; 98, 

4, 12, 15, 18; 102, 2; 103, 15, ao; 
104, 5, 7, ", 13 ; 10$, 20, 23 ; 106, 
i;i07, I9;io8,8;i09,2, 5, 19; ni, 

5, 14; 112, 6, IO, 14, 19; 113, io; 

114,7, 17, 20,22; ii$,4; 117, 19; 

118, 15; 119, 5,8; 120, 9; 123, 5; 

125, 4; 128, 16; 131, 18; 133, 2; 
136, 17; 137, 17, 18; 138, 2; 139, 
9, 22; 141,4, 9; 142, 24, 29; 143, 

II, 17; 144, 3, 19; H7f 3, 4, 15, 
24; 148, 26; 150, io; 151, 12; 153, 
14, 18, 22; 154, 14; 155, 17, 21; 
153, 5;i59>i8;x63, 7,12,16; 164, 
16; 165, 13; 167, 7, 18; 169, 13; 

170, 15; Veneticorum maiores 
(la nobiltà, cioè il popolo grasso) 
loi, 5; diaconus v, Georgius; 
Vcnetus dux 43, 24. 

Veneri US patriarcha Gradensis 15, 4; 

108, 17; 115, II. 
Veneti (fazione in Oriente) 77, 3. 
Vergelensis urbs (Vercelli) 142, 23. 
Verona, Veronensis urbs 42, 20, 21; 

63, 7; 144, 22; 146,7; 151,24,26; 

167, 17; civitatis platheae 152, 

9; Veronensis marchia 143, 9; 



150, 16. Veronensium cives 152, 
7 ; Veronensis dux v. Heinrìcus, 
Otto; episcopus v» Iunior, Od- 
bertus, Solacius. 

Verus V. Marcus Antonius. 

Vespasianus Cesar 180, 15. 

Viatores (antica famiglia delle isole 
Torcellane) 22, 17, 19. 

Vicentia v, Vincentia. 

Victor (nobile veneziano) iii, 5. 

Victor I patriarcha Gradensis 15, 7; 
115, 13; 116, 4. 

Victor II presbiter sancti Silvestri ba- 
silice 125, 7; patriarcha Graden- 
sis 125, 18; iunior 15, 13 ; 127,19. 

Vigilia civitas (nel ducato veneziano 
presso il lido di Pelestrina) i io, io, 

17- 
Vigilius episcopus Scaravaciensis (Sca- 

rabantia nel Norìco) 7, 19; 8, i; 

49, 29; 71, 2. 

Vigilius papa 74, 13; 86, 21. 

Villareni, Willareni et Mastallici (an- 
tica famiglia delle isole Torcellane) 

33, I- 
Vincentia 63, 7; Vicentinus dux 

(langobardo) 95, 12; episcopus 

V. Horontius. 

Vindemius episcopus Cessensis (già 
neir Istria) 7, 13; 49, 22; 70, 16; 
74, io; 75, 4. 

Vinea Contra v. Mathemaucensis in- 
sula. 

Vitalianus papa 83, 7. 

Vitalianus patriarca Gradensis 14, 22; 

97, 14. 
Vitalis Candianus dux v. Candianus. 

Vitalis IV Candianus patriarcha Gra- 
densis V. Candianus. 
Vitalis episcopus Torcellanus 93, 15; 

97, 15. 
Vitalis iunior patriarcha Gradensis 1 5, 

18; 127, 24; 129, 19. 
Viulis (pianura) insta Alpes 167, 14. 
Vitalis (s.) martyris altare v. Gra- 

dense castellum. 
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Vitalis Ursiulus v. Ursiolus. 
Volusianus imperator 181, 8. 
Votaniatus Nikiforus v, Nikiforus. 
Vulgari 88, 14; 94, 3; 106, 7; 168, 19; 

Vulgaricus rex 133, 17; v. anche 

Simeon, Terebellus. 

Waltterus capellanus (di Ottone III) 

162, 3. 
Willareni MastalJici v, Villareni. 
Winilli 60, I. 



Ykonomium v, Constantinopolis. 
Yllarius (s.) v. Hyllarius. 
Ysaakius imperator v, Isaakius. 
Ytalia V, Italia. 

Zacharia protospatharius 87, 22; 88, i, 
Zacharìe (s.) monasterium v. Rivoal- 

tensis insula. 
Zazo patricius 164, 23. 
Zenon imperator 182, 19. 
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3U a, 170, ?. exicre, per esigere, riscmoteri^ ijj, 24; 

absdsuic, absiso, per abscissom, ab- 1599 9- 

sdsso, 81, 24; 121, 12. exivit hnmmmi, ■K>rx, 79, 12; 152, 14. 

ad proprìam, proprìam, per ad propria, famalichmi, sogge^omc^ 15S, 9. 

propria, 120, 1 1. fluenta, floends {abL pimr.X ac4pu di n^ 

adulentis (^oi.), ad oU s a m U ^ 171, 20. me, 153, 5; 161,21. 

agebat, per aìd>at, diceva, 26, 18; 66, incolomes, iiuchame, 129, 6; 147, 21; 

19. agentes, ^ zxaocsj dicendo, 167, 11; 169, 4. 

13, 15. ifidefnim, che mom ha ricevmio damme, 

amodo, per admodimi, assai, 107, 20. 157, 25; 166, 8. 

antistis, patriarca, 76, 4. inquiete, ccm ìema, 162, 5. 

Apuleis {ahLphtr.^ di PugHa, 157, 26. instrumemo dedalico, /Sua operatorie, 

Apolieoses, di Pu^Uaj 145, 3. 169, 15. 

archidìacooeiii, archidiaccmo, iiS, 6; lecdo apostolica (J^uraiamumtè), ^ 

1^2, IO. scrini di s. Pacio, 12, 15; 96, 21. 

^trgilis (gem.), ardirne, 66, 2. littore, littorìbas, fittoris, littns, litns, 

bapdsmales ecclesie, fornii baUettmaUj ijoìa ìmmga t sireUa (mJla ìapma r#- 

10, 12; II, 6. ms^ama) presso Q wtare^ 24, 13, 16; 

dtnailo, segretamumie, 142, 11. 25, 5, 8; 26, 19, 20; 27, i, 5, 7; 

comctis, oommetis, cornuta, tI^ 20; 28, 17; 29, i; 30, 20, 25, 32, 33; 

170. 3- 31» ^ 3t 4, S» ". 13» 21. 23. 27; 

congimge, comimge, 116, 8. 52, i, 4; 33, 14, 18; 46, 19, 23, 24; 

cfmtabeniio mooadxxnm, c^mtkio, 108, i 47, i, 5, 7. 

15. Uttorias, Li piariia dil ^olo^ a Co5toi- 

deccmbrn, di dicemibre, 77, 20l j OmopoU, 135, 3. 

deposuit hominem, morì, 104, 15. ; mìKrrm iodidi, tribmmo, 22, 14. 

diademas, diademti, 168, 9. - meniis, mutra di um paìa^, 162, 13. 

diferabatnr, differiva, 151, id. monachicam, momacale, 138, 9. 

edipsis (masch.\ ecUssi^ 113, 12. ! mooosolis, monosolis (= tiovóCaXov), 
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piccole barche formaky secondo V etimo- 
logia, da un albero incavato, 19, 21; 

55, 8. 
novembrii, di novembre, 77, 20. 

novidus, sposo, 168, 16. 

palleum, pallio, 11, i, 24; 12, 19, 29; 

14, 6, 7. 
paupertinam, poverissima, 61, 25. 
pelliciìs navibus, barche fatte con pelli, 

130, II. 
peniteas, per te poeniteat, 126, 5. 
per forciam, per violeuT^a, 50, 25. 
pomarum, pomi, frutta, 62, i. 
posce, per posse, 157, 15. 
procellas equoreas, figuratamente per un- 

das, 168, 29. 
puphcsLtn, publica, 149, 4. 
recondivit, />«r recondidit, seppellì, 105, 

17. 
rota, pietra rotonda posta nel mci^o del 

pavimento delle basiliche per ornamento, 

23, 14, 17. 
ruram, per rura, campagna, 142, 23. 
salutarla verba, saluto, 162, 22. 
scita, scitum, per sita, situra, situata, 

situato, 65, 18; 102, io; ih, 13; 

141, 19. 



Serzi igen,), Sergio, 43, 26. 
sinochagia, /»(;r sinodochia, xenodochia, 

ospÌ7iii, IO, 13. 
siphum, per sciphura, tai:^a, 164, 7. 
soUempniara, per sollempnia, solennità, 

159, 2- 
sospitatem, 5ani/d, ^oif^/d, 124, 29. 

statute, per statutorum, canoni, statuti, 
70, 12. 

suffitias, costruitone personale per tibi 
sufficiat, 12, 26. 

testamentariam vocem, testamento, 9, 
6; 50, 9. 

tirrannus, tyrranno, tyrrannum, usur- 
patore, 100, 14, 16, 18. 

tombe, tumbe, piccolo spazio di terra 
che emerge sulla laguna, 29, 4, 6. 

unara, per una, insieme, 142, 17; 154, 
18, 160, 27. 

veniabiliter, con bontà, 141, 17. 

verendam, per verenda, parti pudende, 
126, 6. 

vicissitudinem recompensabat, ricam- 
biava, 149, 21. 

victrice (neutro), vincitore, 166, 14. 

viscere, />dr visere, visitare, 147, 20. 
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CITATI CON ABBREVIATURA NEL COMENTO. 



1. Adalboldo, Vita Hemrici IL 

Si cita la edizione dei Monumenta 
Germaniae his lorica, Script, tomo IV. 

2. Agnello, Liber pontificalis ecclesiae 

Ravmnatis, 

Si cita la edizione Holdcs-Eggek nei 
Mon, Germ. hisL Scriptores rerum Lan- 
gobardicarum et Italicarum, 

3. Alpert, De eplscopis Meitensibus li- 

beUus. 

Si cita la edizione dei Mon. Germ, 
hitt. Script, tomo IV. 

4. A&iari, Storia dà Mussulmani in Si- 
cilia, 

Firenze, Le Monnier, 1854. 

5. Andrea da Bergamo, Historia, 

Si cita la edizione dei Mon, Germ, 
hist. Script, rer. Langob, et Ital, 

6. Annales Barenses, 

Si cita la edizione dei Mon, Germ, 
hitt. Script, tomo V. 

7. AnnàUs Hildesheimmses. 

Si cita la edizione dei Mon, Germ. 
hist. Script, tomo III. 

8. Annales Laurissenses minores. 

Si cita la edizione dei Mon. Germ, 
hist. Script, tomo I. 

9. Annales Quedlinburgenses. 

Si cita la edizione dei Mon. Germ, 
hist. Script, tomo III. 

io. Annales Sangallenses maiores. 

Si ciu la edizione dei Mon. Germ, 
hist. Script, tomo I. 



11. Annales Veàastini, 

Si cita la edizione dei Mon, (km. 
hist. Script, tomo II. 

12. Baracchi, Le carte del mHkttd- 

lecento che si conservano nell^arcìn' 

vio Notarile di Venezia, 

I documenti furono pubblicati nò 
voli. VI-XXII àeWWrchivio Veneto. 

13. Baronio, Annales ecclesiastici, 

Lucca, Venturini, 1742. 

14. Beda, De temporum ratione. 

Si cita la edizione Migne, voi. XC 
della collez. Patrologiae tatinae cursus, 
Parigi, 1863, la edizione di Venezia 1505 
e quelle di Basilea 1529 e 1563. 

15. — Historia ecclesiastica. 

Si cita la edizione Migne, voi. XCV 
della collez. Patrologiae latinae cursus, 

16. BòHMER, Die Regesten des Kaiser- 
reichs unter den Karolingern, neu 
bearbeitet von Engelbert Mùhl- 

BACHER. 

Innsbnick, 1880 sg. 

17. Brunone, Passio s, Adalberti epi- 
scopi et martyris. 

Si cita la edizione dei Mo». Germ. 
hist. Script, tomo IV. 

18. Busta ducale I, VI. 

Raccolta di documenti nel R. Archivio 
di Stato di Venezia. 

19. Cassiodoro, Epistolae variae„ 

Si cita la edizione di Venezia 1729, che 
comprende tutte le opere di Cassiodoro. 
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30. Castellano da Bassakq, poema 


■IcunidiquclMdaliildipendeono; I-altra ^^^^^^H 


Venttianat pacis inttr ecclaiam et 
Si ciu lo edizione Hoirr», mìVAr- 


parte nel R. Arcbivio Sisto a Ve- ^^^^^^^^1 


nezio, Gimlitia buKa ^^^^^^^^1 


Codice ^^^^^^^^1 


ehtografo Trieitiio. lomo XV. 


cita manotcritio che con ^^^^^^^^| 


ai. Catalogo dei conti di Capua. 


nome conserva nel K. Archivio di Slato ^^^^^^^^1 
di Venezia, donde furono Intll due ^^^^^^^^| 


Si ciu il edìilone d.i Món. Ccr». 


npogmG Marciani lecolo Mir- ^^^^^^^^| 


Ali/. Scripl. rw. Langob. et ItaL 


cÌBaa,mu. Latini 181 e siddetlaelanMX. ^^^^^^H 


32. Cecchetti Bartdlommeo, Pro- 


;2. CoRNELtus Plaminius (Corner ^^^^^^H 


gramma della 1. R. Sciwla di paleo- 


Flaminio), EcfUìiai Torcelìaaat ^^^^^^^^M 


^afia in Venezia. 


aniiquis monumailis mmc eliam pH- ^^^^^^^^| 


Veneiii, lip. Commercio. 1861. 


mum idHis ^^^^^^^^È 


3}. — La vita dii fatiiìam lui ijoo. 


1749. ^^^^^^H 


Si cit» in. uil« Mtie di disKrtaiionl 


; ]. — EceUsiat Ftnclai aniiquis motiu- ^^^^^^^H 


pdbWiciHi nd voli. XJtVlI-XXXVI d«1- 
YÀTihMo Veneto. L'optn è rinuuM in- 
compiuti per la mone detranlore. 


mentis nane prìmum edili! Hlmtratat ^^^^^^H 
oc dtcadts dislributae. ^^^^^^^^M 


^4- Cedreno Giorgio, Eu»«i[«c I^rspiS*. 

Si ctu la edlilone Beucek ntlli col- 


1749. '^^^^^^H 


]4. Costantino Porfirogenito, De ^^^^^^H 


lezione degli Sforici Hxanliii. Bonn, 


admìnistrandù imptrio. ^^^^^^H 


.B3S-39. 


dm la edizione Beh» nella col- ^^^^^^H 


aj. Cbrenictm Altinati. 


lezione degli 5Mric/ binantini, Bonn, ^^^^^^^^1 
1I40. ^^^^^^H 


Si cita II edizione SiuoNirELn nei 


iton. Grrm. hùl. Script, tomo XIV. 


^^^^^^^H 


36, Oironieon 1. Bmidìcti Casimnsìs. 


la edizione Iìekilib nella col- ^^^^^^^H 
degli Storici bljuntiol, Bono, ^^^^^^H 


Si cita b edizione dei Mo». Gern. 


hi,t. Script. Ter. Langob, et Hai. 




27. Chrenicon Salimitaiium. 


Si cita la edizione dei Mon. Cerm. 
Il ài. Script, tomo ni. 




SI cita la edizione Dukir tra eoa- ^^^^^^H 


38 Cipolla Carlo, Fwilf tdiu dtlìa 


llnaalorl di Thifine oelbi coltez. degli ^^^^^^H 


storia della ngioiu vmita Mia ca- 


Storici biianlini. Bonn, ^^^^^^M 


duta dtlTimpcro romano sino alla 


J7. Cronica tpiscoporum lanctae Niapo- ^^^^^^^^1 


fi>n dà secolo X. 


^^^^^^^H 




la Capamo nei Ho- ^^^^^^H 




UMHtttta ad Ncapolilani ducatui liiilo- ^^^^^^^H 


itodi di «tori» p«tr«. MlKcIlaitea. voi. II. 




ag. Codix publicorum. Registro uffi- 


;8. Dandolo Andrea, Cbromcoii V<- ^^^^^^^H 


ciale delle sentenze del magistrato 


^^^^^^1 


del Piovego. 


dtn ta .MuRÀToai. Kerm ^^^^^^| 


Si cita il codice della cottcìione Cl- 


Italicarv/n Scriftom, voi. Xll-, ma s- ^^^^^^^H 






CIyìco di Venezia, donde furono tratti 


1 paui furono ritconlrati nel cod. Mar- ^^^^^^H 




ciano Lat. 4°° <i<l catalogo Zanetti, che ^^^^^^H 


3a Codice Mardanoji9delUcluseX 


niente ^^^^^^H 


dei mAnoscrittì latini. 




Conitene la prima parte del r^Itlro 


39. De Rubeis, Monumenta ^^^^^^^H 


ufficiale dei capìiolari delle Arti gii con- 


lorvBio presw i ginstliieri vecchi donde 


^^^^^^^^^^1 


CroH. vrwt, ani. 


^^^^^^1 
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40. D(jcmm€9ai rcHtai^ IdtAmSÈriM «I- ' 52. GiO¥A3aa DIACONO, Vxìa SAtA- 
riLsEi md iS^. , mmsw 

Sooo nccofci a wie bwoe took» i Sì dta la edizione Capasso od Mom- 

qoéi mo>> ce R. àrdà^io £ Sttto^ Ve- ' moda ad XeapoHtaui dmcaSu» kUtoriam 



41. Du Cakge, Cp Brf#«fnM > ^ fe chri- > 55. Gloua Akdrea, Codice iipkma- 



stiami nella Histcrim Hx« 
/r2iVf comnumUric 
Lotctiae 



42. Egika&oo, Antulis, 

Si dta la fdÌTìonr da 
Am/. ScrifL tomo f . 

45. Enardo, Anmaks FMemsa. 

Si cita la ediaooe 
Am/. Script, tomo I. 



44. Erchemperto, Hìstoria Lam^oidr' 

dorum. 



tuo paàovamo dal secolo nd xu 

Tra i Monumenti pabMiati dilla 
j R. Depvcuiaae Tcaeta aopra gli ttodi <fi 
I atoria patria, Docnmentt, voi. II. 

I 

>4. Gregorio Magno, Dialo^ 

j S dia la edi2k>ae dei Mon. Genu 

I kiU. Ser^L Langob. et Ital. 



! SS. Gregorio di Tours, Ehum 



Si cita la edizione 
hi$t, ScripL ter. Lamgob. et ItaL 



I 



I 



Si cita la edizione AaxDT e Bbcìcb 
ìàm. Germ. kùt. Script, rer, \kro- 



I 56. HncciiAR, Annalcs Bcrtinianù 



Sì cita la 
kòL Script tomo I. 



dei Mon. Germ. 



45. Fanta, Die Vertràgc der Kaiser ' 
mit Venedig bis ^^. ■ 

L'importante disaertazioce fa POH*. » 57. lORDAXES, De Getarum sive Co- 
cotti negìi Ergànzun^tbànde der Mittkei- \ Aorum origime et rebus gesUs. 
lungen des Oesterreiches JnstìtMtM. Si cita b edizione di Carlo Augusto 

, ,-, , ,, ^. _^. Closs» ReatlÌBgen, Fischkaber, 1888. 

46. [Fantuzzi,] MOHumenti ravemmati ^* 

dei suoli di me:^o per la mdggùfr 1 58. Isidoro, Etymologiarum libri XX. 

parti inediti, 1 Si cita la edizione Migxk, voi. LXXXfl 

Venezia, 1 801-1804, toI. 6. ; deOa collez. Patroto^ae latinae cwrstu. 



47. Fi MASI, Memorie storiche dei Veneti 
primi e ucondi. 

Venezia, Feozo, 1796-98. 

48. Galuciolli, Memorie venete an- 
tiche profane ed ecclesiastiche. 

Venezia, Fracaaao, 1795. 

49. Gams, Series episcoporum ecclesiae 
catholicae. 

Ratisbonae, Mnnz, 1875. 

50. Gerardo, Vita Oudalrici episcopi. 

Si cita la edizione dei Ston. Germ. \ 
hitt. Script, tomo IV. 



59. (Katsermrhmden); Diplomata regum 
et imperatomm Germaniae, voL I, II. 

Si cita dai Man. Germ. hist. 

6a Kakdler, Indica^oni per ricono- 
scere ìe cose storiche del litorale. 

Trieste, Uojd, 1855. 

61. — Memorie storiche, 

Trieste, Papsdì, 1847. 

62. — Sia nomi dati aUa città di Ca- 
podisiria. 

Trieste, 1866. 



51. Giesebrecht, Geschichte der deut- , 65. Kohlschùtter, Vtnedig unter dem 
ichen Kaiserieit. I Her;pg Peter II Orseolo. 

Leipzig, Doncker, rierte Anflage. » Gdctingcn, 1868. 
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4S4. Lantberto, Vita Heriberti, 

Si cita la edizione dei Afon. Germ. 
hist. Script, tomo IV. 

-65. Liber hlancus. 

Si cita il registro ufficiale contrasse- 
gnato con quel nome nel R. Archivio di 
Stato di Venezia. 

66. Liber comunis secundus. 

Si cita il registro originale che si con- 
serva nel R. Archivio di Stato di Venezia. 

67. Liber pUgiorum. 

Si cita il registro originale che si con- 
serva nel R. Archivio di Stato di Venezia. 

68. Liber pontificalis ecclesiae Romanae. 

Si cita la edizione Duchesne nella Bi- 
bliothèque da èco ies franca iset d'Athè- 
net et de Rome, 2* sèrie. 

69. LiUTPRANDO, Antapodosis. 

Si cita la edizione dei Afon» Germ, 
hist. Script, tomo III. 

70. Lupus protospatharius, Annales 

Barenses. 

Si cita la edizione dei Mon, Germ. 
hist. Script, tomo V. 

71. [Mansi,] ColUctio ss. conciliorum 

uova d amplissima, 

Florentiae et Veneliis, 1759 -98, 
voi. XXI. 

72. NlCETA, 'laTopia. 

Si cita la edizione Niebuhr nella col- 
lezione degi i Storici bi{antini, Bonn, 1835. 

73. Factor um liber primus et secundus. 

Si cita il registro originale nel R. Ar- 
chivio di Stato di Venezia. 

74. Paolo Diacono, Historia Lango- 

bardorum. 

Si cita la edizione Bethmann e Wàitz 
nei Mon. Germ. hist. Script, rer. Langob, 
et Itai, 

75. S.Pier Damiano, Vitas, Romualdi, 

Si cita la edizione dei Mon. Germ, 
hist. Script, tomo IV. 

76. PiNTON, Della origine della sede ve- 
scovile di Caorle mlV estuario veneto. 

La dissertazione fu pubblicata nel 
voi. XXVIl dtWArchivio Veneto. 



77. Promissione (La) ducale. 

Si cita il cod. ex Brera 377 nel R. Ar- 
chivio di Stato di Venezia; registro uffi- 
ciale. 

78. Prudenzio, Annales Bertiniani, 

Si cita la edizione dei Mon, Germ. 
hist. Script, tomo I. 

79. Ra^ki, Documenta historiae Chroa- 

ticae periodum antiquam illusirantia. 

Tra i Monumenta spectantia histo- 
riam Slavorum meridionaiium, Zaga- 
briae, 1877, sumptibos Academiae scien- 
tiarum et artium. 

80. Regesta ponlificum Romanorum ab 

condita ecclesia ai annum post Chri- 

stum ttatum mcxcvui. Edidit Phi- 

Lippus Jaffé. 

Editionem secundam correctam et au- 
ctam auspiciis Guglielmi Wattendach 
curaverunt S. Loewenfeld, F. Kalten- 
BRUNNER, P. EwALD, Lipsiae, Veit, 1888. 

81. Reginone, Chronicon, 

Si cita la edizione dd Mon. Germ, 
hist. Script, tomo I. 

82. Rodolfo, Annales Fuldenses, 

Si cita la edizione dei Mon. Germ. 
hist. Script, tomo I. 

83. RoMANiN, Storia documentata di Ve- 
ncTiia. 

Venezia, Naratovich, 1853-61. 

84. Simonsfeld, Venetianische Studien, 

Mùnchen, Ackermann, 1888. 

85. Siro, Vita Maioli, 

Si cita la edizione dei Mon. Germ. 
hist. Script, tomo IV. 

S6, Tafel e Thomas, Urkundm ^r 

àlteren Handeb- und Staatsgescìnchte 

der Republik Venedigs, 

Si cita dai Fontet rerum Austria- 
carum. 

87. Temanza, Dissertazione sopra Tanr 
Hchissimo territorio di S, Ilario. 

Venezia, Pasquali, 1761. 

88. Teofane, Xpovo-ypa^ia. 

Si cita la edizione Classen nella col- 
lezione degli Storici bizantini, Bono, 
1839. 
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89. TeOFILATTO SiMOCATTA, 'loTOpiOU. 

Si cita la edizione Bekker oella colle- 
zione degli Storici bi\antìnif Bonn, 1834. 

90. Thangar, Vita Bemwardi episcopi. 

Si cita la edizione dei Mon. Germ, 
hist. Script, tomo IV. 

91. Thietmar, Chronicon. 

Si cita la edizione dei Mon. Germ. 
hist. Script, tomo UT. 

92. Translatio sanctae lusiinae. 

Si cita la edizione degli Acta san- 
ctorum, tomo VII del settembre. 

93. Translatio sancii Marci. 

Si cita la edizione degli Acta san' 



ctorum, tomo III dell'aprile; ma esaendo 
il testo a stampa ixx>1to scorretto, i passi 
farono riscontrati nei codd. Marciano Lat. 
catalogo Zanetti 356 (sec. xii) e Vatkaiio 
Lat. 1196 (sec. xii). 

94. Ughelli Ferdinando, Italia sacra. 

Si cita la seconda edixtone colle ag- 
giunte e correzioni del Coleti, Vcneiìis» 
1717-22. 

95. Vassilich, Due tributi alle isoU 

del Quamero. 

La dissertazione si legge nel toI. XI 
della sene II déìVArcheo^qfo Tiriestim. 

96. Vita sancii Nili. 

Si cita la edizione dei Moti. Germ, 
hist. Script, tomo IV. 



GIUNTE 



Alle note. 

P. 24, r, 24: La correiion€ di Mauram in Magnum si spiega perchè vennero 
confuse le visioni di Mauro con quelle di s. Magno vescovo di Aitino, che furono della 
medesima natura; ad esse accenna lo stesso Cbronicon Gr adense nella recensione della 
fine del secolo xr che si legge nel codice P; v. p. 44, r, 19. 



Al comento. 
P. i6j, nota 4: lib. XI, cap. 2, p. 415. 



CORREZIONI 



P. )4, f. /^; Castellanis 40, r. 2y: pallii ^4, r. 9: 

id est JOi, r. ji: id est 104, r. $\ populus. 

P. %4, r, 22 : U eorr, di mano più recenti il primo u di Maonim ; prima legge* 

vasi Mftgnum e in origine Maurum )j, r. n: U eorr, Magnus sopra Maionis 

fS, f* 4' U eorr. Magni sopra Mauri ^o, r. 4-j: gestas ex] cosi Paolo Diac, VI, 
Ì4» in C; 

P. 2^, ftota I : « parvum littore ». 
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